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MU SERVO*

Ra TVTTElecofècheda
gl'antichi ^ & dai moder
ni Filofbfi, fon ftate ri-

troviate , perii viuer ciui

le del'huomo,& dall'ufo

o dall'arte fon fiate acero

feiute quafi perfbpplimento di quello ia

che pareua la natura hauefsi mancato , net
fiina veramente è fiata di tanta lode degna*

quanto quelle per lequali, fi è facilitatala

ftrada alla giuftitia , che commutatiua fi da
manda > & alla confèruatione , & vgualità

delle fuftanze •> fenza laquale D ne il viuer ci
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uile, ne la città iflefla potrebbe reggerfi,

& conferuarfi hauendo ella non duna fòla

ipetie d'artificio di bifògno , ma di tutte

quelle che al foftentamento della commo-
da vita derhuomo fi conuengano . Di qui,

è che di grandilsima lode fon parfi degni,

tutti coloro, che confottilifsimo auuedi-

mento hanno illuftrato , & facilitato poi il

mezzo delle monete, dei pefi , & delle mi-

fure il viuere humano , col qual modo cia-

fcun può confeguire ageuoìmente tutto

quello che gli fa di meftiero 3 & la città per

quefto ne viene accrefciuta, &benifsimo

confèruata mantenendofi in efla con la de-

bita proportione l'ugualità ch'io ho detto".

Il che hauendo io più volte meco medefi-

mo confiderato, & particolarmente leg-

gendo il dottifsimo libro di Guglielmo Bu
deo,delle monete , pefi, ex mifure fipendo

che antichifsimo ccfhimeè flato fèmpre,

& anco dura tra gl'huomini litterati di por

re a publica vtilità quelle cofè che ritroua-

to hauefsinoòperfuo ingegno ò per l'al-

trui dimoftratione , mi nfoluei che gratifsi

mo potefsi eflcre à ciafeuno, & a quegli

mafsimechela Latina lingua non haueisi-

noapprefb ,s'iomquefìanoflra Tofcana

metteuo la fua vtilifsima opera, fbpracio

icritta.



fcritta. Nella quale particolarmente, an-

che da me fi dichiararsino alcun: vocaboli

pertinenti alle monete,&; pefi,i quali fi leg

gono in diuerfè hiftorie, ancora che in que

ita lingua tradotte , ma però lenza altra par

ticolare divulsione, onde chiara notitialè

nedefii:allaquarimprefàfendomigiame£

fò ,& hauendo con fiderato , che nell'ope-

ra fono alcune affai lunghe digrelsioni di

particolari intercisi dell autore ^ me parfb

per fauorire la breuità lafciarle , & in cam-

bio aggiugnerui di mio alcune cofe perti-

nenti^ quafi neceffarie all'ideila materia.

Il che le ben forfè , mi potersi elfere impu-

tato a preluntione, laicerò nella volontà

del ben confiderato lettore , fé fiaftato(co-

m'io credo)maggiorc l'utile che harò arre-

cato con q uefto modo di fare , ch'el biafmo

ch'io ne polla mai riceuere. Et hauendo

già è buon pezzo condottala a fine, con

quella maggior diligenza ch'a me, è flato

pofsibile , e parlo che quafi per vna diuina

infpiratione io habbia differito infin'hora

il darla fuori , accioche quando manco mi
pareuadi potere in alcun modo riconolce-

re gli molti benefitij , & fauori riceuuti da

Voitra Signoria Reuerendiisima, con ella

mi fi porgefii occafione di dimoftrargli el

buon



buon'animo mio, &à quella mia fatica in

vn'ifteiìo tempo fi prouedefsi el patrocinio

dedicandola io a lei . La onde rifoluto, per

le ragioni già dette ,& anche con configlio

del non men fedelc,cheamoreuoleM.Vin

cenrioRicobaldi, Arciprete di Volterra,

& vno de fegretarij dell' Illuftr-fiimo Si-

gnor Duca di Fiorenza ,& Siena amicissi-

mo mio di mandarla in luce accio fotto no-

me d'altri, forfè non fufsi mandata come
già furon gì' Apotemmati di Plutarco da

me tradotti, & fìampati in Vinegiada Ven
turino,& Roffinello, m'è parfo conuenien

tifsimo di farne vn dono a Voftra Signoria

Reuerendifsima per ricompenfàre in qual-

che parte la molta liberalità, &amoreuo-
lezza fua verfb di me . E per creder ferma-

mente , che taPopera gli debba elTer grata ,

come cola che all'uniuerfale apporti gioua-

mento,& diletto non piccolo, & per fàpe-

re che , oltre al dilettarli lei, cV per fé fteffa,

& per vn certo hereditario infuturo, d'o-

gni forte di virtù , ella di continuo attende

col luo prudentifsimo gouerno , & giudi-

rio , come la polla confermare , & introdu

r

renepopo!ialei,comiiie(si la quiete, l'ab

bondanza , & ogni forte d'altro giouamcn

to . Delche facendone larghiCimo teflimo



nio Phonorate Città, & prouincie da lei go
uernatemipare fuperfluo difendermi in

ciò altrimenti. Benelapriego con tutto il

core ad accettare con lieto , & benigno ani

mo quefto mio picciol dono, &à difen-

derlo , qual' egli fi fia , nel medefimo mo-
do ch'ella è fblita di fare a qualunche ne fuo

bifògni a lei ricorre , che fé non l'opa il me-
rita, almeno l'aftetto del cuor mio, quale

diuotifsimo fé gl'inchina , & raccomanda ,

che Iddio la feliciti. Da Viterbo il xxx.

d'Agofto. MDLXI.





TRATTATO DELLE
Monete

DI M. GIO. BERNARDO
Gvalandi Cittadino

Fiorentino y

LIBRO PRIMO,"

^pecvnia aduncheheb

he laproprietà , & ilnome

dalle Pecore,ponendo effrtf

famente la dichiaratone a'

Ifidoro^nelió. librofio deW

Etimologie (cioè ragione uè

ra de torigine de"ì>Qcaboti)alcap.\']. Nella qua!

fenten^a concorrono tuttigli antichi fcrittorì .

Perche la Moneta che neprimi fecolifi fyendev*

era di cuoio dipecore co~\>nfigno . onde ElioDo
nato,"\uole(jlche in tranfiorfi cofi detto è degno

di memoria)che quando Didone comperò tanto

teyreno, quanto lo coprici filo lapelle dyn bue ,

queflo efjere cofi detto,perche allhora era lapectù

ma di cuoio bouino :&* tanto di luo<ro efierefla-

to inpregio,quanto et cuoio cfyn bue thauefiipa

rato ; Benché PlinÌQ nelxyiiiMbro narra, hffle

$



% DELLE MONETE
veUpecuniafortito oueflo nome , per efjerui co*

niata ynapecora : di tal effigie, folere gl'antichi

pgnare la moneta. Scrino monetaper coformar

mi alcomune ho<rgi hocabolo.Moneta derma da

monco yerbo Latino,ctoe ammonire,che nonfi

facci alcunafraude nelpef,o nelmetallo . Per-

che, cimofìra anchorapelfègnofuo 5& Fautore

che l'hafana battere,et quato ancora "\alefii tal

mimo togliendofi quefìo nome da nomifma yoce

greca,perche yjandofiprima tra glhuomini com-

mutare robe con robe,fi come Hom.fcriuefolito
farfi ne tempi della o-uerraTroiana s'introduce t

yfi delmimo con Legge : difra yaluta,nomosfi

gnijka legve : yuolelfid.fi chiami cofiper effer-

uijègnato ilnome, et effigie del Prlcipe,forfèper

che onoma ingreco , a noifi^nifca nome,cochia

•ra Vicinità deuyna, et [altra lingua . Soleuano

piùprefìopefare,che numerare lapecunia : onde

Stipendiofu detto dalpendere,cioèpefare, pesado

fi lapecunia,cofiJìipe nominata,perchefi flipa-

uarfuafi direjìoppaua , riponendofi a coferuarla

neUìerario,luo^o doue lepublichepecuniefipoga

no.Similmete è d'auertire ilyolvo , cheponendo

noi lineralmente queflo "Vocabolo,Pecore,no ere

da s'intenda l'animale chefyecìalmeritepecorafi

nomina.Quifipigliageneralmete ogni animale,

chefono la cura dellhuomo alpafcolo è guidato.

Serifupecoraper aderire alla, uocepecuma:fìado

fi



LIBRO PRIMO -j

fi infila diffinitionfua.^A qfto accrefce chiarafé
de ilgrane tejìimonio del dottifi. ctfludwfif. Più

tar.nella yita di Publicola,narrado uederji allho

ra in antichifimi danari laforma de buoi[colpi-

talo diporco,o dipecora : doue è da notare nelme
defimo luogo lefemplicifime^et cofi dicendo,po-

verifime ricchezze di cjue tepi. Scritte come non

emendo anchora apprefjo de Rom.lufo deldana-

io, <di malfattoripagavano le codenafrioni col he

filarne.Et che lapena de difubidienti a Confolt e-

ra $.buoi,& i.pecore : ilpregio d'ienapecora ef-

ferc dieci oboli,d'un bue cento. Et cauto era nelle

leggi,che colui elqualepronuntiaua la codanna-

o-wne^nonprima nominale el bue,che lapecora,

et chiamauono bupctvj,certi Giuochi ordinati per

lafalute de buoi.Di quejìaparte affai con buone

autorità s'è trattato. Saturno dipoi infcgnofyen

derfi elrame.Per la gualcofa confecrorno in ho-

noreuole memoria, al nomefuo l'erario da ere, in

Latino,che Inofìro idioma, rame lo nomina. Et

certo tanta autorità tinuentione di Saturno otte

ne,chequantunchepiufecoli dipoifeorfi, l>enifo

a luceper ~\fo de mortali elfipregiato oro,et arie

to,inondimene tlpublicoluogo douefi cuflodiua el

teforo,erano,et noaurano,o argentario,sepresè

chiamato,Macrob,neli,li.al,c.^,de Saturn, nar

ra un'altra caufa alquxto difùmile,becheinfudS

%aè ilmedefmo,dice. Vmmoinofbri maggiori

ib a



4 BELLE MONETE
che ltempioa Saturno*dedicatofufìi terario,per

che neltempo che eoli habitò l'Italia, fi dice, non

cfferfì commefjò alcunfurto : oyeroperchefitto

Ci bit mente era inpriuato a perfona: ne lecito

eraporrefegni,& terminine campi,ò diuiderglt

pojjedeuongli a comune . Etperò statuirono, che

dpprejjo ai quello fi collocammo lepecunie comu

tu delpopolo,fitto ilquale orni cofa a tutti ria in

comunefufii . Si che lui primofu che comafii il

rame {facendofiprima la pecunia dipelle delle

pecore alfuoco indurite)&*Vimprimevi da yna

parte ilcapo di Iano che duafronti haueua^ dal

quale era s lato riceuuto-, da ialtra "ina naue ,po

nendoui anche ilnome di chi la batteua ( benché

Ouidio nelfuo libro de Fajli,par che tenga, darli

difendenti tutto queflo efjerfifatto)& di molte

arti,& yffici infegnati ,& fatti agli ignoranti

paefani,non ne riportò allhora cognome alcuno ,

fi
non chefu chiamato Stercutio,da l'hauere in-

fognato (lercorare,cioè ingraffare ilcampo. In uè

roayn tanto Iddio yn belhfiimo nome. Aia

lana dipoi lo confecrò immortale, &gli attribuì

grandijlimi honori,et comandò che religiofamen

te fufìi reuerito . Non lafiierò di riferire yn al-

tra opinione donde quejìo yocabolo pecunia di-

feenda,poco dolialtre remota . Haueuanogli an

fichi el ricco patrimonio loro nel besliame che

per renerale yocabolo pecore fi diceua (come dì

foprA



LIBRO PRIMO 5
(opra dicemó)dondeformando dnome da leffet

tualeytilefuo,peculio, ogni lorfacuità nomina

rono . Come molti graui autori teftificano . Per

ilche chiamauono Pecuario(chepotremo pecora

rio dire)
fé tufi

lopatifii, colui che da noi horapt

cunwfò,& yolgarmenteper molto accommodd

to Vocabolo, Jannatojò , è nominato . ^Anchora

chiamarono i ricchi, locupleti, quafi direpieni dì

luoghi,cioè campi . Come dice Plinio lib .18. nel

cap.hi.Ma bajìiper alpreferite hauerefommarias

mente moftrato ilprincipio di tale "Vocabolo,che

nelprocefjo dell'operaper auentura occorrerà no

~\wa l>olta fola far mentione cfalcuna dellepre-

ferine coje . Et certamente necejjario era,quefio

breue difcorfo^per aprire la ~\ia al reslo.

Narrano efjere flato Moife ilprimo che bab-

bi dato ipefi,& lemifure a figliuoli dbraclle nel

deferto . Et in Grecia Sidone ^Argiuo. benché al

cunifurono innanzi a lui :ma eni affini più tal

arte,& in tutto a certa regola ridufje . Pefo è det

toperchepende nella ftaaera,&\>fauono abufi-

uamente computare ~\npefoperIma libra. Hc&

gì alcuneproumeiegli afje^nano libre xx~\, altre

piu^&* meno . Maperche alpropofito noslro no

importa,~ìolentieripaffermo alcune circunfìan-

^e dclpefi,& (ìadera Voltandoci alla bremut .

Si come nellapiena dffimtione della mifura.non

borilo molto difendermi, badando affo luo^o

B



6 DELLE MONETE
trattar di quella cheyforno circa le biade, liqno

ri,&fimili . Venedo adunche alla libra de Lati

na >As,o >Afiis,che tantofa, cofi nominata da es

ilchcfcnifìca ramefcomefopra è dichiarato ) U
lettera e è in tutto incorporataci cola fuaprcpofi

tiua,a,o I/ero leuata del dittongo refiando, a,fo-

la che i dottifanno come fi ferme dittongato £s,

dico diuiderfiper once xij delle fueparti diffufa-

mente tratterrò , quando harò aficonatò in yna

parola delnome fuo la ragione. Librai detta,

perche è liberajeuata yna lettera,& ancoraper

che in
fé

contiene tutte le forti depefi , de quali a

pienafi tratterà,& ha in [eperfetto pefo,
e
fjendo

compofla di tante once,di quanti mefi l'anno.on
eia detta,dalyerbo latinoyincio,chefignificaje

pare,& eomplettere : tiene talyoce , attefo che

abbraccia con l'unitàfitaj'uniuerfaà de minori

pefi . Ondeforfè non inconuenientemente proua

refipotrebbe,che oncia da quefla ynità nomina

tafia . Vn oncia ha otto dramme che fono yen

tiquattrojcropoli,ho<rgi, dinari apefo, chiamati.

Et è riputato legittimopefo, rifletto che Inume-

rò defuoi fcropoli mifura l'hore diurne>,&nottur

ne : o yeroperche dodiceyolte computata,empie

la libra . Leparti della qual libra, o afje :fon que

(leper retrojrradatione eaminando . De once,ciò

è once xi. quafi dica,è tolto yu oncia della libra:

tlde^mofìra la diminutione. Deflante quafi me
no
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noyifd ynfettante,&* è once x. dodrante on-

ce ix.Iettatone ~)/n quadrante . ^Anchorafi dicet

nonoce che nono,nottepanifica, come ciajcunjàj

Befie,once otto,perche bis è dua,quafi dica conte

nere duo menti: benché dura compofittonefta j

gli antichi lo diceuonu,Des, cioè leuatone eltrie*

te dall'
affé

. Settonce è chiaro . Semijje oncejet,

quafi diremezgo afe : anchorafi dice ,fclibra y

cioèmezgd libra. Quinconce dire cinque once,

è

tnanifeflo. Trienteja ter^aparte,once quattro.

Quadrante,once tre, la quarta parte . Sellante

due once^quafi dicafejìaparte dell
affé. Dell'al-

tre minorparti, difotto direno . Etper auertireU
for^a duna yoceja quaiforfè occorreràprodur

re,cioè Sefconce. Se
fcuplo,ofefquiplo : Sejqutptc

de, etfimili . E dafapere,ilnumero da Greei chiA

mato Hermiolio , che appreso de latini anchora

male yftrpato inettamente alcuni
fé
jquialtero lo

domandano non efendo quefìo nome bene acco-

modatopel tefìimonio de buoni autori . Et è qua

do denotiamo che Inumerò fenario fid fefquiplo

del qnaternano, cioè contiene il tutto ,& la fua

metàpiti . Cofi féfoncé ynoncia,&* mezgv.

Per tanto a venerale mtellio-en\a s attenda, ovni

"Volta chef truoua,fefqui compofìo con "\ocabo

lopcrnificante mifttrafdi numero, tempo, &* mo
do',yalere altrettanto con la metàpiù. Elnume
ro tre rapportato a due,<&xy. ax.&c. moslrA

B iiij



8 BELLE MONETE
l&proportwnefefquialtera,ufando noi elyocdbo

lòdelyolgo . Cofa notifima . ondefpeflòfi lev*e

fejquiconfimili mifurcfopradette compojìo . Ce-

lareferifé nefuoi Commentari . Trauifefquipe-

dcdij cioèdunpiede,& mezgo. ilche intendere

fi debbe circa Ugrojfezgg. Sefquidito^n dito,

& *ne%gx> . Sefqmmefey >»mefé,&mezgo *

Columelldfcriuendo dell^griculturd ,poneféfi
qtiioperd . Et cofi con qudlunche Vocabolo con-

giunto fid,intenderfi debbe come detto hdbbid-

mo. Ritornando alla dichiaratane della libra:

malefipòfono in brevitàproferire in lingua no-

flra i "Vocaboli delle fueparti : & però poco gli

mutereno,accioche trouandòfipergli .Autori a-

iflorìe , odaltro quafi con la propria lineraturd

tradotti,facilmente la Saluta s'intenda. Affé, li

bra. Pondo(queftoyltimo dumanderenopefo do

ue occo>rera)tali trenomi elmedefimo fignifico-

no. Bene aferuirenopiu della ~Voce ^ife^ che di

libra,per denotare, i compofii fuoi . Di quifi de^

TiuaÌ4ftpondio,èpefo duna libra. Dipodio dna

libre ,& bilìbrefi diceua. Et cofi quando con al

tri numeri,fi truoua compoflo,che da ^4fé yie*

ne rrefii,quadrafii,nonufii, decufìi, in luogo di 5.

/^q.io.Àfii. Et numerando 20. ~\>icejìi,$o. tri"

cefìi,ccntufi,cento. Elqualnumero maigli anti

chipdforno,coputandolopelmaggiore,per quan

to s'affretta alla moneta di rame chegenerdlmen

te
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tefatto quejlo ^if\e3fi comprendeua . L'oriento,

& oro3 fifpecifcaua3elpefo dtmojìraua la quan

tità. Ma legarti dell once(che qui fi contitene e-

Jpbearle per non haue)-e a tornare indietro)fono

femioncia3 e la mezga oncia. Sicilico3perche di*

mde la mezga oncia :& e la quadravefima otta

uàparte della libra 3 fialire fpiifca fegare. Se-

riola epartefejla dell'oncia. DuellaJa ter^apar

te3tri<refimafejìa della libra. Drama3ottauapar»

te dea oncia.&fi di(inbuifé in tref:ropoli3che

fono tòfilique. Scropolohow noi3dinaropefo det

toper diminutione ddJdfjolini,che fcrupi in lath

nofi domandono : ma da Grecifon detti (Trama-

taciA lettere,perche nell\Alfabeto hanno 24 let

tere3quantifcropoli compiette l
ì

onaa3& quante

hore il giorno citale . El Sipontino nelfio Corna

copia lafaò Vincerfi dallmuerten^huomuper

altro accuratijlimo 3 dichiarando il nummo >

quantofufi ilfiopresto,delfemplice intendo3 di

ce eraVn danaio di i^filiquc,& che tre filique

fanno lofcropolo3& contra Pnfciano. Lofcropó

lofi diurne in dua oboli. Qui occorre da notare f*

errore del Calepino nelfuo Vocabolario3diffnife

fcropolu>& obolo& allega Snida che niente fa

alpropofno fuo : doue inprima, non molto confi

derato3 dejcrinefropolo in latino chiamarfi obo*

lo3comefefcropolo Greca Vocefa: dipoi che obo

localefiliquefei contra [autorità di Galeno^&
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d'ifidoro nellib.i6.cap.iq.& di tuttigli antichi

& moderni delBudeo3& Lwnardo Portio Vi-

centinojouomini defideròfi dellantichità. L'cbo

lo adunche contiene trefilique. Faceuafi dirame

ttfmilitudine dunafaetta3cioefreccia 3 ondepi-

gliò ilnome dalGreco obelo3permutata yna let-

tera. Benché non credo talmonetafufie battuta

afimilitudine difaettadorne [èmpltcemente tejH

fica lfidoro3mafi che haùefìe il conioJuofigura-

to difaetta . Significa yna I/erga 3& colyolgo

parlando (lidione,& aueflo ^jfiede da molti fi

domanda. Vforno quefla ^ergolettagli Ecclefia
flìci interpreti tirarla3quando notauano qualche

cofa a*<riunta nelle traslatationi che non fi legge

na ne toriginale .fi diuide l'obolo in duefemiobu-

liyCioè mezgi oboli . Nefacilmente oltra quefto

minutamente regiflrato numero , da latinialtri

Vocaboli "\(urpatififentonOy glialtranchorapiu

minutile quali direno}par cheferuino a mifura-

tori,fecondo chepòfono,per nominare le mifu-

re minori\quantunche apefo anchora firiduchi

no . Defendendo efi alla mifura delpiede3 et del

falmo3non trouando da diuidere commodamen

te quelche Geniname^o traipalmosi ditoJo

difjono oncia3in fecondo luogo ditojn ter^ofia-

tereioème^a oncia 3 in quarto elquadrante ,

che è la quartaparte dell'oncia, nelquinto la dra

ma $ nelfejlo lofcropolo : nelfettimo l'obolo 3 nel

ottano
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ottano ilfimiobolo,do Greci chiamato Cerano :

nelnono lafiliqua,nel decimo elpunto,nell'inde

cimo elminuto,nel duodecimo, elmomento. Sili

qua,alcum Cogliono fio, el Cerano, cioè ilpanel-

lo dellafiliqua : dalla quale opinione ifidoro è di-

jcrepante,yo!endo chélceratiofia quoto ilme^

%p oboloycofifarebbe ~Vnafiliqua,& mezga.

Ma lfidoro,che affai cofé
inpiccolfafcio fìrinfi,

corfe alquanto innanzi, alla diligenza . Siliqua

generalmente è la fiordo che nfi chiù
fé

racetta

legranella de legumi,&fimdifrutti . Et filiqua

in qucflo luo<ro(chelprimo,& minimopefo ap-

preffo de Romani)fipigliapelfio granelloche hd

dentro. ^4ffai neproduce la Puglia ,& ha uario

nomeper l Italia . ElfùogufiloJungo quanto un

dito, alcuna^olta ricuruo , larvo quanto eldito

grofjo, molto dolce,comefirme Plinio nel lib.i^.

Alcap.i^D/olorarmentehogzjfi chiama Carubx

(el Calepino dice,ancorafaua Greca,parmi hab

hipoco deh'ero)credo in Tofana,fi benmi ri*

cordona domandinoguainelle,infommafei gra-

nifuoi, fanno lofiropolo, cioè danaiopefi,fi che

fa ~\n diobolo, cioè duo oboli.Et in uerofi conofie

lafiliqua efje-r ilcerotto3dalla qnal yoce charatti

habbiamo dermoto,corrotto ilyocabolo, chefife

rimentandofi ilfuofemepieno, &* maturo , non

£uaflo,trouerrafii delpefi delcorano . ifidoropo

ne ilcalcopelminimopefo,et efere la quartapor
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te dellobolo,comprefo in due orani dì Lente.CaU

co è dettòper ejjere pie colo,fi come la pietra mi

nutifsima,calculo chiamata,perchefi calca.Ma

poi che nelle mifure delpiedefiamo entratane uo

tendopartirfi in tutto dalBudeo , fluiterò ilfuo

dijcorfo. Inprimaponendolwa conclufibne per

non tenereJbfpejò il lettore,che l'anticopiede era

alquanto minore di quelche communemete hog

cri eper mifura in yfo,ilnome anchora lo dichia-

ralefi yede ejjere denominato dalpiede huma

no,& ordinatofecondo la mifura di quello,fiche

fi uede queflo yfitatopaffare la lunghezza anti

ea d'urioncia,cioè di duodecimaparte,fi diuide,

adunche ilpiede in xii.once^& iljèmifje, che è

meT^p^computiamoperfei ditigrofii , fecondo

tuffatafomma da i noflrifatta chefono otto di-

ti,farà aduche ilpiede fedici diti,gli quali negrof

fi ne minuti, ma fipiglino metani. Spithame

in Greco,che noi lajpanna, contiene dodici diti :

ilche da i noflri dodrante chiamare fifuole. Do-

drante è squartare dalpoflo nome : donde torne-

ranno noue ditiorofii. Eldito orotto , pollice ehm

moto,per hauerepiu l/irtu,&pòfianca deguai

tri :yaleperyn dito,&yn ter^p.Elpalmo è di

quattro diti. Etfimilmentefi chiama dodrante,

perche fi riduce,togliendo yia ilquarto, a trepoi

liei.La medefima ragione offtruerai nell'altremi

fure,come neltriente,quattropollicino* nel bef-

fi»
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fé,
otto, &c. Per che attender

fi
debbe , il

piedejìimcirfi in luoo-o di libra,& aiuidendofi co

mi detto in dodici once . Quejìa oncia fi piglia

peldito,& inquadrante, cioèynter^opcodo

lafenten^a di Boetio . Etfinalmente quejìa on-

cia yiene a efiere ilpollice: onde dodicipollici,ciò

è ditigrofii multiplicheranno infedici diti.Elqua

lepollice',è mezgo tràlpalmo,& dito. Procede

fiper ordine congli medefimi nomi, /opra , circa

la moneta ejprefti : cominciandofi dalpiu minu-

to numero,elqualefecodo Columella è il fcmifcro

polo, benché Varrone uuolefia ilminimo,lo fero

polo,che a quefìo dal!oncia della terrafi difeeda:

degnando ducentottantotto fcropoli aliugero ,

che e once dodicifaccino iliugero. >A dichiarare

quefìo nome^bajìi la diffmtione di Plinio nel18

lib .al cap.^.chiamauono Iugcro quanto in un di

può arare ~Vngiogo,cioè ynpaio di buoi : Et nel

cap.iy.^Afòjpcien^afara,rompendo la terra co

folco dodrantale,arare inyn dtyn Iugero . Veti

ne quefìo "Vocabolo dalcongiugnerfifitto yngio

go accoppiati 1 buoi,come noto . Scriue Girola-

mo mathematico,contenere lafua mifura ducen

to piedi. Et Quintiliano ducento quarataper

lunghe^aja meta in larghezza . Onde Varrò

ne(a lui ritornando ) che difle , la minimaparte

deliugero è lofcropolo,cioè diecipiedi in luwhcz^

2g& in lunghezza quadrato, yolle intendere9



14 DELLE MONETE
comepocofoprafi dtfje,che 2%%jcropoIi,faccino

elimerò ;gli quali multipbeati per cento 3 cioè 3

per diecipiedi da ogni yerfò 5fecondo laprealle-

vata fenten^a di Vairone } fmmeranno lenti

ottomila ottocentopiedi quadrati&farà la mi-

fura deitubero. Bifognerà adunche interpreta-

ve leparolefue(come inparte [oprafi ejponeyche

daltoncia della torà ,fi difenda ali ultima diui

fione y computando lo fcropolo fa quefla : &*

che tingeròfio. la ducentefimaparte della centu

ria . Queflo Vocabolo Centuria(lenifica dugen-

to tugerij benché già fio di cento era: aonde

ha Inomefeco,come afferma Columella nel
féfio

libro. Mapoi duplicata la mifura, ritenne lorigi

naie nomc3quantunche difpatio accrefcefìi,fi co

me le tribù,prima cofi detteper la tripartita di-

afane delpopolo Romano da Romolo fana,poi

per benché di numero accrefcef>inoy ritennono il

medefimo nome . Et perche dicemo Columella

cominciarfi dapiù minuto numero che Varro-

ne3 cioè da me^go fcropolo, l>tile sarà conofee-

re la correttane necefjaria delfio teflo3nellapar

titwne deliugero alfejio libro3che è deprauato3to

fi quiuifi legge. lAccioche io cominci dalla mini

maparte del iugeroyU quale è ilfemifcropolo y la

pane è iftft.chefa cinquantapiedi3 cioè ejjo mez^

^ofcropolo. Queflo numero è corrotto . aebbe ef

fere altrettanto>cioe <j-j6.ilche3 <& perla, caku-

latio
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lattone di Varrane, &per quelcheJòg^iugne ef

fio Columella,facilmentefi
^ede^bencne quittifi

guita lafcorrettwne dependete dalldprima . Ma,

emendato dirà. Cominciandolo dalfimifcropolo,

lapartejàrà ^6.che rilieuapicdi. Cinquata qua

drati.Etfono limeròfcropolo.Mafé
diuiderai

nellaparte chefia 288fapiedi 100 quefì'è lo [ero

polo.La parte 244.^* 200.piedi,fino duaferopo

li.Laparte yi.piedi 400.fono Iafiftola, che con

tiene ^.firopoli. Laparte 48.piedi 600.fono un

ficikco,nel quale entronofeifcrop.Et cofi difcor-

re multiplicando ilrcfìo,che nel tejlofi legge'co-

putato bene. Doue dice non dolere entrare nelle

minori diuifwm, attefo cheper loro no fi dia mer

cede alcuna allauoratore, ma folo leparti fopra

numeratetengono in eftimatione delloperafat

ta .[lenificando lui delpagamento da fat15farfi

. ali
7

opereper fofje ,& coltiuatione > altrofimi

le } che fufù accaduta . Ver tanto lordine , che

fopra cominciamo a ordire , dondepare alquan-

to ci fiamo difcoflati (ma non fin^a p>-opofi
-

. 1 , an%i apiù co<mitione della materia ) fi
rac-

coglie proprio efjere quefìo . Dal femifcropolo ,

fi pafja allo fcropolo : da quello alla fcftola3che

ha fcropoli quattro ( rimemorando quelche fo-

pra
fi diffe) lofcropolo è tlmedefimo che 1/na [et

tera de t^AlfabettOyCioè la "\igefimaquarta par-

te dellocia : et lafiilaparte delloncia e la fefìola
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dalla quale s afcende alftalico, chehafcifcropoìi

&èla quartapane delIoncia,dipoi alla mezga
cnaa,douefono dodici (crepoli. Et cofi yjené ali*

oncia : da qucfla al
f

'fiante,cioè dua once, da qui

diquadrante,chefono once tre,almente once iiij

Et quincunce once cinque,infin cheamm all'af-

ferò libra,cioè alinvero, &fimilmente computi

do alcontrario,doli ^(Je alfemifcropolo, ofjerue

rat ilmedefimo ordine,fi che diuife il invero alte

fempio dell^4\fe,in tanteparti,quantifropoli en

trono in quello,chefono 288. Etperche alcuna,

~\>oltagh minori pe^i di terra anchora fono in

difbutatione di mifura,per quejìo diuifegli fero*,

poli,ne femifo'Opoli . Infomma debbe effere din*

vero lunvo 1^0 piedijargouo,& diÙribuito in

piedi quadratiproportionatamentc nhdbetona

mila ottocento. D'altre mifure circa la terra non

accade narrare,fio in trafcorfoydello (ladio, per

che fi legvefpefjojct cofi delpafjoj dafapcrexche

lojìadio hebbe quejìo nome da Hercole^ che mi-*

furo cofuoipiedi el eorfò,the era in Olimpo, doue

fi efercitauano huomini,&caualli al correre,&
altri combattimenti,&perche Hercole cor

fé
ta-

tofyatio a~Vnfidto,&fi fermò, ordinando che

tantofalle ilcorfo,fi che da (larefladio,elquale

è lottauaparte a un miglio,& contiene 125puf-

fi3chefonopiedi 625piedi cinque perpaffo : onde

ettoJiadtj,elmiglio che è detto dapajìi mille che

in
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in
fé

contiene',&puffo è chiumuto duputeo nerbo

chefip-ntfcu uprire,che difìedendo 1piedi upriumo

le o-ambe,nelfare ilpufjo. Eruno ultre mfore^ co-

mepurunftnvu mifru de

I

J
erfi3che è di ^o.fiudì],

& Scheno,mifuru Grecu difiudij óo.fcodo He
rodoto,douefi legge{corretto nel Culepino ilnume

ro }o.benché Plinio nelj.& YiiibrSvuolefufù di

AfìMudi],di quejìe dico ,& u hre non mi dijjun-

derò in dichiururle, troppo ullontunundomi dui

propofto . Mu ritornundo u ~\>ocuboli dellu libra,

fi yewono effere certumcnte di tuie,& tuntu ef-

ficuciu ( uttefo , che ogni corpo, ogni cofu nel det-

to ^4ffe ,& fue punì dmidere fi pòfi , onde non

fio /per le cugioni moflrute in \fo ^vengono , &
che giuuppreffode Domani, non gli con»

tudini, mu *li ^Architettori , niforatori, &* di-

mfon gli apuano, efjendo celebre tulurte, &
fuoi propri] yocuboliy dico huuere in lare unta

efficuciu , che necefuriu non fcrupolofu,& fit-

perftua è du reputurfi lu dichiurutione di quefli

nomi , icjHuli non intefi imperfettumente sin-

tendono v/i ^Autori dellu liwuu 'Latina . Come
uulunche ben attende Vitmuio[nel Ter^odel-

'^rchitettvra, doue allega la di»

fpututione de Muthemutici fopr-u il numero Se»

nurio , fruendofi otteili delSefìunte, computa»

no per l !no , cioè , ffla parte . El triente per

dna, che è In ter^p fmijfe per tre, eh'è la metà.

1
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bejje,ilche anchora chiamono Dimeron lo compii

tanoper quattro,dimeron,quaft dire duopartano

cegreca,di,figmfìca dita ,& meron , parte. Di-

poi elPentameron,dapente,tn Greco3noi cinque,

& tenuti afeilo conflituifcono numero perfetto,

per hauere lefuepartitioni conuenienti. Similmen-

te leggendo Columella,neli^.libr. trouerraicjuefli

peftfdicc. ^ilpredetto modo , delmojìo "vifi deb*

tono aggiugncre queftì odori : della mirrha,quin-

conce aelcalamo(è "ynarbucello odorìferoina li

bra , della Cafia (fimilmente odorifero arbucello)

me*3& kbra>& deH^imomo,~\n quadrante,cio

è tre once,del Zafferano quinconce . Quefle auto

riti fiproducanoper moflrare(come dijìì)quan-

ta neceffariafia la cornatone de pefi fitto quegli

nomi : anchoraper emendare,douepiù notabilmt

te inpronto ~\enga,alcuni errori intromefiiper >i

tto de trafcrittori,nell'opere de buoni autori, etper

dichiarare meglio, che infin'alprefente non fi è in

tefo qualche luo<rp,anchoraper rinfrejiare la me
moria di qualche cofa^& dammiratone ,& di

notitia de<rna. Come cofa bella è intendere Plinio,

nel l$.kb.al cap.sparlando delle menji cedrine,

fenue. None dapretermettere la menfadi Tibe-

rio Cefare,la quale èpiù che quattro piedi ynjéfla

te,& ynftalico. Et in tutta lafuagrofjezgaja-

qualfu d'urioncia,&me^o,fé
fconaale,dicono

efjere yeslitapelme^o di copertura dipefce con

chilio.



LIBRO PRIMO 19

chilio. Per le quali parole Plinio?[tonifico ejjere li

va quattropiedi,& duapollici,& ~Vn quadrante

<funpollice. Et[opra è detto 'inpollice,fare ~\n di

to,Ó* >» ter^o. Et la grcfjezga fufje di mezgo
pollice. Et nelvj.lib.parlando dellherba Litoffer

mo^alcunt diofforon, lefoo-hefue ildoppio maggio

re della ruta,dice efjer quafi di cinque once;fignifi

t ò efere minore a un me^opiede^quafi dijet

te diti.Nellib.^aleap.%.parlando deliapietra Li

dia,~yolgarmeteparagone, dimojìratice della qua

lità delioro,<& ariento,dice . Sonopietrepiccoley

nonpattano la lunghezza di quattro once,& di

larghezza dua. Vitruuio nel^giudica douerfi fi-

nire legrofje^e de <r,'adi,fi che non pafiino elde

jlante,depiù fittili deldoarante,che eofipoftefa-

rà ilfalire accommodato . Dodrante intefe dodici

diti, defantepollici dieci chefono diti tredici, &
">» ter^o. Et nel j.difje,tegoli beffali,cioe chefuf

fino lunghi ottopollici. In TttJ Liuto nel 5. libro fi

legge,amifonoperhuomo tre mgeri , &jcttonce ,

prefifettoneeper ~ì>n mezgo iwrero,et duodecima,

parte(uà. Nella Bibbia al$.de 1 Re,eap.,7.laprof

fex^a deiyafo chiamato elmare,era once tre, del

quale nel iJib.delParalipomenon fi legge , ma la

grandezga,cioè oroffezgafùa era ctunpalmo, el

quale(come Copra è dettó)contiene quattro diti.

Et chiamafiquadrante,benché alcuna noltajiu-

fitrpipeldodrante>onde l'interpretefi edeordó qui

e H



20 BELLE MONETE
hene,con le tre once difopra :ma dimenticòprefìo

lafcien^afua ignorantemente dichiarando lapa-

rola delfkntif.Girolamo nelproemio fopra Giob,

doue comemorado di quefli che temono i libri fun

tuofamente ornati,&*fritti^fa quefìo nome tra

gìaltri ornamenti,ch'efono di lettere onciali fcrit

ti. Credette tepofitorc^che S'.GiroLyolefi direJet

terepefanti "Vn'onda doro,o yero che talpefo ~\a

lefìino. Ma S.Giro!a.intefe,fufìino figurate alla

groffezga dunpolliceliqualepiu'yotte habbia-

mo dettofignifcare yrìoncia. Seguitando di mo-

jìrare come ogni cofa comodamentefi dtuide nelle

parti del!affé& come gìantichi no filo infino a

quefìo termine , ma più oltre ancora halibino tati

nomi yfati,le<r<rafi Columelta nel4Mb. dice. <s4ua

ramente alcunifanno il folco altoyn dipondio,&

dodrante,et laro-o spiedi.Dipondio che dicemo pe

far dua librejopio-Itaper duepiedi alla ragione det

ta,cb'l>npondoìCÌoè yna librafa ~ìn piedepeldo

arante n.diti.& neli.lib.c.^.dice effjedirfi di la

fiorare eliugero di tale terraJn quattro opere,per-

che in due comudamentefi rope,con unafi ritneca

s'interna con dodrate,etfùbitofi ritira infolchi co

opera Quadrante.Dodrante opera,mejfeper ^.par

ti del ai artificiale eh'è dalleuare,et tramotare del

Sole .'fio-nifcò noue hore etquadrateper tre.Limo

ancora nelft.lib.parlando come i capi de-i Latini,

et Falerni efjendc diwfi allaplebeRom.neptglioro

no
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no(dice)di quegli di Ptperno, fi che empiemmo "in

dodrante}et cofi dggtùtt Quadranti a quegli di Fa-

lerno * Tediofa farebbe l'opera, nofìra fé
per tutti i

luoghi de buoni autori a corroboratìonc di tal cati

fa difcorrere uolefsimo.^fjaiprouato s'è l'intento

nofhrOjinfieme aperto la tua a qgli a iquali,o inco-

gniti^ nero ofeuri tali Vocaboli, et lorofigwificati

erano.Per laqualcofa'yenedohora ai nomi della

fegnotapecunia(factleperdono chtededo)fe acca-

drà yfàre come difopra qualche digrefìtoné)prin-

cipalmete è dafapere,fècodo mofìra Varr.ch'as,o

afjeyera numo3che lo direno yna moneta, laqualc

pefaua i.lib.ricordandocifempre di quelche nelprin

apio auertimOjCtoè intendo'fi di rame3doue nonfi

(pecifichi oro^o oriento.El dipodio^muneta di zJù

che bilibre ancorafu nominato. Sefìertto, cotiene

ì.lib.et me^Ojquafi direfemtfìertto.Perche cotte-

ne i.afit,e la metà delter^o afje,cioè rìosomo^.lu

intere,quafi dicajteua limerò della $.ltb.ufauono

%fantichi mettere inondi quefìa ~\'0ccfèmis,ccme

femifquartOjfemifqumtOjol cofìume (rreco,per dar

ne ~\riefempìoydtceuano t p-reci Tetano3emitaleto

tetanofi^mfica ^.et emt}che noifimi, mettedo s3

inarchiin molti nomi tifarpati dagrea(gli quali

hano l'afpiratione che da noi h,f aomada^quàtn-

che tgreci altrimeti figurino talnota dallafptr.u-

fiamufcriuersjluogo ditalfignod'afpdoro dtcuno

ex,eptOj erpillo^efimilt couftgnofopra [e,io tal[e

* C V4
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gno nelli allegati hora Vocaboli, nonfourofecodo

laforma Greca,acdoche t yolgari per gli quali fi

(Lriue lapreferite opera Miposino conofere ,&
pronunciare,onde,emi, nonfemi, me%gyfl£mfi~

ea . tetano,cioè quarto, [èmitalento , cioè talenti

tre,&mezgo,& non quarto», talento,& me^j

%o, comepareyogli fignificare , ojjeruando che'l

numero interamente effreff) ,fe
ne leuafti la me-

ta . Etper effèr meglio intefo , dico che ac l'ultimo

numero fi (cernaìlme^o , fi che non ag^iun^a

alfio complimento,come qui el quattro, non ha f

effetto delnomefuo . Onde ilfeflertio a quefla ra-

cione,è affai chiaramente,
fé

io nonm inganno di

leufio.EÌdenario era moneta di libre dieci di rame

fu cofi detto,percheprimamente la moneta diarie

to,ficommutauaper dieci afi.Maprima chepiù

innanziproceda^attefo che s'entra ne luoghi dif~

fìcili,in yero nonper
fé slefii cofi difficili , ma per

yoler riferire il tutto dellopinioni.La qualcofa ha

de II implicato , yoo-liojpedire in due parole quel"

chepone ifidoro. Denario è dettoperchefi compu

tauaper dieci nummi,ad interpretarlo proprio,de

ni eri,cioè dieci rami.Etferuta dicendo ctiun fo-

lido, cioèfoldo è domandatoper la falde^a , &
integritàfua che niente ?li manca. Etyuolefia an

chora ynafefìola : della qualefòpra fi fa mentio-

ne,chefia yn fefìo d'onaa,et che dalyolvo fi chia

mdtM ynfoldo doro, cioè ducato ,&forfè di qui

ne
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ne riferba anchora unpoco quelfoldo d oro,cofida

mercatanti nofìri chiamato.Et di queflopiùper il

fiio pefo , cheper determinato nome fi dichiarerà,

jua Saluta :perche non
fé

nepuò dar difuo eflimo

certa rcgola,rifpetto che fediamoper pochi inter

ualli di tempo tale eflimo falire. Queflofddo adii

chepefaua quattro fcropoli, ondepone che queflo

"Vocabolo tremi(Jefia la ter^apartefua, quafli di-

ca tre yolte mefh in numerofa ynfòldo d'oro,&*

l'affermaper altropefo ,fovgmgnendo che tre fè-

flole, lequali fono ilmedefimo che tre foldi , fanno

lo flatere,di che nelVanadi S. Matt.alcap.i8.fi

fa mentione,quando C H R i s t o impofe a Piero

chepefcafii,& lo fiatere , che trouerebbe inpefce

pagaciper tributo : benché alpefo queflo delVan

gelo torni differente, da quello che difopra si pro-

tlo : quiui dico,nelfacro Vangelo,fi aoueuapaga

re ~ìm dìdramma,aoe duedramme^ et quefì'altro

ne contiene quattro.Ma diflottofi ritratterà di tal

cofa . Hora fluitando ilnoflropropofito ,fecon-

do ifidorojo flatere ème^a oncia^vale tre duca

ti,fono dodici fcropoli,tanto fa quattro dramme,

& di qui fommauano che nella prima antichità ,

quando trouornola monetarla librafufìi dramme

y6.nducendole a yi.ducati,ducati intendifecodo

ehefopra odipregamo,per onciefei,& dramme
otto,entrano neUonaa,&cofiwnaua ilfio con-

Éto . Et interpreta Jìatere dirfi,perche fliaper tre
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foldt.Et anhora chiamarfifemoncia, ctoème^d
oncia. Riplidndo U difettatone deldendrio,perfe-

vuire le Véflirie dell'dccortifimo Budco , dicano,

che erd di libre dieci U fud qua)-taparte tlfeslertio

quando quejlo denario Valeua le dieci libre . Erd

Vna monetd dariento chepefaua 24.fl1que.que-

Jie le domanderemo grani , che vfiamo hojfrì , fi

non ci trouaiiimo qualche differenza , ma fi può ...

"Vedere apertamente ilpefo loro,rducendoleafro
poli,che Ventiquattrofiltque fon'j quattrofropo -

b, Vna dramma ^<&Vn ter^p . Et computando

queflo dellanento, tornerà, dlid ragione sommata

difoprd ; niente Variado dall' eslimo , chepiù in-

dietro afjegnano a queslì Vocaboli . ile he ancho+

rafi conferma da Pnfciano, dicendo . Treftlique

fanno Vn obolo , due oboli , lofcropolo , trefropo

li la dramma, onde diciotto filique nella dramma.

Cofi entron'j quattro dramme in tre dinari, onde

faranno 72. nella libra come dijopra. Elquadran

te anchord era Vna moneta , &glt Hebreifimtl-

mente tvfauono ,perche a pefo e la quarta parte

deli oncia ; quadrante fi dice » Et Sestante era

moneta , che apprefjo de Poeti , &* Hiflorict fene

fa mentione . Et queSÌi medefimi Vocaboli fono

Vfati , ne Vafi , mifure , &pefi medicinali , dei-

che non è da marauiglidrfi efkndopropinqua,&

connefd la ragione de pefi,con le ragioni delle mi-

fare ,& de numeri . Et fi come ne pcfifi difen-

de
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de minutamente allo fcropob , cofitinchora nel-

le mifare fintene al cucchiàio : ~\edefie\\e)xquel

la medefima parte ( fatta la comparatione ) del

ciato, nel feilario , quale è delloncia nella libra .

Infino a qui colmamente , quafi come "in proe-

mio di tali "Vocaboli s'è trattato . Ala per eflere

materia inuiluppata , &*per più fecoli slata sen -

%-a legittima iorma^hauendoa ravntaniarcoH

U pecunia nojtra,& trovarfi tanta Varietà ne-

gli autori, però ciafcuno di uno madido > ri-

puterà bene collocatala mia fatica,
fé
pwapi-

tata non fia : ne gli teiera ilprolifjo difcorfo, il-

quale a me non è parfo faticofo , esercitandomi

Volentieri ( cori fatisfanione certamente di buon

animo, quando non fatisfecai [opera) in com~

piacere alla moltitudine di tal cofa ignorante *

JDicemo fopra il Seflertio , contenere di moneta

fegnata libre dna, &me%go, &Valeua mille

nummi ; Senne Plinio, battere ^4fimo Celete co

pcrato ~Vn Pefce , da Greci Triglia,& da Latini

chiamato Midlo , Seftàrtiy otto: elqual predio,

per migliaia di nummi da Macrobio è dichiarato,

benchéftteponga,non otto dice.Lo mercatofette

mila nummi.ritiene ho?o;i,elnome oreeo in Roma
Treodia,barbone altroueper haucre la barha. Era

ilcenfo equeflrefeflcrttj ^co. cioè Aooo.mda nù

mi,mimo mtedi sèpre,~\na moneta. Cefoproprio ql

che noi mtediam ilualsetc delle facoltà diaaftuno
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& 1*entrata, anche annuale, anchora computare

ilnumero de Cittadini,&per tejìimonio a Entro

pio , era pelmondo incognito, ilprimo a farlofu
Seruio Tullio He, mapiù Meramente attribuire

fi

debbe a Motfi,chefu ilprimo a rafjegnare lagen

te,&per tefia rifquotere certa quantità di dana-

ri dalgrande iddio tafiata :fecondo apparifcc nel

fEfido aI$o. cap.onae cominciò ilmodo aimpor

fi eltributo,ma quanto all'entrata , o ^alfinte net

i.libro s intenderà . Equefire , era demitàme^
%ana tra le degnitifenatoria,&plebea , fi chia-

mono Caualieri . Donde nafcefii quefìogrado, re

ferirlo qui nonpare apropofito ,perche noè di pre

finte nojlra imprefa diffinirefimili Vocaboli,fino

per necefùta,oltre chegiàper altri aluolgo,fonfat

ti noti,occorre benenonpiccola dtfficultk,che ma.

le
fi
può,fecondo il debile intelletto mio ,far capa-

ce la Volgare Interatura duna differenza in que-

fìo nome Seflertio,& certo di o-randifiimo mornc

toja qualefolamente dalla lineratura Latina , fi

comeproprio efyrime-re , cofi intendere fi
può .

Dotte ne tradotti autori ne l'idioma nofìro,cioè Un

vua yolo-are accade grandemente nella fiomma.

errare : quando nonfia altra intcrpretationefat-

taché quella loriuda delyocabolo Seflertio, Del-

la qualcofainpiu luoghi molti efiempifi potrebbo

no addurre. Eccone ~ino . Suetonìo della l'ita, di

G:id:o Cefarefirme cofi, Rime'fje anchora in Ro-

?na
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ma rhabitatione annuale infino a 2000.nummi:

ma in Italia nonpiù di ^oo.feflertu. Qiiejltfi deb

bon pigliareper ^oo.nummi. Elfenfo di talfente-

%a è queJìo,Cc[are rime
fé,& dono a coloro , che

toglieuano leflange apigionejalpagamento, cioè

chi conduceua caja in Ruma a questi fi nUfciafsi

di tale annuale mercede infinaìlafomma di 2000
nummi.Ma a quegli cheper le cajìella d Italiafi-

milmente habitauono apigione Si lafsiafi infino

dllafomma di ^o.jèjìertijguelfo che in Romano

dltroue dipiù montaci } 1pio-tonali delfuoproprio

papuano alpadrone della stanca . La dijfere^a

è quefla ofjeruata alcuna l>o!ta da i linerati, olla-

quale jfjei'xatione bifogna hauere l'occhio dejlro ì

Sogliono quandofeflertio è nelgenere mafculino

po(lo}Ì olerefignifchi la minutìfimafimrna,co-

me hora l'
e
fempio che mojìramo, cioè ynoper u-

no, che ~ynfe$lertio fia ~\n nummo :ma in pene-

re neutrojper la maggiorfomma3chefa miUe. ^it

tendiperò che nonfempre al yiuo tu ricerchi que

fla regola. Douerebbe taccono traduttoreyal mio

?iudìtio3fè
~\uoiepure litteralmente ja'iuere fef-

tertio3fnon lo dichiara altrimenti, fargli 1/na di-

Jìintìone 3 &penfò quadrerebbefilo mutare [ul-

tima lettera.cioè in a.Et quefiofigmfcafù la mi

n&'fimma,dicendo feflmia . Perche i~\'doari in

tendono la differenza dclmaful!no3&fernimno

tannale communemente fi di(cerneper fultima let
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tera dellaparola,cioè adorne dire,fivnore ^fono-

ra&fimili: Maclnomedel venere neutro non

fo come figntficare fipofk,onde,o con ld notd deU

Id differenza dd noipenfata, o con altro migliore

modo dd trouarfi da più confidcrato ingegno del

mio farebbe 1/tilefarlo cbiaro.Perchefi ~)>ede,mol

ti hauerc cofi congli occhi chiùfipaflati molti luo

ghi in talmateria alquantofcropolofi.Et nò hano

calculato lacera soma^per hauere in aduerteteme

tepercoffo infcoglio. Trouerrai ejfer cofi riuolgen

do gli .Autori : ojjerua Suet,nella ~\'ita d'^éuguft*

Scriue.^decrebbe lefacuita de Senatori&per la

fomma
<

èooo.mila)tafio dodici centinaia di Jeslcr

tij : etfopplillaa chi nò thaueua.Che fanno lo som

ma d'un milione'>& looo.mila numi y amphado

fi chel/nfèndtorepofledefiper j. cdudliert, doue

gl'effofitori di Suet.Sintomo Sdbel. et Filippo Be

rodldojErrorono^bcflimado ilteflo macdfii, d ql

dodicijuollono s'ao-giugnefìi ioo.m tale denomina

tione,che somaua io.mila fcflertij,e qjìi rilieuono

io.milioni di numi,come difatto ancorapiù aper-

tamente dichiarerenoJLlmedefimo Hifìortco nel

lefcfle da Cefarefatte,narra di Decio Laberio ca

ualierc Rojapprefentatochebbe certifuoigcfìi co

uerfi dafé copojìi,glifurono donati joo.fejteì'ttj,e

Fanello dorOych'erafegno dall'cquefIre de(mità,et

daliafcenapafiò afedere ne i/LgraditpofejOO.fe-

flmij chiaramentepel cefo eqflre,ilchegia era au-

vamenta
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trtimetdto.Sdl.nel Catti,(difcovroper qflilucvhi uo

[etieri dncord ch'io jkppi hauera giudicarfi opera

fuperflud,foloper elfo-mare [opinione miapocofi
prapoJidjCioè douerfi ufar qualche dijfere^a , ma
certo il megliofarebbe rifiluergli nella soma loro)

raccota ipremij determinati d qllo chepalefafidei

la Coìuratwne,alferito 100.HS.et ld libertà dllibe

romperdonargli talcolpa,et locoo.fijìer. douein

afte due uokeyseJìertio chiaramète è ingenere neu

tro doue ilComen.pafò di leggieriJolo fignifcado

balere ilfejìertio lib.i.et me^o.Pl.nel y.lufd mé-

ttine di qlle duepreciofifi.et mirabili^,per ogni
fi

colo,Margdrite di Cleopatra regina delllo-itto:la

ouahfedogiornalmete daM. sintomo co deliea

tifi. et efquiftifxibipadeggiata^moftrauape-r la

(uperbia} elafiiuiafua, e meretriciapopa,nieteJìi

mare tato (mfbledido dpporechio,untogli doma

dò ql chepiù ai mdgnifce^dprepdrdrepofibilfuf

furfpofe ch'in und eend elldfild cofumerebbe 100.

fejìertijrma ofjeruaxhe tjjìo numero 100. ilattno

è in modopoJtOyche 100 cetinataxioe loooo.par

uè incredibilqflo dd.Ant.onde ld Regind neuene

preflo dlld dimofìratione.comddò cheponefino la

2,mejd}e da miniftriglifiiportato,fi come qlla ha

ueud ipoflo^vn yafò detroui acetoxhe Idfpre^d

etfortcz£dfùd,disfa le margariteJ?endeuono da

l'orecchie fue leftupede margaritefingul&e, et ra

ra operd della natura.pmanto M^ntonioJìado

jofyefi afyettaud ilfne di tal cefi, leifbiccandom
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"Vna la tuffo neffaceto}& liquefatta, l'inghiottì.

Plinioper quedeparole moÙra che centofejìertij

(auertifco delmedefimoyCioe lev verfi Ivenere nen

trofe£lcrtvj)fufino ~Vnafomma eccefiiua(&pe~

ro bifogna quelcento moltiplicarlo come dijòpra

difi)diforte che ^Antonio Prodi?alifimo nonpo-

tetta credere^che talfomma in ~Vna cena confuma

refipotefi^&fe digran Saluta riputata non fuf

fi3ne egli comefupcrato, ne ilmondo come cofa rx

vajanto Iharebbe celebrata. Nella ~l>ita di Vitel

Lofi leggerepare incredibile) come imponeuagjor

no nomoper giorno a qualcuno lapparecchio d'-

un altro cornuto nelmedefimo di; ne ciafcuno di

quefli apparecchi coflò a quefli tali che haueuono

a ordinargli meno di quattrocento mila nummi .

Et Nerone che a "vnpunto di dado}giocaua 400
fejìertij. Et quanta (ìupenda commemoratane di

Lollia Paulina da Plinio nely.libr. nonfcn^a fuo

Jìupore,laquale ritrouandofi a yna cena >
per ~\n

certo mediocreJponftlitio > non che accadefi per

jolenne cerimonie, oper altrofludiofamente ador

narfiyma era quafi familiarmente ~\>efiitaynondi~

meno lojplendidifimo ornamentofiofu Rimato

400 centinaia di fftertijytanto è dirgli 40 mila.

Et e he quejla ricchezza yoleua prouare Lollia ,

per le ragioni,& conti di eafafua,efere de l'^Auo

lofio,come3doue& quando Lollio hauefii com-

perato ciafiunapietrapretioja • Cicerone contro,

Verre
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Verrefìimolofdmente moflrdndo hduere cofìui

per le rdpinefitefpoo-lidto ld Sicilid>nonpdfo nel

accufdjdfommddi qudttrocentocentindid } cioè,

cjudrdntdmildfederili . Quejlo di tutto é difcor-

ddnteddlldfpeftcommemordtd nelle cene <?/">/-

tellio ,& nelgioco di Neroncefe d'l>n medesimo

1/alor {fecondo che ">obliano i commentdton di

Suetomo)jufino 400jeflcrtii,& quattrocento-

centindid difeflertu . Nonfcnuerrei cjueflo (mas

fime confidcrdto che cidfcuno di mediocre ime-

gno dird che ld dijferen^d delldfommd}poiché co

fi époftdjfdrebbe chidrd dlle donne che numerono

con le ditd:)ch'en Unno elnumer'j centendrio,&

cofiilnomefeflertiOydltrimentipoflo, denotd tede

differenza . Aid 1 commentdton [intendono male

pelnumerofmplice,fiuto ,&primo . In cjueflo

mi Ufcio/ìndiofornente trdportdreper dichidrdre

tdli luoghi degli dutori . Vedefi Plinio nel 29 lib,

fcriue cornei medici hdueuono dd vii Imperddon

difdkrio Unn'j 500 fejìertu. Et Vituperò Lollio di

smifurdte rdpineper 400fefierth,che 400fino,

dolendoglipiotarefecondo ld ignorante interpre-

tdtione dall'uni: md in ~\'ero, fonolafomma di

4<jOOO . Come difoprd raffegndtifono . Ondeper

quefloftpre ld differendo, che Plinio non harebbe

bidfimdto tdli ricchezze,poiché dppivudud ilfdld

no d 1 Medici ddto,fe hdutfimo a.pigliar cento in

1/n medefimo modo . Più chiarofi fa il propofito
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no(irò,per miei Levati che vAwuSfo nel fuo tetta

'

7 r y ti
mentojece.Lajcio alpopolo Romano qoo.ponen

do quesìo numero nellaftmphce ~\'OCc->& jhmma

fua,maè della qualitàgia infè?nata,aoc quattro-

centocenttnaia. ^Alle tribù lafiiò trcntaanquefc-

$lertij,a i militipretoriani/nulle nummi,& ^oo.

alle coborti della Città $oo.aiL evionar'ij. In che

modo adunche harcbbùnopotutofittsfare alpopò

lo Romano ^oo.fettertij,ch'era la ter^aparte del

Valfente dun senatore ,fpectalmente hauendo te

flato a cufcunofaldato delle Legioni trecento nu

mi \ Et haueua ,/iugufìa vraaifìimo numero di

faldati. Sefcguita^rmo ilrejìo defuo i Levati, Ve-

dremmo quejla differenza : ma batti hauere ac-

cennato il luogo. Nota in Nerone, ilquale l'itupe

rata dellefìiperfiue,& lnCjunof fbcfe,& difardi-

nati doni,& monflruofi flrattj de Ile ricchezze,

tra l'altre abominabili prodigalitàfte , fbendeua

in carenarex& honoraveTiridate Re a^Arrnc-

fiia, vjcnutaa Roma, etper Veder quella,et llmpe

radore,ilgiorno tioco.numt. Et che quado ilRefi

partagli djno anchova millefettertij (colettarne

teglidmfilile uclte cento,cioè cento mila.Che co

uemmtia adunche harebbe , fé
dimorando nonpò

co tempo, nella Città , lopreferitatia giornalmente

d'ottocento mila, e chepoi allaparttta nopiù, che

mille sejìcrtif [empiici,uoé dicci centinaia di mi-

vitata di nummi , hauefi donata ì Sarebbe lungo

difcorfi),
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difcorfo,& certo fen^a efito di frutto alcuno,qui

raccorre cjuefte memorie dellinfinite ricchezze,

fi de Principi ,fi depnuati Cittadini,prodigameli

té fparje, o altrimenti come accadevi diffenfate :

ne approjìimarfimaia conclufwnc d' intelligen-*

^a. Et bene è fcorfa queflaparola , approfitmar-

fi,perche noni olendoperò, che l defideròfo letto-

te del fine pentito quafi Voltarmi come a Ina ut

timaparticella dellaprefente opera , per queflo co

la mente di quiete yolontercfà, giàper troppo ag-

girarfiforfèJìracca, fi creda gìa tenere inpuo-no

lafufianca della co fa . Ma ne [animo mio ajpfjd

resla ~\na diffculta, non impertinente ali impre-

fa noslra : la quale quantunche fia per parere d*

poco momento,nondimeno io afjatpiu la (limo .

Et giapenfoper la chiara conditwne fua 5 chepi-

va prima da mediocre ingegno comprefa , che iofi

nifea defporre ( s'io fapro ) il concetto mw^per o-

perare che intefafia.

Confiderando che g[antichi : poiché quejìi tre

metalli Rameoriento& Oro,a yjare comincio

Tonache neprima quandofolo ilrame, o battuto,

aoèJegnato,o non battuto,fyendeuono : ne anche

dipoi quando introducono fanento,et oro,non fi

fente che a quella moneta di rame,aneto mefcola-

to fufii :però non yeggo come a eqwualete comu-

tationeper ilgtuflo ridurrefipofla.ncfi,o no hofa
puro trouar^chi di qjìo ragionegiujla ne dimofìrt.

D
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Non e contrario a quejìemie parole,quelcheper

tutti fi fa,& difipra dame anche fi dice, che7 de

nario d'ariento,fi cambiaua,per aiecid ame,a-

dunche haueuono modo digiujìo rtcompenfò.Ma
queflo nonfolue lafantafia mia,come difittome»

gliodirò. Ne tempi nojìri queflo firupolo non ci

offufeapunto :perche con ogniforte di moneta in

fino a l'oro,&*pelcontrario da queflo infinga l'in

fima moneta,pari commutatione(fimmarij com

putìproportionabilmentefatti)
{

^apparentefitruo-

uàJ?orlo di moneta,cheper la maggioreparte del

leprouinciefijpende : douc ne quattrini,&piccio

li(da molti chiamati dinarini,benchépiù nonfirn
yede)ariento mefcolarefi fuole. In yero hoggi a

comparatane de quattrini , che nell'età de nofbri

padri ciricordiamo hauere yeduto ,per tauaritia

moltopoco,o yero archimiatofi mefiola . Vedefi
ancora in Parma Città di Lombardia,correre pel

tenitorio fio,certi ba^arom da loro chiamati, tut

to ramefchietto,cheJe ben mi ricordo quattroper

quattrino cambiarne yfino . *A V i N E G i A

anchora opulentifiima,& nobilifuma Città , è in

yfifimilemoneta,della quale moltofi feruono al

pagare quafi cotinuo elnolo a Barcaruoliiet yede

fi ancoraché i garzoni delle barche ufano di que

(li bagattini,et becci che cambiargli con probata

moneta,fino tatiper yn marchetto d'ariento,che

yale tre quattrini,fichein quefli luoghi,& altro

uc
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ne douefia raccertata la consuetudine, ha "\na lar

va commutatione ilrame, cofipofitamo direquan

do fopra erauamo in difcorfo del dinaro danento

Romano,che tra lorofarne determinargli quella,

tale correfponden^a , che come^olgarmentefi di

ce > fi
{penderebbe,& commutarebbe, cappelli di

chiodi,fi a Principi,spopoli in ~)>n yolerparefìi.

In communc "vfo quejìa moneta di rame puro no

"ìienc,
fé l'ufo lopattfi non bisognerebbe difvuta-

re.Che i Romani,&gì 'altriper queifecoli \hauefii

no queflo comune intendimento,manifeoamente

appare,riducendofi da loro aleambio,fecondo che

gli Qatuti,& ofjeruan^e loropermetteuono. Ma
qfìo tra nei luogo non truoua,però bifogna quando

delramefifa conto imannarfi quelufo loro,et dal

pefofecodo la quantaJùaJ'eJtimo fùo giudicare,fé

già non dogliamo dire che'lnoilro cambiare quat

trini con or0,0 ariento,fia quafi timedefimo,bau?

dd^in certo terminerò ejìimo, ilquale ingenerepei*

tuttifiraccetti. Rieapitulando adunche lecofe fò
pra trattate,^, Affe,era moneta,come dire n-

napiajlra dyna libra, &fupotto alnummo tal

nome neltempo chelPop.Rom.'yJauaperJìatutd

moneta tirarnegrane,lo chiamanono graneper-

che non era ridotto a "\>na certaformajegnata. on

defi legge in Liuto,& ne rialtri Hiftorici fpejfc

nell'esequie di qualche pouero ventilhuonu, dal

Pop.Rom. per meriti di quello eflerfi contribuite
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quella moneta, Chiamauaft anthora quefto num
mo Libella,chè Librettaper "Valere, cime é det-

to,~\>na libra di rame :fiche quando yJeuono fi-*

gnificare,yna minima quantita,diccuono ^4f\e,o

Libelli. Benché quefìa libella fujìi danento , co^

me teftifica Varrone, che eraynpiccolo nummo
d'oriento. Che quando fi battè [ariento,fubitofu

fìatuito che7nummo chiamato denario yalejiili

ire dieci di rame. Et ilfederilo due libre,&me^
%p :fiche a quefla ragione quattro feslertq erano

equivalenti aldenario.

L'ariento fìfegnò in Roma Canno cinquecen-

to ottanta cinque , dall'edificatanefua, anni cin-

que auanti laprimaguerra contra/Cartha-
g i n e s i : benché per tefìimonio di Giofcf-

fé, l'ufo delle pecunie,fu indutto da Caino , in

accumularne sludiofo . Et Herodoto fcriue , ef-

fere (lati i Lidi , primi a Coniare toro ,& iji-

riento per yfo . Et in Roma dice l'iftcffo Plinio

efjerfi battuto ilnummo doro , l Anno 647.
dalla edificatane di Roma, ilquale poi per tutto

fi cominciòa battere, & ejjere commune , &*

queflo {penalmente , perche in Roma fi battè fu

detto poi Ducato, dalRomano Ducato, ilquale

Mazjftratoprima era Hato ordinato da Longi-

no; il quale /vst ino Imperadorehaueuada

toper fucceffore aHarfete Prefetto dellItalia.

Spendemno prima ilRame fcmplice,come è det-

to,
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to, el Quale nondimeno fu coniato infoio altem-

podi /Ano, contro all' oppimene dalcuni >

che yoo-li'S/io fufii el primo a penarlo Servio
Tullio il Sejìo Re de Romani.

La autorità di Anaerobio , a me pare in que-

fto da non giudicarla inferiore , per non dire fìt-

periorc aperfona,falua la riueren^a di P l i n i o
quello ne fuoi Saturnali (cefi Macrobio , intito-

la yna fua ,& l>tile , & diletteuole opera ) nel

primo Libro , fcriueàn quefla forma .

Uno hauendo benignamente raccettato Saturno,

che per Naue quiui era approdato ,& da quefìo

imparato [arte di Coltiuare, & ridotto quel cru-

do,& rozgv "ìnuere, che era inan^i alla cognita

ne delle biade,in migliore conditione lo rimunero

pigliandolo in compagno delRegno. Eteffendo il

primo chefegnafi la moneta delrame,ripruò an-

chora in quefla cofa riueren^a a Saturno,cheper

efjerfi condotto quellaper naue in talluogo da una

parte della monetaJìampò l'effigie del capo fuo,

dal!altrapane ~}na natie, accioche la memoria di

Saturno,anchora nepofleriperpetuamente proto

gafii . Et che cofi fegnata fufii quefla moneta ,

hoo-gifi conofé nelgiuoco ~\fato dafanciulliy qua

li in alto dittando ildinaro,chieggono d capo, o la

naue , Dellapredetta antichita,teJìimonio quefìo

giuoco. Infino a qui Macrobio,& ^4. Gelilo dice+

che quefìo nummo ^<]e,efjendjprima d'yna li*

V ìli
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brodettiper la guerra Cartagine

fé
vii batterono

durioncia l'uno,confermo di lano con due ytfi , el

conio della naue,& degli altriJìampati colfegno

dipecore,dondefi dicepecunia : inprincìpio dello

pera afjai ne trattorno : nondimenofeguirò dellafi

guratione dellaltre monete in breuito,poi che ci
fi

no incorfo. De nummidoriento il coniofu , l>no

carretta a due caualli,anchora a quattro.Elnum

mo yittorìatOyCÌoè che haueua imagine duna yit

toria,&* dipoi altri con yarijfevni fecodo che gli

Imper-adori cominciarono a (lampare ollafonta-
fia,& occafione dejùccefii loro,con lapropria ef-

fìgie,tanto ne l oriento, quanto ne toro, ^inchora

da buoniautori s'intende che attempo de primi

He Romani susoper{pendere ilLegno,&num-

mi chiamati Scortei ch'erano di cuoio, hauerNu
ma Pompiliofatto ~Vn donatino alpopolo, moneto

di Legno,& Cuoio,di qui S.Girolamo come dot-

tif>imo,& alquale niente dell'antiche cofe afeoflo

era,dijje contro ~Vno,che hauendopromefii monti

doro,nonpureproduceuadefuoitefonfuora, ~Vn

nummofiorteo,cioè,di cuoio,enummi de Princi-

pi eilerni Fìlippict detti da Filippo padre delgran

de Alefìandro,Dorici da Dario,& quejìi de Per

fi haucuono ilfeo-no duno chefaettaua : onde è al

opportuno motto delprejlantijìimo Agefilao, alle

goto da Plutarco nefuoi ^ipotemmati da megià
in Tofana lingua tradotti,& dedicati al Mag.

Piero
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Piero Saluiatiybenche rubatifnfiinO)& confaoc

cajraudefèn^a titolo miofìampatiy come nella,pi

jìola cjuffi diceydiceua che era discacciato delf^é

fa da 50000.sagittari], fignifìcaua come ilRe de

Perfi haueua corrotti g/' utentefi con tale pecu-

nia,perche ricchiamafìino delizia elyittoriojc

lAvefilaOyElmedefimo Plutarco nella yita di Li*

fandrofa mentione dinummifegnati con limagi***

ne di Ctuetta . Quefìi erano inpm commune *V/5

ìn^theneyche altra moneta : dondefono alcuni,

che~)>0(rlionoper qfiofolerfi dire quelprouerbio an

ticOyContra coloro che^ogltonoftacciare, roba,

reputatoneyo dottrinayO altrofimile, doue di tal

coja nefa ingrandtfiima copia diceuono.Porta le

Ciuette in ^Athene.gli Alemanni,communemen

te danoiTodeJchi]chiamati yfarono monete col

figno dife<ray&*anchora di caretta a due cauallu

Appreso de Ci^iceni nellAfia minore slateri nu

mi ottimi con lafigura di Cibde madre degli Dei.

Lamoneta delPeloponneso hog*i la morea,haue

ualtna figura di teììuo-<rine,inynaparte delTAt

ficafifpendeuafeo-nato dun bue.Neltemtorio de

Rhenni Calabreji,coljèo7w di Lepre, &gii Miti
leniyhoraMetefineylimpronta di Saffo, loro Poe-

teffa eccellentifiima.Altroue altra monetafecon-

do le diuerfe opinioniydelchebaflt cjueflo. Mari-
pigliando [òpra Sesimio,&nummo e l>namede

fvma cofa :perche quattrofacemno ">« denario .

D uij
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Che Seslertio dicemo effere libre due,& mezgv,

& era, nummo, onde fi legge fpefio tnfiemeNum
mofeflertio. Eldena.no haueua ilpè(ò duna dram

maAttka,quafi quefìopefo attico,ofjeruano i me

diciJaqualeper teflimomo di Plinio neln. lìbr.al

cap.~vlt.pefa yn denario dìoriento . Eltejìimomo

di Plutarco nella "Vita di Silla,dichiara quejìo co-

luto. Narra d'uno chefisfor\aua campare {ami

cofùo , alla morte da Siila condannato,hauer det

to in efcufationeJùa come habitauono infieme in

yna cafa,conciofufiperò che coftuipagafiiperla

parte difopra di detta cafa looo.nummi,& l'al-

troper laparte difotto 3000.fiche tra laforte,&
conditione di quefli duoi,e>-a differenza mille nu-

miMi quali ~Valeua.no 1^0.dramme attiche.Simil

mente rifeontrerrai quèfio nella ~Vita di Bruto,do

uè referifee hauer Cejàrejajciato per legato a eia-

feuno j^dramme,&*gli horti ch'erano in Traile

vero . Conferifci quejla lettone con Suetonio nella

tuta di Cejare,fcriue.Lafciòghorti Trafìeuerini al

popolopubicamente,&per ciafuno trecentofe-

derivi . onde
fé

multiplichi q^.per quattro "Volte ri

leuerai trecento. .Alla quale ragione 2 5 . dramme

"Vogliono centofèslerti] : intendi dell^Attiche,fe-

condo l'autore Plutarco,che Greco era. Denari

ìyo dramme,& tanto centojeflertij , (òmmereb

bono libre di rame , cioè di moneta Afje 250 . che

gli 'Venticinque moltiplicatiper quattrojono fefler

'7



LIBRO PRIMO 41

tij cento, nummi,che ti yo^li dire,che a lib. due^

& mezgo l'uno, ravuaodiono le 250 . Quiper al

prejènte debbiamopigliare la libra pei- dto dram-

me comefi 1/ede da Plutarco prefa : La qual coja

difottopinragioneuolmenteeftlkhereno . Quejìa

è la libra, che ferina fi trouapergli ^Autori, Mi-

na da Latini : tolta dalGreco mna, della qualte-

ftifica Plinio nelxxi.libr.a i'ylt.cap.pefàre cento

dramme attiche . Hora adunche manifetta è la

caufa,perche ~\>nfeflertio (maprefò con quella dif

ferente nota,che [opra dieemo douerfi adattare,

the in (piai che modo efbrimejìi la for\a delneu-

tro (reneré) fignifichi millenummifefìertij. Più in

teuio-ibile farà connugne-re fempre infiemc,num-

mi jeflertij,quando di quefìi fi ragiona, a ffecif-

care la differenza delfefìertio maggiore , & del

nummo minore,cioè yiffe,moneta di libre 1/na*

Perche libre,o mine due,&* mezgo,cioè darien^

to,ya*Iiono i^o.dramme (che fono quegli dinari

che \o. lib.cioè ^.feslertij era a ìequiualente loro)

le quali drame dico 250.per 4. moltiplicatefanno

mille numifeftertij:qfli rifoluedovli in 2500. lib.per

tfjere»1federtio libre i,&* me^o^edrai entrar

ci [eflimo di 250. dcnari,ctoè efìimope-r libre dieci

multiplicato auefto numero \o.~\olte,fichefarano

i^oo.numi duna libr.^Adunchefi come unfefer

tio e detto yn nummo^perche balena i.afu.etyn

femiffe cioè li.i
%eme^o di rame,cofi ancora l'altra
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forte del Seflertio in ~yoce neutra,perche yale eia

feuno lib.due^& mezgo d'anento, che erano mil

le nummi Scflertif^fi che a (juefia ragione la dra-

ma,oyobliamo dirlafecondo ilmodo Romano,de

nanodoriento,di queltempo,che conteneva quat

trofeflertij nummipatene a mojìrare che[uno de

tali feflertij è di grani i$rfe nofri: considerato ef

fa dramma tenere infefcropoli tre chefono JigrA

ni,& tà.per quattro rilcuato arriua a ji.onde cai

culaio quefloyConfquentemente farà noto ilpefo

delmimmo nummo affé librale, che "Ventilato fo-

p-rafiyede i quattrofeflertijfare queldenario di

dieci monete di rame. Et yna di quefìepeferkQn-

tendo ilrame bilanciato con Cariente)grani fette

alquantopiù, che auan^pno (tram due dapartire

in dieci come appanfee. Volendo i Romani ed bre

uefòmma,o meglio dicendo con yn foloyocabolo

efpltcare la maggiore,che era plebeia,pero diceuo

nofejlertia : come& noipelducato (anchora in-

tendiamo la refollatone(ha in moneta minuta. Et

peròfeguiua che vii antichiponeuono qoo.fèfter-

ttf,& quattrocentomila nummifeflertij per lime

defimojjèn^a differenza delfivnifcato.Ladram

ma adunche non tantofignifica ilpefo del danaio

Romano,ma anchora yna moneta battuta dagli

lAtheniefi difimilpefò,ch'era nome Greco. Tem-

po è mojìrare la differenzagrande, la quale tiene

gufatigli animi dimoiti (ne anche mediocreme

te
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te dotti,che nafce nelcomputo di cètoffìertif, per

ejjere Cariato quejlo numero Cento, la quale "Vd-

natione(comepiù difpra accennammo) ilnoflro

linguaggioper lapropriaparola , non lapuò difubi

to comprendereyo difremere. Et forfè thè dijferen

%a dipocafomma i Sappi che centuplicata, cioè

di centopiù colnumero fuo. Con [autorità de<rra-

Ut fcrittori opportuno è corroborare la ragione no

flra,doue figiouerà anchora,cofi in tranfcorfo cor

reggere qualche errore ne libn, oper ynio de gli

fcrittorijparfi, oper inauerten^a de rli interpreti

non curati.Ctcerone accufa Verre(rnaperi he que

fio luogo a^Volgari non è cognito , nonprodurrò

tutta lafintela)hauere tolto a uno chiamato Dio

ne^pergiudicare ynafùa caufa, dieci centinaia di

migliale di sejlertijnummi : quidijìefe tutta lapte

na ,& nota Comma : mapoi in altra accufatione

contro ilmedefimo , replicando di quesldruberia,

fhrinfefolamente dicendo,deciefjejtcrtium,ondefi

yecle mamfejìamente quejìo Decies, nonfignifi-

careilfemplicefuo,ciuè ilnumero dieci,ma rilieud

mille . Sperando io trouare humana compafsione

ho latinamente talnumero poiìo , comeforcato .

Etperche dubiterò diperdono, in ~\>nafolaparola

fentendo i nofin Inaienti Volgaripiù di ceto il*ior

noff>utarne^baRonando Prijciano,& chefi pre-

fumono intendernepiù di mille, et contenderne co

iprofejjori delia Lingua Latina ? Dirò adunche il
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Centum, Latinamente,tanto balere , quanto ~Vo/

varmente cento , ma Centies è cento yJte cento,

& cofi Dcciesfopradetto fa dieci 'Volte cento .

Chereducendofi amente l'ofjeruatione annotata

difòpra,cioè balere yn fejìertio maggioreper mil

le feflertij nummi, rettamente quefli di Cicerone

fommeranno dieci centinaia di migliaia ^ Comma

centuplicata,fecondo la quale iflefjo Cicerone la

prima yoha fi dichiara, fé , decies è dieciyolte

cento, cofi centies, cento "Volte cento. Similmente

nefdialtri numeri difendenti da quefli , cofi inan

•%i alcento come dipoi ,peryrialtra dimoflratio-

ne,pure da Cicerone nella medefima accufa eui-

dentementefi cognofce , doue dico fi yede j come

Decies non rileuando (emplicemente dieci , dino-

ta maggiorefomma di 400.feflertij,cwè quattro

cento mila nummi feflertij . Diceua Tullio . Inte

deteyrialtrafua niente minore sfacciata calum-

nia,comme[Ja in minore pecunia ,& narrata la

cofayiene a queflafomma . Preje quafifeflertij

quattro cento mila ( aggiwni tu nummi ) da duo

fratelli . Tullio computò , queflifeflertijperman

copecunia di quello numero decies , dichefopra\ t

haueua tarato . Et quiui di nuouo aggrauò Ver-

re,poiché feoperto l haueua di quattrocento mila

yltimamente detti . Anchora più dico(fonpa-

role di Tullio) che iopruouo ,& accufo hauerem
cantra le le*gì rubato feflertij Quadnngenties.

Che
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Chefono quarantamila. pjìertij}& rilieuono qua

vanta milioni dinummi fileni] . Per le qualipa-

role chiaramente apparifé , elquadringenties in-

cludere in
fé
mag viorcfomma che ilftriplicefuo

400.fé
ftertij. Che quadringenues è 4 o o . "Wfe

cento. Chel/olendo Cicerone aggrauare con la

fulminante oratione fua Verre}di rapine , latroci

nijy& acerbe ingiùftitie, mofìratofe in ~\>n furto

folo,& da ynfofhuomo hauefii eflratto, dtaes,

cioè millefejìert'ij,nonpareua difconueniente(qua

tuncheyociferafi almodo dell'oratore ampliando

elfuo dire)ne coja incredibile
fé
per 3 anni, che ql-

lo erafiato algouerno della Sicilia, con diuerje ef

torfwni delpublico,& delpnuato hauefii rubato

quadrinritieSyCioè 40000.Nella ulta d^Auguflo

da Suetonio compofla, ilteilofemplicementepò-

ne(auettopromettemo ritrattare)come accrefccn

do ilcenfo de Senatori,cioè l'entrata, yalfnte)

dice . Per ottoccntomila tafiò feflert'ij duodecies ,

cioè dodici centinaia. Chefommauono dodici ccn

tinaia di migliaia di nummiJeftertij . elcenfo due

"Voltepiù de Caualieri . Doue non piccolo errore

commefjono i Commentatori^quantunche huomi

ni ne tempi loro dìottima Inter'atura eccellenti , Fi

lippo Beroaldo ,& .Antonio Sabellico . Etag-

giunfono interpretando iltejlo, Centies 3 cheque-

jìa fufii la yera tentone . ilche tanto è dal^cro

remoto, quanto è ilfaljò : perche cofifaceuono
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cento yetimildjeflertij : cherifoluendoo-li al folito

fono cento ycnti milioni dinummifeslertij,il qual

computofu troppo eccettuo . La fincera lewone

fuafaràfen^a ag^
:

unta,cheflaua bene,erano mil

le ducento seslertu,che rifiutifono l>n milione^ et

ducento mila depiccioli, che cofi 1/n Senatore ha

uejje ilcenfo di tre Caualieri, conciofia, che dìogni

CcLualierefufù di 400.s eiìeriij,chefono 40000.
nummi (efìertij. Degno di confideratione è yn luo

go in Plutarco nella ~\>ita d'Antonio^narrandoU
liberalitàfua&folo baderebbe a debilitare tutti

gli argomenti infino a quiprouatt ,fe non fi ~Venti

laBi in modo,ehefi trouerra alfine non di/crcpare

da quegli,an%t concorderafii talmente chefira u-

tile a faperlo. Scriue Plutarco haucre ^Antonio co

mandato che a >n certofuo amico fufi dato ~\en

ticinque milaja qualfomma da 1 Romani per de-

eieflefìo-tmfiproferifeeriche noi dogliamo fia nu

mero di sefìertij mille,& rtfoluti in ">» milione de

piccoli,elprocuratorefùo marautgliandofi di que*

(lo,per mofìrare lagrande^a di talprefente,uer

so alconcetto d'Antonio quejlafomma , .Anfj-

nio eldomandò che coftfacejìi f Hi/Godendo quel

lo ch'era lapecunia la quale per fna commcfione

a donare hdueua>
Antonio allhora saccorfe della

fantafia del difbenfatO)-e,&gli difje. Certamente

che io mipcnjauo,deciefjcfìertiu, contenevi mag-

ìrjomma :ma quello èpoco,perbfopraponi al*

tret-

rnor
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trettanto. Cofi in Plutarco Urinofi legge , et a que

fio modoper efjempio dapiù huomini dotti e cita-

to, (limandofi cofioro,che correttamente tradot-

tofa: Benché queflo in ogni modo militerebbe co

tra ilcocorde errore loropolendo che decieffejìer

tium,& dtccifislertij,Vnamedefima quantità (I

gnifchi,non auertifcono dolere Plutarco (se lite-

Jìo non è deprauato)che Vaglia 25 . Etfipotrebbe

ributtare quefla Saluta con ragione che in buona

parte otterrebbe,cioè Plutarco come Greco, nella

confuetudine de Romani,hauerecorfiuamentepo

tuto lafciarfi alquanto ingannare, maper la reue

ren%a che merita tale .Autore, oltre al Vero,chefi

ritrouerrà,come friuola,et indebita tale fcufaprc

termettereno,an%t che talcomputo confermerà te

co
fé

di tale materia trattate. Primamentefi rifpo

de,non hauere del(aldo o-iudìno^ che Plutarco ri-

putaci Venticinque mila nummiperfi magnifico

dono,mafiimedun tanto huomo , chenfue mani

haueuagranparte delRomano Impeno,& alfio

piacere ne dijponeua. Et non era piccola fimma,
quandofi confederi fcnuereMartiale Poeta effere

flato comperatoVnfanciullo cento mila? Et
fi

be

ne datato luogo è Vitiato , nondimeno Vafiher-

%andc intorno alla Verità.Imperochefi come Vn

feflertio Vale libre due,&me%go(jl chegià rifolu

to,prima che hora appare )& fimilmente [altro

feflertio libredue,& me%ga,quelledi rame,que-
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ile dariento,cof anchoraparcua, che quesla ter*

^afhecie difftertio,potejli balere l'uno dumiU ,

& cinquecento nummi . Per ilche molto benepei

xeno, la retinone quadrare,che deciefjeslertium,ua

lefìino "Venticinque mila. Aid opportuno e trouare

più certd ragioneper leuare ognifrupolo ddlld me

te de lettori : & d confetture quefìo y necefjdrto e

aa o-mo-nere d cidfcum di queflifeslertij, noudntd-

fette mild,&* cinquecento nummi. Sarà Perdine

tefonile cqgitdtione,0* d Scslo(come fi dice) co-

mefjd, se leggereno Plutarco in quefìo tenore.Het

uend .Antonio comdnddto fi donafino d Vno sua

2.*}.miriade di drdmme,Miriddd Voce Grecai rm

mero continente..ioooo.d/* drdmme ,& dendri

fono Vn ynedcfimopcfo. Quefìe Venticinque nini

tiplicdteper ij.jòmmanQ ducen\ocinquantamila,

Laqudlfommd di nuouo multiplicataper quattro

(cittefo che ~>n denario Vagli qudttro (èjìerttf) a-

fende d millef[ìertijgr4ndi,cioè rifiuti in un mi

Lione difeslertunummi. Et quefìo ha ilteslo Gre*

co. Et lo richiede la ragione,& lo ricette la confile

tudine de Grecifcrittori,&tefempio letto in Gal

hapure di Plutarco, non poco ai sufidio a quefìo

poro-e. Serme,comepare che Galba nonfi hauefii

desìindtoperfuccejlure Othone,nepure dnchenel

prillatopatrimonio , attefo che lo Vedeua difoluto

ne yittpgr totalmente in queiTiperduto : in oltre

annegato ne debiti3 in circa cinque mila miriade ;

tlquale
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ilqucde numero dal interprete Latino fu fitppu

-

tato rato , cioè , cinquanta milioni , che yiene d

efjere quel che Latinamente chiamò ( contro la

inteilio-en^a dimoiti ^iquali non neyovliono
ef-

(rre capaci J Quinoentics , cioè cinquecento cen-

tinaia , o yuot dire 50000. che rifilati in fcjìer

tij nummi , fono cinquanta milioni: onde con le

Miriade concorda . Quefla è la caufa , che ne li-

bri dal Greco tradotti, leggiamo al tutto altre

fomme , che ne libri de Latini . fi come federe fi

può in <Appia.no : anchora in yn luogo apprefjo di

Orofio, elquale quantunchepiù , che anni mille

pafati fiat fa, nondimeno non tenne il cofiu-

me antico : Moftrandofi alcune autorità nel pro-

ccio dellopera , in mani
fé

fio coprendereno ha-

ttere ofjtruatoi Greci , folamcnte nelfenuere de

Romani , mattonare tutte le fommepecuniarie,

nonper numero de nummi, ojefìertq\ maper Mi
riade di dramme . Et

fé
per infino a qui copiofa -

menteprouato habbiamo la differenza, da queflo

dieci centuplicato,cioè decies,che è al dieci,fempli

ce,nondimenopienamente a me nonpare efiere fa

ttfatto, fé anchora conpiù efjempi l'afje^natam

terpretatwne non fìabilifco , oltre a quello chepm
yolte rimemorato confia nafeerne migliore co<mi-

tione d'alcuni luoghi . Ciceroneper ejjer ymeopa
trone della lingua Latina ,fe in teflimomo citato

camparifea ffolo ilnomefm , adottenere la cau-

E
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fa farà {ufficiente : oltre che lo fcntireno per ~\>na

certa materia efclamare,douenon deuiare dal>f-

ronecefatato era. Contra Verre animofameiefui
minandoycon minimapruouafipropofé in "ultimo

raccorre la grauezga de gli federati portamenti

di quello,per dare certo ammaeflramento}&fa-

cile comettura di tutte le ruberie da Verre comef

fé,
dice cofu Nella ter^a atione contro Verre, cir

ca ilfine, Efjendo in quejìi libelli defcritta la rano

ne dipochi mefi, fate che in mente >/ yenga la ra

none di tre anni interi : io cofi aro-omento, eia que-

Jlipiccoli libelli ( erano fritture di conti ) trouati

apprefjo yn maeflro della compa<mia,yoigiàpo-

teteper comettura molto ben intendere dichefòr-

te ladro cojìui in quellaprouinciaflatofa : Quan-

te infinite cupidità,& quante yarie habbi hauu-

to,quantapecunia fatta,non fio nume-rata , ma
anchora infimilcofepofla : le quali altrouepiu dif

fusamente ~\>ifi ejplicheranno : hora qui attendete

che da quefìeportate, le quali recitatefono, ferme

hauere i comparaiperdutofeflertu 60. dalla yige

fima delPortorio Siracofano . adunche in pochi

mefi,fi come quefli minimi,& difpre%geuoli co-

1 1 mofrano,da ynafola Citta,fon rapportati ifur

ti delPretore,chefufino difeflertij duodecies.No

dubiteràpiù l'acuto,& diligente lettore pondera-

te leparole Ciceroniane di quel che noi contante

ragioni affermiamo . M4 Accioche anchoraapm
grojjo
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grofjo ingegno,factle^& chiarofi mofh-i , breue-

mente ilfenfòfiopianofareno.affermando Tul-

lio la compagnia depublicani(cjuejìi attendeuono

a comperare le gabelle,& tafìepubliche)della "V*

gefima delportorio hauere 6o.fjìertu,cioè 60 mi

la nummifeflertij,per cjtiefloperduti,perche Ver*

re trafportaua le robe,libere come robe delpretore

& nondimeno erano apuntate :& da quefìa cat

Uuità computado raccoglie hauere tolto Verre dì

furtiue robe da ~)>na fòla tara, duodecies :&gia
più che certo conila^feftertij,duodecies,fignifco,

re mille ducentofelìertij grandi. Imptrochefemul

tiplicherai óo.per 20.faranno in fomma mille die

cento : che facilmente CiceroneproliarepotetteU
fomma defurti,dalportorio della yigefima parte,

.Se adunche la ~ì/io-efmapane delfcìlertio duode-

cies, da Cicerone e computata ,& detta ,fejìertìjj

6o.neceffanamentefegue,per autoritàJua, chefi

flertu duodecies,fiane mille ducentofeftertijoran

di rifiuti,fono ~\>n milione,& ducente milafefler

tijnummi . .Anchora ne Poetifi legge talfomma
fecondo la difcufiionefatta,ma nonpotendofi cofi

deliramente leparole loro,nfpetto alyerjò,& in

interamenteprodurre,batterà efyrimere lafenten

%d. Marnale adunche nelprimo libro dejuoi Epi

grammati(mordendo yn certo Scenala)gltrinfac
cia,come auanti,che fufifatto Cauahere qualmè
te confolleciti botiprometteuà largamente,& al

e a
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lesamente l>iuere ,fe gli Dei gli donafino dieci

centinaia di migliaia: & chefu esaudito: ma
poi nonofjeruando la pronte(fa, eìPoetalo cita

a giudicio , o che egli iriua fecondo ilboto , o ne-

re reslitutfcaa gli iddij quel Decies . doue prima

efyrefje la fomma , poi nelLt repetitwne abbre-

viò , jobponendo, Decies , nel jìgnificato da noi

tanto Ventilato , occorre qui anchora , da nota ?

re ,folere i Poeti connumerare (blamente la quan-

tità fen^a ejprime>*e ilnome della Moneta .

Che nelprefato Poota in più luoghi, &in altri

euidentementefi truoua : Ò* yeaefi efjerui necef

(àrio a? o-iwnwe tlyocabolo , fefìertio in quel^e-
J So ò irti ' *
nere neutro . Perche jolo dicono Decies , o Cen-

ties ,& altri nume ri in fimile terminatane , di-

mostrano fimilmente quella differenza del pi-

gliare ilnumero ., o per la maggiore , oper la mi-

nore fomma , come liquidato fidi (cerne in Mar-

tiale nelTer^o libro, dicendo a Tongiliano, co-

me hauendo lui comperato la cafa , duccnto ( in-

tendi fefìertij , che ti Poeta nonpofe la fpecie del-

la Moneta -i)& offendo arfa , glifu contribuì -

to Decies : cioè, i o o o . fcslertu.

Doue apertamente infegna , che Decies , è molto

maggior pecunia di amento
fé

flertij , benché il

Commentatore [ho Calderino , male intefe que-

llo luogo {peraltro , huomo ingemofo ) pigliando

attento feflertij , per duccnto nummi femplici ,

dttefò
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dttep che erano quegli glandi , che rifilutì fom-

ma.no ducento mila . Perche Martiale prifje af-

fintamente dugcnto,p come Iuuenale nella pri-

ma Saura pop quattrocentopn%a altro, par-

lando delcenp equedre . Ma donde Venga facci

queflo numero tanta differenza, quapfotto la me

defima pronuntiata ,èda Capere , talmodo dipar

lare epere nato da gli antichi per breuitk . Im-

peroche dicendo ejìi in prima Centics, cioè cento,

( qui pmplicemente Io-pongo Latino perrepricar

lo anchorapoi cofi nel suo tiretto panificato ) di-

co{priueuono prima centocentinaia di migliaia

di Seftertijnummi , ilche in manco parole Vol-

garmente , diecimihom da noip dice ,&* perfuc

cefione di tempo tup ottenne,che in brevitàp di

cefi tale numero, cop. Centiepeslo-tium, cioè io.

mila Sefcrtìj grandi, chefono dieci miliomde mi

non , J>elquale modo di numerare , alcuni nelht

etànoflra,& perqualche tempo indietro, non

haaendo retta intelligenza incorpno in doppio er

rore, Vno nelcomputo , chep riplue, per afjai

manco Valuta ,

taltro che hannofritto Centieflalentum creden

do andare a l'agguaglio di Centiefjeftertium non

annettendo y che Sejtertium e genitina delplura-

le, non accttpatino , o nominatiuo fiwulare , ro~

me efi lo (limono ,poiché , Talentum, in fwifà

le modo accett ono, etpongono,fiche Seiìerv
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venitiuo fincopato delnumero pturare, in titolo di

Jejiertiorum,perlina certagratia cofi quellol>Ja

to. Bifogna mi concedine* queflo i Volgari , che al-

trimenti mdle mipoteuo cjpedirmt di queflo Vi-

luppo,fenonponeuo quefla differenza,& difeuf

fwne Latina,a confutaregli errori,& approbare

tll/ero . Parmi(fenonm invanno) afjai largarne-

tensvuardare all>olgo,<&penfopcr queflo difew

fo,&per altri fimili fé
accadranno, non offusca-

re
l

'intelletto di perfona , fi che tutto al fine farà

chiaro,&facile . òli antichi adunche introduco

no quefla breuita di numeri, fotto includendoui la

refolutione delld rileudtd fommd dd quegli . Et di

più i Poeti con lafolita licentia,che dnchord in al-

tre cofe hdnno, nflrinfono quefld breuita,cioè non

Reificando la moneta : ilche anchora da vii Hi-

jlorici,& oratori qualche yolta ofjeruata fi fer-

ve. Anchora diligentemente e da notareper quan

to comprenderefipuò, ofjeruandogli antichi, che

non mai dal dieci ingiù direfoleuono, fepties, cio-

èfette,otìies,otto,&fimili,dico nonfcriueuonofe

Jtertij con tali numeri in tale yocepronunttati, ac

cioche non shauefi apigliare quelli numeri cen-

tuplicati,come il decies,et vii altri da queflo infu.

Che nonfipigliajìifepties pcrfetteceto,ma difotto

dinumero dieci hauere efyrefio ilnumnv che oc-

correttafempliementeper mivliaia, operfeflcrtij.

Cicerone nelprimo dell'Epiflole adsèttico ,ferme

cofi:
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cofi : hofatto dare a Lucio Cincio ,feflertvj 900.

(chefono de vrandi )fecondo che mi fcriuefti . Et

nellorationeper Cluentio . In principio domandò

grandifìima quantità dipecunia,poi peruenne a

quella chejarefi potette& comandò odifufipor

tata a cafa ^fecento quaranta mila feflertijnumu

Et molti altri efjempi, cheper breuità fi lafcwno .

Ma daldieci infu, quafifemprepronuntiargli co-

ftumarono,& riftrignere, come se detto. Et que

(li numeri in talmodo fritti,apprefjo de Latinifi
chiamarono nomi auuerbialmehtepoQi,& lamo
neta in cafogenitiuo, che apiù certezza,che veni

tiuofia, fitrpiouajèn^a dubio alcuno nelfino-ular

numero apprefjo di Cicerone,& di CornelioTact

to i benchéparepiù frequentementefi lev va in ab

latino, cioèfé'ftertio,nonfestertium . Et e quelme-

defimo. della qual eofa niente importa produrne

in teftimonio vlifanttori* Contra [autorità di tan

ti muouere non ci debbe , quelche di Heliogabalo

narra Lampridio,attefo che ne lui , ne Spantano,

ne Capitolinofono accettati ,
&* connume>'ati nel

primo,& legittimo evado de buonifcrittori . Refe

nfee cofi : questo Impcradore nelle sue cene , non

mai manco di loo.sestcrtijff?eJè,cioè libre jO.cTa-

nento,in tanto artentogli rifolue effoproprio,ben-

ché male,perche fono 250.libre bifogna,o die lite

fio fa corrotto,o ~\ero chegià fujit inuecchiata ,

am^i[penta quella antica ,& retta confuetudine

E
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diparlare3come quafi anchora efja lingua Latina

perduta ,& dice alcuna l>olta confami) cenando

$000. Seslertif,fcmp!iC£mentepoJe $000. compu-

tato cptalunche cofa. Iprimi fcritton di piùgrane

dottrina,& eleganza ornatialtrimenti diceuano

$ooo.Seflertij , cioè in brenna tnciejfejìcrtium >

come difopra rafjegnato habbiamo , che e dire 30.

yolte cento : Et orni centinaio intenderti multipli

catOyO yuoi aire centuplicatoper mghaio 3 Jecon-

-do il conto, &m'Aofopra mjjìrato 3fimmauono

trenta centinaia di migliaia di nummi Seslertij y

chefino 3000. Seftertij degrandi . Lampridio no

intefefefìeffo : Imperoche come farebbe però fi di

Jìupore degnalefa 3 in ~\na cena[pendere 3000.

Seslertijnummi3fpecialmente a ~\n tale rolofifSi-

mo Imperadore ì ma ajjcgnare yolle, tre milioni .

Perche hauendoprima Jpecificato , che la manco

funtuofa cena coiìaua cento
fi

fìertij , pigliandogli

per centomila nummifislertij,pare ramoneuolmz

te 1>olejìifi(rnijicare(parlandòpoi dipiù lauto ap-r

parecchio) (pendefi afSaipiu di cento mila. Di ra

dogì'antichi oltre almille (computando desefter-

tij nelmaggiore ejìimo)ferifono quci numeri per

femplice3<& originate nome fio : C7* ancora rari
fi

fimo y fimdmentefimplice ~vfirono in tale efiuno

elmille3ma eldecicsgia detto
, lignificante mille >

per schifare lambiguità del finfò circa la forn-

irla, chef franerebbe fiwpre djòio tra ynQ
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fniìle nummi, attefo che yno,noè fesimia in rie. .

-

tro , rdieuà mille > come via e detto . Ha confa*

io ilgrande errare , da me (coperti , trouarfi per

tutto ne libri Antichi queslinomi de numeri
fi*

varati per certe note , C7* (àritti folamcntep er fi-

na , o dna fillabe a?r/m:^ate , da copisli tra-

fcritti interi; ignorami,& delU Canonica com-

pMattone de vii Antichi neinunwarc, & del-

ia limila Latina ; dotte annetto a mutare il ca -

fo , & genere del Nome : che molta caligine in-

tarmagli occhi de Lettori hanno ffarfo questi

Seslerttj, cioè , prefun mafcultno , o neutro ge-

nere : oltre , che forfè haueuono quegliprimi huo-

mini qualchefigno , el quale accompagnato al

Vocabolo Seftertio , per effo fi dijhngueuano t

g)
Aandi dai piccoli, che poi perduto , onon co-

nofciuto tale Cerno , fi venerò tale confufione .

Et perche quando cominciai a dolere chiarire,

la ~\'aiuta del Sesìsrtto ,& la difrepa^a , che in

questo pareua ne vii Autori, commentai ejje~

re bene con differente Lettera pronuntiare i(f.~

ne di tah>vcaboio , a denotatane della più,oman
co fomma , che fvmficare fuole anchora , ci?*

io confermi el medefimo ( fé
però luovo trouer -

ra tale oppmione apprefjo t buoni (limatori ) mn-
amie.io auucrtifco , bijògna accommodarla fi ^

che mostri elnumero plurale , come fa nel La-

tino . Altrimenti el Sefìerrtium , che da



58 DELLE MONETE
per nominatine fintare è reputato neutro,&
chefo-nifìcafiilfemplice nummo (chepocofopra

di quefto errorefifa mentionc) ingemtiuu delplu-

rale (incapato, cioè, toltogli ~Via~\'na fillaba del

me^rj, affermo interpretare , &pe>'Ciopio-liare fi

debbe,& congiugnerfi colnumero auuerbialmen

tepoflo.Ma commodo horamai efere giudico ter

minare ilprimo libro delldprefente opera, quafi al

quanto refpirando^per entrarepiù gagliardi nelre

fio della materia, non meno artificiofa y ch'infna

qui afidi diffofitamente( fé l'amore di mefleffo, o

iltroppj defiderio difatisfare non triinganna) que

fìa condotta fia. Douepienamente in luce eslrat-

to,prouato, C71 mojlrato habbiamo , cifio-nifeato

dellAfe, cioè libra,& delie fueparti, con chiara

narrattonc tufo defùoi , &* conuiani Vocaboli e-

fponendo. Oltra di queflo indubitatamente faccn

do confiare, che cofafa fejlertio , in quanti modi

rettamente regiflrare fi conuen^a anneffo a que-

flo tinumerofuo, quale differenza in yn modo , o

in altro denominato in
fé
cotenna argutamente di

(fatando: Confutate l'opinioni erronee , citati in

teslimontj qualunche deprincipali , & eccellenti

Autori:puroati da corrotta lettione alcuni luoghi

di quefli fecondo loccafione : difòrte chepoco in

quefioprincipiopenfo defiderare fipofi .'parendo

mi quafi hauere afjoluto l'opera, ricordeuole di ql-

lo efpenmentatoprouerbio. L hauereprincipiato^

e hauereme\ofatto. Trattato



TRATTATO DELLE
Monete

DÌ M. GIO. BEENARDO
GVALANDI, CITTADINO

FIORENTINO,

LIBRO SECONDO
N yano. certamente lafjunta

fitteci delprecedente librofic

cederebbene con perfetta, un

lità>&gratta de lettoriyne co

fattsfatttone mia condotta no

uolendo tentare nelficeefio fi

milmente raccoglie?'e(fi come lamico calculo del

lapecunia cofm "Vocabolifatto)et vtvslare ìefii

mattone loro con quella de nofh'i tempi . Et come

mai grato} (nufio,&pieno commento tenere po-

tremo con idprifca età , feprtut di nottua di quel-

che folo cfjo commertto connetteyefjèr boriiamo?

cioè nonfàputa la computationeyera0*propriA

Canebora cheper i tempi yariafi ) delle monete lo

ro . oltre chepafare le co
fé

(èn^a cura dtntelligen

%a di bafjo,& imperfetto ingegno yfimilmente di

pocogiuéttofiacchea o-entrofoyaltoy&pieno in

.AttO,
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tdietto ,fi comemente offende,cof "yacuo niente

trapa{fare~vuole) non fo chepiacere, chefruttofi

pio-li, di quelche le? o-endo , anchora che molto ti

dggm , perfettamente intender nonpuoi . Per la

qualcoft ilbuon propofito mio è quelche di me -

marabile (an%j più humilmente premettendo )

o in buonaparte,fi truoua apprejjo deLatini, o de

Greci, circa i pregi delle co
fé,

o yero delle ricche^

%e ,&piètiche ,& pnuate , ingegnarmi pon-

deratamente con le monete noQre raggmorJiaye
,

in modo anchora che lariento ^Attico colRoma-

noapermutare terreno . Aiaper adempiere tut

to quello,mi bifora dtnuouo fuccintamentc ri-

tenere l'ordito già fatto . Allegamo attribuire

Macrobio a Uno elprincipio delconiare la mòne-

ta,quantunche Plinio a Seruio Re,queflo dia. La

quale certo è lite dipocomomento . Maper cogno

fiere quanto le bajje ricchezze de L'awufloprin-

cipio delRomanoflato,ad alto,& incredibile cu

mulo infieme cola-efcente Imperio aggmgnefsmo

commemorare diletta qualmente fitto il prefato

Re,ilpwfuppremo cenfofilmatofufitichc tefimo
nio ilmedefimo Plinio,alihora rajjcgnatofk d; cè-

to diecimila afi,cioè libre,& intendi di rame. Et

agenerafintelligen-^a,o^nì yolta che apprefjo gli

Antichi, leggiamo migliaia di ramerper miglia -

ta d'afeipigliarefi debbe . sfolta Liuio, nelylib.

i rima Deca , parlando ddhfìho di Camillo.

Ff!-
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Ejjendo egli afjente di quìndici mila di rame>>W-

ue fu condannato. Della medefima condanna-

none ferme Plutarcbo nella ~\>ita di Camillo , &
raccoglie auefìo numero alla ragione dellanento,

& dichiara efjeì'e mille cinquecento dram?ne,im

peroebe era ajje d'anento ,
&* queflofi chiamaua

cidenario,nelquale entrauano a cambio dieci mo
netedirame. Cofi nel Plutarco in Latinofedel-

mente tradottoSi lev ere . Per ilche compendia-

mo eldenario eh è la dramma, eferftato d'anen-

to,& Salutato a rameper lo.afit. Elquatafje da

Plutarco èprejoper "ì>na moneta di rame . Perche

i Latini non mai chiamarono ^fje la moneta d'a

riento.Et a confcrmatione,fi produce quefi'altro

rifcontro de vii jéuton celebrati Lìmqj&P Plutar.

quello nelfeflo dellaprima Veca , referifce , come

a Camillo Dittatore fu da Tribuni minacciato la

pena di cinquecento mila di ramejc difponeua co

fa alcuna , come Dittatore . Plutare ho,di quejìa

pena dicendo , la fa fecondo la lingua,& mone-

ta della patria fua , cinque Miriade di dramme

dariento, La qualjòmmafignifìca gemila dena

ri,cheper dieci moltiplicatifarannoglifopradetti

joo.mila di rame.Per quefli efjemp[i,&per altri

chefruiranno chiaramente appare quando fi leg

ga,pena,premio,numero,etfimile,diramegraue,

douerfi intenderefempre,degli^4fi dieci de qua-

li faceuono I/no Denario, & quefio per tifiti
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ordinario era. alpefo della dramma . Di mono di-

coprouarfiper tautorità di Plutarco dallefjempio

datocché cento dieci milape%gj di ramebiche via

fu grandifimo cenp,tomauano a ragguaglio dv.n

dici mila drame. Et difopraprouatofi yedeper la

fententia di Plinio, la dramma,& ildenano dlni

medefimopcfo,& efìimatwne . ^4. quefto modo

ma conila centomila api di rame balere.40000.

feflertijnummi, conciofia che quattro (èfterttjya
vliono dieci api,cioè ~\n denario grande . Cofi Ca-

millo non potendo pagare quindicimila , che fi

ritirono afefìertij pi mila ,fu conjìretto andarfe-

ne in efdio . Era adunche minima moneta ape di

Rame,& dipocopregio : ma ildenario darlento

fi computaua(comepiù yolte è dettó)per dieci lib.

di rame,cioè dieci afit . Et quefìo ( alla ragione ne

faltro libro detta)che cento, denarij dico , entrino

in yna libra, lapiando andare quella minutipima

computatione de quattropiù : perche più giufta-

mcnte farebbjno 9 6. fecondo che o-ia aflèvnamo

dramme otto per oncia, dico,yn denario d oriento

"Parrebbe trepropoli, cioè tre dinaripefi : benché

yanandofiper tempo 1 cojhmi qualche yolta alte

rò ilpefo^p come fece la Stampa : chef truoua il

denano Romano danento efjere fato di quattro

propoli, ma finalmente fifermo adimitatione de

gli Atheniep,nelpefo della dramma . Eraancho-

ra yna moneta chiamata nummo quinario , cioè,

mezgo
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mezgo denario . Quinario è cinque,efufe la me-

tà deldenario,f come ilfèjìenioja meta delpia-

nano. Erafecondo Plinio anche il quadrante, trio

ce anchora chiamato dalle tre once chepefaua: im

perochefi come il Sejlertio e la quartapane del di

nano , cofi riquadrante la quartaparte dell'afe ,

cioè della Libra di rame : Laquale quando era da
nentofi chiamaua Libella, che ~\vIlarmente dire

mo Libretta^ non la chiamauanoAfedane-
to . Eltriente moneta,che yaleua per ter^v dell'-

Afe . Cicerone chiamò tcruncio , quelche Plinio

nominò quadrante,& trionce . Già ho mojìrato

la hbra,& minafche tantofajcontenere ìoo.dra

me,o tanti dinoì'i . Per la quale ragione in manifé
fio appare,efere entrati nella libra 400.fèflertij .

Hora infegnerò come 100 fèflertij yaleuono l>no

de noflri ducati doro,&perche ilnome delduca-

to ho<r~&ipoco,è in l'fò , nonpunto in queslo luo-

go entrato lofeudo, difòle, coronati,odaltro co

moper l'auenire doue occorraparlameli accordo

reno col modano fenfo ,& fegno , che queflo A
Suetomo adunche narra dothone , come non la-

faò indietro officio alcuno dambitione,o<mi "W-
t-a ch'egli inuitaua a cena ilPrincipe , donaua alla

guardia,~\>n nummo doro,per aafcunj . Quello

medefmoper talefpecifcato numero affermaPlu

tarco . Cornelio Tacito di queslofacendo mentio-

ne,annouera loo.nummiper ciafcuno dijtnbum.
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Suetonio,& Plutarcoferifono ~\n nummo doro

W4 Tacito duecento nummiponsdogliper la me

defirnayaluta delnummo doro. Difficoltà appor

t,. doue folamente librafen^a altrimenti fpecifica

ta moneta (crino fi trmua , come in molti luoghi

Plinio ")'fa ; el quale nondimenofemprepiglia afe

per ynlolnummo, che balena ì>na libra di rame

grane,cof dettaper non eferefegnato,perche Se

{lertto mai infino dalfu jprincipio manco di libre

due'>&• me%gQ~)>alfe. Nonpuoi concerta fatua

vifolucrti alla qualità filandone non s'intende ilya

(ore di quella cofa. Quando ilmetallo fegue ilpefo,

e numero,fiamo juori dell ambiguità . Cornelia

Nepote celebrando Uparata di Pomponio ^Atti-

co, eli efendo Caualitre Romano, moltofjilcndido

CjT* liberalmente multando a cena in cafafua de gè

ulhuomim dogni grado,nondimeno nonpm -, che

tre mila ai rame ymainienteper ciafun meje (fe-

condo il computo a 'ognigiorno)fierefpendcn',ct

cticfto nonperfama daltn,ma con mano toccar-,

lo affermaua. Qudndo doppoil numero, ferino di

rame,fper rapportare (emplicemcnte laparola,

come nelLatinofwna,<&per non confendere,&
perche meglio fi difcerna dagli féltri metalli , ol-

tre alla breulta, Tanto è a dire rame, quanto mo-

ncta,che bene di gròfio ingegno {crebbe colui , che

lojumdupcr yna majja ai rame di tantope(o,&

Konpc^jlfwnetati ; (uno de quali(comtpiù'uol

te
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te è detto )pefa lina libra,affe chiamata . Et dieci

di quejìi eldenarw grandepure di rame,& dena

no,perche diecine conteneua . Nefunom incol-

pi di faflidwfaforfè diligenza , in replicare ilme-

defimo ,perche la materia è tanto intricata , che

io non fo fé
manco richieggo. , Cornelio adunche

fece mentione dellapiccola moneta di ramerà dif-

ferenza delfeflertio nummo , Tito Liuto all'ulti-

mo lib. della feconda, guerra Punica , di Scipione

parlando, ferme coft . Mefle nel!erario ioocoo.

libre d oriento,diuifc a i faldati per ciafeuno, del*

la preda quaranta di rame : Et nelfecondo libro,

della guerra Macedonica parlando deltrionfo di

Quintio,diflnbuì nellafanteria 250. dirame. Et

nel predetto Libro dellaguerra Punica, agli am-

bafciadoriper ciafeuno donò non meno di 5 o o o.

& a 1 compagni loro looo.di rame,difje looo.di

rameper cento dramme,cioèperlina lib.d'arien-

to,ma l'olle effrimere la fòrte delprefentatonum
mo.Et nel c)Ji.dellaguerra Macedonica,fifece de

liberatione nel Senato,chea ciafeuno 1 quefiori del

la Citta defkno 100000. di rame, cauatideWera-

rio.Queilore era tlprimofnrado dhonore . Elpre-

tore haueua a efjere comepadre alfuo queflore,fi

eondo iltejìimonio di Cicerone,per la buona cofue

tudine de lor maggiori.Queflore detto,a queredo,

cioè cercando, perche yfficiofùo era di rifcuotercy

et curare lepecuniepubliche, et quand'era in capo
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pagarne gli fildati,& altri bifogni per la militia,

Era anche mee Capitano delcampo,noi hog<n Ino

gotenente,& quefiori fi chiamavano ,piu antica

mente Parricì : che folo ricercauano de maleficij,

hoggi elgiudice de maleficij. Et indifferentemen-

te tantopatrttij, quantoplebei erano creati. Alcu

ni Cogliono,che Romolo fufii elprimo,alcuni Tul

ho HojìiliOya creare cjuefìo Magifìrato in Roma .

Cornelio Tacito refenfcc , efierefiati creati quan-

do Italia diuentò tributaria . Quejìo ha del confi-

nante,pigliando noi tale yfficioper quefìo che an

chora hauefìi la commefiione di riscuotere lepecu

mefi de Tributici digabelle,& altre impofitioni.

Maper l'inquifitione delle cofe criminali, manife-

fìo è moltoprima efjere flato creato. Et de quejlo-

ri,alcuni haueuano ancora ~\rialtro titolo dggiun

to^chiamati Candidati : de quali officio era legge

re nel Senato leprincipali letterejOrationi-, e libri,

al Senato mandatilo delprinciperòdaltri.In que-

Jìa diorefiione fino dimoratopenjando,& vioua-

re,& dilettare quando [opera fia fiorita ai qual-

che cofa(non in tutto dalla proposta materia alie

na)grata,&* ytile a riconofcerla . Ma ritornan-

do dondepartito fino a cento mila di rameper de

creto del Senato largiti3dico in quefio luo^o douer

fi intendere di 40000 . Sefìertijnummi : chefi
no

ci hauefii lo finttore accuratamente aggiunto di

rame,&folopofìo 100000, interpreterrei allho-

Yd
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ra quefto numeroper ìoo.fèdertij grandi . Beche

producendo gli efempi con fatica tal cotrouerfia

scj^edirà. Plinio nel i j.lib. dell'abondan^a detto

hoparlando,na>ra che negli anni 505. delledifica

ta Roma, Appio Claudio nipote di Appuo Cieco ,

& Lucio Iumo emendo confoli, libre 12 . dolio l^al

fono yriAfie.Et qutui fegue,che nell'anno 680.

M.Seruilio edile curule , dette per tutto l'anno al

Popolo Romano libre dieci d'olioper "\naffe.Hog

£/ fi creano 1 Ma?iflrati della careflia,chefentia-

mo de Principianehe de od'

Ecclefiafìict fare lef-

fercitio dell'auaro mercante,^ di yilc rtendito-

reparendo loropoco ilnome delprincipe
fé
non lo

accompagnano colutolo delmercatante, non con

fiderando niente più brutto nel Principe che l'aua

ritta. Io nefjuno nomino,per ilche ragioneuolmen

te adirarfi meco nefunpotrà . Edile Curule (fer

dichiarareanchora l'origine,& cura di taleMa-
giflrato in breuità, Anticamentefi creauano due

plebei, cofi chiamati Edili perche curauono le ca<»

fé facre^cioe 1 Tempi,& lepriuate anchora . Che

in Latino cafa anchora Ede,fi chiama.Et furono

già in Roma due Edilità, l'unapatntia, l'altrapie

bela . Per ilche il Senato per ~\no flatuto ordinò

che due patritij fufìino eletti in talMandrato fr-

eni anno,comegli altri Magi(Irati,Ceduto che ta

le dignità (laua nellaplebe :& queila Edilità pa
fritta yfàuono yna fedta portatile d'auorio ,però

F h
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detti Curali: i Senatori quando erano fiatineprin

cifoli magifìratiper memoria di tali honori fole-

nano efjereportati a Corte in Carretta dwe era u-

na fèdia d^Auorio . Delleprincipali cure de %lE-

dilierdnorapprefintarefede , giuochi, & altri

flettaceli alPopolo fecondo certe loro folennità .

[Anchora fi creauonofipra ilgrano,& biade, i

quali officiali d'abonaan^a da noi chiamati fo-

no . Donde Edili Cereali erano detti, da Cerere lo

ro Dea fopra le biade . >A Plinio tornando nel 18.

kbro*) dice per miracolo cauarfid' alcuni alberi

fruttiferi ne fibborghi , per anno circa 1000.
nummi, &piu anchora , con maggiorrendita di

ciafemo fimile ^Albero , che non era <tppnf]ogli

.Antichi di tutto ~Vn podere . Eccederà fa fede

quefìaparola Pliniana,fiyero è, quelche atte-

jìato habbiamo , cioè
'

,

che fotto ilnummo bifignì

intendere il federilo . Et che cofi crediamo ìufu-

frutto d'un filo albero per annoefjere 2000. Se-

ftertij , che yarrebbono libre cinque d! oriento y

& nella medefima Città , allega Varrone , efjer-

fi fenduto elmoggio delFarro , elcogno del Vi-

no , libre trenta ai fichi ficchi , dieci libre dolio,

dodici di carne,per ciafcuna cofa , yno ^4fje, at-

tefo che yn Seslertio yagli libre due,&me^a,
come è più yolte detto . Rifrondefi a queflopri-

mamente , chef yile mercato accadde due , tre

yolte , benché anchora molto bene fipuò in que-

flo
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fio cafò penfare tanta abondan^a fufìi ~\wa ma-

gnificenza dell Edile, come Jpefjo fileuano per

comperare ilfattore della plebe ,& nonper mer-

cantia, Rendita ordinaria . Mapoi per quanto

s'affetta alguadagno del frutto d'urialbero, non

è però , tanto di queslo da marauigharfi , quanto

più predofi conuiene di quelche neldecimoquin -

to libro,al capitolo duodecimo dice delle pefche da

trentanni in quafi fon trouate quelle , che matu-

rano la siate,& da principio fi "yendeuano l>no

denario fona , &poco di poi dice ,& già
fé

'yen

duta fona trenta nummi , ne pomo mai fi "Sten-

de più : di che è da maravigliarfi , perche è molto

fugace pomo , &* colto non dura più \che dua di .

Per quesle par'Ae chiaramente figntfca 1/na pe-

fca efjcrfi fenduta primamente quattro Jefìertij,

che era quel denario: dipoi erefendo la oratta,

che piaceuono , alcuna yolta fall il pregio dell' -

una a trenta nummi . Per la qualcofa non e mora,

stiglia,che inalbero fruttifero habbi alpadrone

dato per anno nummi 2000. di guadagno : con-

ciofiache fattofiraguaglio delle perfiche6j, po-

trannofare tale rendita alla ragione di Rendita de

trenta nummi . Elmedefimo Plinio nel%. lib.alle

ga Varrone,c he dice Quinto Afio Senatore haue

re comperatoyri^4fino quattrocento nummi ,

Et maramgliafi PÌinxhe tato cofìafsi, quantiche

hauefii tutte le buone parti filite in tate jhtotn$le

f --'
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pw quei tempi ricercarfi : Et malmeno 14. pecche

e[fere "Valute più Affermato habbiamo * offende-

rà forfè il dtfeorfo infino a qui affai ben condotto ,

il citato luogo con queslo che fevue , doue fenue il

madavnogrande delltifine,come noto è, compe*

rarfiin Celtiberia hoggi Vifcaia proumeia della

Spagna, ciafcuna circa 40000.nummi,mdfiime
per venerare le Mule. Se 1 nummi s'intendono fem

pre Seslertij, in che modo giamai quefli due luo-

ghi conuentrepoffono ? Per tanto
fé

dire Norreno

efjer quifeorrétto il tefio parrà l>no sfuggire,&
aifinijìro falto di là dalmontuofo yancoginarfu
Ma effendo necefitati a fare anchora altroue que

fio medefimo , opportuno farà impetrare ilgiuslo

da confiderai Lettori Jchefe hor qui in 1/n luoo-o

fimile affai noto, fi approueirà timprcfapropojta

tale approbatione faglia anchora nelfucceffo,&*

fapronto feudo quando mancafù perfòrte iltefli

monio degliAutori.Afcolùamo aduche efjo Var
rone nelter^o dellApicoltura, donde Plinio il te

(limonio tolfe che induce Appio Claudiofaucllare

conAfiopredetto , cofi . Chefe quegli edificìj non

fono ~\ille , le quali appreflo di te non hanno eltuo

Afino, el quale mi moflrafli hauerlo comperato

40000 . temo non comperare in luogo di yMa le

eafe Sciane nelLito d'ojlia . In Plinio fi leg °e

400.nummi :& nelproprio .Autore 40000. in

ciafun tejlo è dittata lafrittura. Perchefi come
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quiuifi legge nummi in luogo di migliaia, cofi qui

quarantamila ,per quattrocento : benché a gran

fatica quejìo fiaràne termini della fede, quando

yenutifareno all'eflimo delle migliaia de nummi.

Nondimeno quejìo cofi efjere chiarofi ~\>ede, fi da

Plinio elqualeprimamente mojlra marauigliarjl

per ~\n tantopregio in Roma , poi transferi tanto

coflo in Celtiberia :fi anchora dal medefimo Var

rone nel i.della citata opera : doue narra quelche

Cjflumauano coloro,che dauano l'^4fino alla Ca-

valla. L tovlieuano dira^a d'arcadia fecon-

dogiudicono gli antichi che quejìifuftno ottimi :

mafecondo tefjjerien^a da nei fatta di razga da

Rieti , douefi comperorno alcuni*Afiniper mon-

tare 30oooo.d7,i 400000. cofi quiutfi legge, bt

che in queflo numero anchora neceffario e affati-

carfi . lmperoche altroue Vairone trattando del

la elettone del befìiame,doppo alquante conditiont

da
fé efj)refe,ritoccando

della buonara^a degli

iAfiniture approuandoper laGrecia quegli d\Ar

cadia&per tItalia quei di Rieti, dice ricordarfi,

l>ri\Afino ejjerfi fenduto 60000.feflertij,&4*
„4fini da Carretta , cojìati in Roma quattrocento

mila. Già ho atte/iato che douunche apprefjò gli

^Antichifi truoua infume congiunti Seflerttj , CjT*

migliaia,hauerfi a leggerequeifeflertij, in cafoge

nitmo,sopra efplicato,cicc Sejlertium,pro Seder.

tiorum,0* non efjere delmedefmo cafo chel mi-

F uu
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mero millenario . Ma bifogna citare le (èntentic,

cofi come le Hanno,per accennare tltejìimonioal

Ihqo-o fuoyque(lo dicoper chi conferiti queflo paf

fi
coltejìo Latino. Ma quanto a [intento nottro ,

Var.fi marauiglia,cheyriaffino cofìafli 60000

Et ^.buom da carretta 40000. Perlaqual cofit

fipuò rettamente conaperta dimodratione con*

eludere, di nccefSità feguire , che Plinio reftì qui-

hi dubbio
fi

é Nelx. lib.fi nota di memoria degno

ilpiatto di CIodio Efopo Hijlnone di Travedia,taf

fitto difislertij 600. Douepofe alcuni eccelli afi

fuefatti adefprimere fhumana lingua, comperati

fei nummi,da neffun altrafiamtà allettato,finon

per mangiare . Sotto quefli limitaùone dell'huo-

moda quegli imparata in antichifiimo libro troua

re fritto , afferma ilBudeo fi mila ,fin%a dire,

nummi . Et cofi douerfi leggere . La ragion è que

fiacche qui fi comprende ilfuopiatto fufi forni-

to di cento eccelli , comperati ciafuno 6000. in

modo,che afienderebbono alia fomrna taffata de

de 6oo.feftertijgrandi. Che ejjo Pliniopoi nel jf.

libropiùdidimamente apre quello medefimo,&
dice. Non dubito efjere t Lettorifdecmatirfuando

referimo ~\>nfilopiatto d'Efipo hiiìnone di Trage

diein naturaduccelli efjergli flato in 6oo.feiler-

tij , paranno yerameatà cofi alprimo finimento

aitutto incredibili le cofi narrate, et altrefimili da

narrare : ma d'.fiufjo,chefara ovai coft-y arreche-
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ranfi lafede l'unaper faltra. Imperoche foppulen

^a,&fuperftuita Romana,yerrà in chiara non-

na nonfcn^a parte dbifioria, la qualegrandeme

te con quejìofuo temperamento, battendo fempre

fecOjO* [utile,elpiaceuole diletterà(fpero) gl'ani

mi de Lettori . ^Afcoltiamo adunche Plinio quel-

che referifce de previ de colombi nelx.ltbr.al cap.

37. Moltifi dilettano di qucftì eccelli,& (òpra i

tetti edificano loro le tum,&i
la nobiltà,& origi-

ne di ciascuno narrano . ^Afiio Caualiere Romano

innanzi allaguerra amie di Pompeo yendè ilpa-

io àpo.denan fecondo fenueV arrone . Elquale

de lorofigliuoli dice. ^1 Roma fefonojormofi,pie

ni di buon colore,& di buon [ime,fi yende ilpaio

pelyolov loo.numrm :& quandofono beìlifUmi

mille , che nuouamente "dolendoneyn Mercatan

te comperare per quello medesimo pregio da
^4.f

fio Caualierc Romano , non yolle dargli per meno

di quattrocento denari . Se adunche ilpaio de Co-

lombi y non yna yolta fola^ ma Jpefjofi yender-

no mille fe$lertijnummi}
&* alcuna yolta millefe-

centOyCioè 400. denari. Per qual cagione non

fi potettono cofi yendere nella medefima Cittàfe-

millefeflcrtvjnummi gli yccelli, fpecialmente >o

i,aliimitatori del fermone humanoìi quali non»

dimeno le* (riamo /«Plinio comperati folo fi
nummi,per errore di quei jecoli , che ne yocabo-

li appartenenti alla facuita pecuniaria , niente
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al tutto rettamente "ìteddono . Lafomma adun-

che della predetta efaminatione è mille Seflertij ,

et millenummi,ck'ti medefimo è quefli balere du

mila cinquecento di rame, che fono nummipicco

li,
affi,

chiamati di libraper ciafcuno .Ifiooo.
dramme balere 10000.afii,tanti fono 40co.Se

ilertij minori : iquali a breuifiimo computo ridot-

ti fino degrandi quattro,che noi dicemo da notar

o-licon qualche differenza. Che con euidenttar-

gomentiprouato è (juejli mav viari yalere-lib.due,

&me%£0(fariento. chefino 250.dramme,o de

nari,che tanto fa,configuentemente fatto cofìa-

re^che cento dramme fanno ~\>na libra cTarientoy

& cjuefle tre nomi hduere,Libra,Mina,& Pon-

do,che dirlopefi,afjai coìreffonde,& d'oriento

libre due,&fimifje,cioè me%ga libra : ~yerofe-

condo gli ^Antichi duepondo,&fimifje (che tan

to è)c]i{cfìe eflei'e Salute 1000.nummi? mille
fi-

ilcrtij fòttoym medefima computatane ,. come

via è detto . Maper benché copiofamente con ora

ne te[limonio di molti approuati [Autori, et debuo

mjìudijprcjìanti Capitani, ilpropofito noflwcon

indiiflnofa efammatione confirmato fia,nondime

no,non tanto per fcrtifiimo ftabilimeme ,come

nelle co
fé

gli huomini diligenti,& cauti ad o<mi e-

uentoprouederefogliano,quantoper uolere con a-

bondantefatufatione da oo-m parte riempiere eli

anmu primi di quella chiara mtellio-en^a con al-

tri
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tri concetti molto da quella difcrepanti,di talema
feria alcune co

fé
anchjra narrare intendo . Sopra

tutti adunche citando Lituo afollitifimo fritto-

reseli. della Punica metro, jcriue in cjuejìa for~

ma. Nelpermutare 1prigioniera conuentione tra

il Capitano Romano, el Cartaginese • che la parte

lacualepiù nceuefi che non attua, parafiper Sol-

dato duepefi ( che in Latinopondo noi pcfo fopfÀ

ho detto,& efere yna libra)& ynafliira,dito

hdueuano apacare due libre?&* me^a . Della me

defima comentione narra , cofi Plutarco nella ~\>i

ta di Fabio, Erano conuenuti tnfieme il Romano,

& il Cartaginefé deprigioni}commntare huomoy

per huomo ,& chipiù riceuefi , che non rendeua

parafiper tesìa dramme 250. Plutarcopofe 50.

dramme per la me%ga libra . Douegrandemen-

te s
f

incannò-Nicolao Perotto Sipontino nelfuo a-

bondantifrmo-
>
& ~\>tilifi?no Vocaholisla, affer-

mando, che pondo proprio fo-nfchi pefo di libre

dodici . Et
fé

bene alcuna ~\>oltafi truouipojìopo
4

yna libra. Et a corroborare il detto fuoQiuomo al

trimenti benemeritofpramodo della lingua Lati

nascita Limo nelfopradetto luo^o : cjiiafi Limo di

ca duepondo,che fieno libre 14.& 6. libre , cjhcI

fei fparato, &non compojìo ìnfeme con libra ,

felibra,che cjui,f,importa limerò : onde alcon-

to [nofarebbono libre 30. (Jariento : et che cofi Li

ino ") O'Ai che 1 Capitani tra loro d-termm^
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che tantoper etafeunofiparafi . ilche molto dal

yero è lontano . Doueua auucrtire il Sipontino ,

che Liuto harebbe detto fei libre altrimenti . Nel

nono libro della Macedonica riterrà ilmedefimo

^Autore trattando della Cenjùra per Catoneam-

minorata dice . Fu ?naninconofa,& offra cen-

fura inuerfo o<mi huomo, di qualunche oradofuf-
fa y nel pigliare,& raflevnarv ilcenfo i Comandò

£* 7 TP rr * °/ e
a Ministri dell yjpcio , clye rapportammo in cen~

fo, cioè in eftimo,gli ornamenti,et yefle delle don

ne,&le carrette , le qualifacuità eccedemmo la

fomma di quindicimila di rame . ^inchora rlifir

ut minori danni yenti , che doppo tlprofimopaf-

fato lujìro fi fufino comperati 10000Ai rame, o

pm (&* ricordo di nuouo fempre intenderfi mone

ta dyna libra di rame per ciafuna ) ehe talefr-
uìfufino ettimatt dieci yohepiù di quelche allho

va computati fufìtno. Etperche hoposloynyó-

cabolo , manco a yolgart noto , cioè Luslro , non

lo paperifin^a interpretatione in loro*gratta .

Lujìro è lo-fpatto di cinque anni detto a Luendo ,

cioè fluendo ypagando*, secondo iltefttmonio di

Vairone : perche in capo di cinque anni,da Cen-

fori fi pagauano legabelle, tributi,& cenfiri-

feofi:& finumcrauono i Cittadini,et rafjegna-

uafi feftimo loro . Nota è fhisloria per Limo

miprimo libro,& Dionifo nelquarto, come Ser

uh Tullio ti Setto Re de Romani fu ilprimo , che

fece
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fece queslo lufbro, doue fi connumerorno ottanta

mila Cittadini,& fatta quefìa rafjegna fi mof-

fé
a luslrare , cioèpurgare, circuire ( che taUfi^ìi

jicati ha inje luflrare )& come dire riformare /*-

efjercito tutto in ordinanza in campoMartio,fk*

criccando "V» Toro, Porco , &* Pecora , &*pur-

gauano la Città , cioè , a noi fare procefiom .

Et di qui fi fuccefle in Legve , & ottenne , orni

cinque anni fi raf]egnafiino 1 Cittadini con Few*

mo dellefacuità loro . Et chiamauono quefìo tem

pò ( come tedifica Cenforino nelfuo Libro de Die

Natali ) lìAnno grande , & Luflro col proprio

effetto dell/ocobolo . OfjeruofSi da 1poderi la ce-

rimonia , ma non cofi a punto il tempo gì* pre -

fifjo y& inprincipio yjàto , perche alcuna lat-

ta fecondo certe occorrenteprolongarono Inva-

ilo . Poiché queslu ho dichiarato ,fimilmente rd

gioneuole pare nonfipretermetta l'altro ;& yf-
ficio di liberale è, quanto meno nchiejìo, tanto

più donare . La Cenfura , Cenfori , di che s'è ra-

gionato, erayn Magtftrato , el quale noi, Con-

feruadori di Legge , attamente nominare polia-

mo: come nella Città noflra tiene fuo Rigore tal

Magistrato: inslituiti da 1 Romani per confer-

uatione de gli ordini , fiatuti , & buon cofiumi

della Città. Eran'j duoi, che dall effetto loro y

cioè per ridurre ,& rafjevnare in Cenfo le perfi-

ne 5 &* flato loro , Cenfon fi chiamauono .
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Faceuono ilfopradetto luflro , attendeuono ancho

ra alla conetione di tutti egradi de Cittadini : gli

notetuono in cjuejìo modo . Vn Senatore trouatQ

non dcojio di tal o-radc,erapriuato delsenato,ihe

noiyolrarmentt,ammonito,direyfiamo. Vn Co,

ualicr Romanoperdeua elCauallo delpublico . Et

cofi ynplebeio,& di aafeungrado erapunito,^

ridotto in inferirne grado. Solevano ancora in cfue

fio luflro nettare,& reflaurare i tetti,&*palchi ,

&fimilco(e de luoghi[acri. Duraua anticamen-

te [ufficio loro anni cinque, ma cresciuta [autori-

tà delMagistrato, poiché gli huomini potenti co-

minciorono ambitiofamente a cercarlo, cheprima

non era in tanta reputatione, Emilio Dittatorefé
ce yna le?gè che la cenfura non durafipiu d'yn-

anno&fei mefu Et degno molto di memoria e la

Yiueren^a portauano a (jueflo Mavìfrato , che

morendone ~\>nox nonfifuflituiua nuouo Collega :

ma lafciauono a quel filofinire iltempo, Hitorna

do alla rigida cenfura del feuero Catone, Plutarco

di queftafimilmentefametione nella yna deldet-?

to Cdtone,come egli coslnnfe di auefle domsftiche

mafjentie,adarne la fritta deli eflimo dieci >o/

t'.fm dell'ejtimo chef rìtrouana,
fé

eccedevano il

yaifente di 1500.dramme . Con auefle aduche au

tontaperfuafo debbe reflare ciafcuno,& alla no-

frafede,con tanta diligente efaminationeponde-

rata,rtale credenzapreflare : confefjando con ta

Ih
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li,&fipredantifimi .Autori : Come cento dram

me yao-liono mule libre di rameichepiù yolte fi è

prouato,cofielpondo, cioèpefo d'yna libra, efiere

diyaluta a quelle yguale. Cofi eldenano,& ara-

ma efjer "Vna medefima monetalo ~Veroyobliamo

dire,per certo, di medefimopefo,et coputo(rnafìi-

me a quefìo Plin.preflando elpatrociniofuo)ctun

denano Quattro Sederti] hauere contenuto,per

ilche necefjano è in aafcuna libra, mina, pondo

computare 400 . feflertij minori . Iu benchépro-

ponevi più predo fare yna tradizione del Bu-
deo, (& in fatto in granparte è ) che yfurpar-

mi no meritato titolo dell'opera di propria farina;

(come in prouerbio è) nondimeno non ho giurato

talmente quefìo che iogiudichi infpergiurio incor

rere,fecofidifimulandonelafcierò in diuerfiluo

o-bi qualcheparticella ,fi come intrometto dellal-

tre nonfue. Verche qua!fa, non in tutto di gjudi-

ciòprino,ehe apertamente non y^gga ilBudeo in

Quefiaprefente opera afuopiacere uagabondo cor

rere,o yero non in mozgi diuerticoli , ma in lun-

ghissimeyle, dircifuggirfi, afeonderfi,fé
non mi

yerovgnafi toccare la riverenzafua : la quale ye

ramente merita da ciafcuno co molta beniuolè^a

tnfieme,oltre a molti altri Cuoifludtj , etfpecialme

te per hauere confaticopyigilie queflaparte ititi

(Irata . Ma ritrarrò ilpiede,accioche incauto con

leggieri ali yolando ^fubito altroueritrouandomi
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imiterei quelche non yoglio . Ciafuno che quefìd

mia lettone conferirà conU fùa,confacilità com^

prenderà me non in un luovofolo hauer fatto,quel

che ,& diprefente fare intendo ,&thc bene ef-

feminata la cofa,fi può queftofen^aperdita com

mettere. Ragiona adunche (èco il Budeo,cheper

farne più certificata pruoua,prefe alcuna meda-

glie doro,&* d'anemoni yera antichità reprefen

tatria&pefate , hauere trouato ilgiudo Calore

di quelle,come difotto direno . Raccogliefinalmen

te, che con diligenza giujìati i pefi , con ya*

rie monete antiche, yerifimo efiere quelcheper-

autorità, di Plin.Plutar.appiano ,& de glialtri

acco)'tamente approuato habbiamo, cioè (a dram

ma +Attica,contenere ilpcfo deldenariu Romano.

Et yiene apareggiare le monete antiche, &pefo
loro,con le Pdrifme : La qualcofa haueuo nelpri-

mo mio difeorfo difegnato fc'guire , ma Ceduto che

in liwua noflrd Fiorentìna,o Tofcanaper nonpa

vere fiappaftonato amatore dellapatria mia^ che

yonipriuare riialtri conuicini di quel ehe infieme

participiamo . Benché,& gli altri Italiani fi la*

mentino-) che a noi foli tutto quello attribuiamo y

dllt^ando,che fé
bene ha in

fé
più ornato,pm leg <•

2Jaé'ia,piu delpropno,& retto,ilTofco linruag-

<no,non èper queflo,che non concorra ingranpar

te con [altreprouincic dell'Italia,& cheper tut-

td yniuerfale fuono d intelligibile loquela femre ,
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4 cofi altrone che in Toficana , molti ottimiVo-

caboli fiprommtiano . ottimi gli chiamerò, quan

topm baranno Vicinità con la lingua Latina .

Perche tanto più ha di perfettione la cofa, quan-

to più s'approfirna alfio princtpu . Benché al-

tri ci fienodaltra opinione . Et che ridendo pre-

fio diranno,& fei dimenticato [otto che lingua f

hai intitolata ? diprefinte materia non è ,
qui luo-

po a tuttonjpondere : Io dico, comefriuendoper

efjere intefo da noflri Italiani , non accade entra-

re nelcomputo fatto dal Budeoconle Monete di

Parivi , Ma in breuità riducendo a quel che co-

munemente per Italia , & majìime per le Cittì

più nobili ,& da concorfo di mercatantifiequen

tate , sufi con replicatane di qualche parte [opra

dichiarata , raccoglierò minutamente per Iettare

fatica a gli altri : onde
fé

rettamente calculato ho

dico , che emendo Vna dramma , o denario , fero-

poli tre , che fono wani fettantadite ,& entran-

do quattro jcflertvj nummi in ciafuna dramma,

appar Vnjeslertio effere,an%j Valeregrani i8.£f

quejìi sejtertu 4. rileuando il denario delle lo.lib,

Vero Vogliamo pigliare dieci nummipiccoli , af

fi chiamati , \di rame libre Vna : njulterà la Vaia

ta dellVno di quesli piccoli afi , orani 7. con Vn
quinto . Ma chi Volefi fittilibare fopra il

fifi
tertio prande che è d'once trenta d'oriento rifiu-

to in mille nummifisìerttj col conto di wo.drànx

G
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per libra , fi che in effo feftertw entrino 2p. dra-

me allhora Vno de 1000.fejlertij dettifarà di ora

mv].\
%
cioè diccifette, confette Venticinquefimi.

Et cofi a quejìa ragione la Valuta delnummo pie

colo di libr.Vna^afje detto,fara dilani 6.
l
f£i ao

è fei con cento quattordici^^* cento Venticinque-

fimi . Io confiderato ilVariare delcambw,& Va
Iuta delle monete, piùficuroparmi nonfi diffinire

& applicare adalcuna quantità monetaria : che

<tperfetta cognitionc conduce,intendereper ilpefo

rettificato quel che tali uocabolipecumarij di quei

tempifignifcafino . Per queflo adunche inVna

parola terminare fipuò tale difcufiione , tenendo

fèmpreinfrefcamemoria,nel feftertwgrande ri-

tenerfi libre due,& mezga dìoriento, el quale fi ri

folue in mille nummi fejìertijper ciafcuno , de qua

ù libre due,& mezga di rame già è detto compi*

tarfi. Di quipuò ciafcuno da fé
comprendere la

commutatwne,oproportwne di Valuta,cheface-

uono dall'arlento alrame . Non dimeno feguitan

do ilcomputo delBudeopighereno VenticinqueA
cioèfeudiperfejlertw orande, benché Vuole , che

fieno de gli feudi detti coronati,o della corona,che

Vogliono alquantopiù : nella medefima Valutatio

ne concórre il Vicentino, benchégli chiama duca

ti di Camera fìn%a lajrio , cioè quella giunta data

per slimarfi l'oro più di quel che corre ordinaria-

mente efjoA.o ducato,che fieno digiulij dieciper

duca-
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ducato,come in Roma comunemente fi [pende lo

feudo. Et finalmente i^o.giulij faccino il Sesler-

tio,fi cheyna dramma,o dinaro,fa ho<rgi ungm

lio,unafje ilbaiocco,chefono quattrini,fi che due

dfi,& me\%o, chefono il Seftertio minore,fan-

no il quarto delgiùtic, cioè dieci quattrini,& dieci

afijaranno ilgmlio ,& rifcontrerranno co quat

trojcsìertij minori, elqualefefertio in mafulino,

quafi fempre con la compagnia delVocabolo num
mo,apprejjO de buoniautori fi le*gè, el Sejìertto

maggiore ingenere neutro,& molte~\'oltefolo,fi

come di quefiofpra trattato fi crede . Hora lar-

gamente efpedita lapin importante diffcultà pof
fiamo,comeperyn aperto campo difiorrere,qua-

fi tefendo ynaghirlanda difiori htflorialiper qua

toperò allapropojìa materia s appartiene : correg

vendo infieme ,& illufìrando o-li errori-,& efem

pi fopra in lucepofli . Primamente fediamo quel

che in Ottamano .Auguflo non emedato,an%icjr

rotto da commentatori dicofopra. Come amplio il

cenfo de Senatori, etper lafomma dottocentomil

la tafòyduodeciesfeftertium : infegnai quefìo duo

decies ,fignifcare dodici centinaia di migliaia di

nummifejlerttj. Et prefifiogia è che fi computi-

no di quejìifflerttj nummi 25. A. per orni mille ,

attefo che gli millefono ynfefìertio orande. ^du
che fé numererai i\.yohe,mille dumeto , orli treuer

rat jommarepooo.A. Et intenderai, cornetto

G ìj
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vuflo accrebbe queflo Senatorio Cenfo dayenti-

nula infino a trenta mila.Et accioche più fyedita

mente ildefideròfi> Lettore capace fia della ragio-

ne delle cof,che Recederanno in narratione, bifo

<rna confimi in mente, che cento feflertij di quelli

da notarfi differentemente fagliano 2500.A.do-

ro,alla ragione dei^.A.per Vno . Suetonio narra

ne gli fymacoli di Cefare , di Laberio Caualiere

Romano,& Poeta, come hauendo recitati alcuni

Verfi,&fatto certi gesìi,gli furon da Cefare do-

nati 500. ft'ftertij , che tra il'cenfo Equcfire ( ma
era già di ceto accrefiuto , cheprima era di /\oo)

& tale cenfo yale u.mila,& 500.A . Di queflo

Laberio anchora Macrobio nelz.de Saturnalifa

mentione . Nella yita di Tiberio fcriue Suet. co-

nte fece rapprefèntare al popolo in diuerfi tempi,

& luoghi lofyettacob di quegli, che s'ammazza

nono inficme combattendo , chiamatigladiatori :

dalnome gladio, che Volgarmente poliamo dire

fyada, &fimifarme . L'orgine di queflofangui

nolentefpettacoloQlehe moltopiamente ilreligio-

fifi. luflimano Imp.oliiJib.del Codice,grauemen

te dctefla,& yieta,tacendo io qui,quantofene co

doglia difi crudelifiima confuetudine ilfantifimo

Cipriano in VnEpifì.a Donato) dico Forigine,&*

caufa fu quefta\(fecondo afferma Giulio fapitoli

nocche molti anticamente,fi botauano contra gli

ntmici,accioche offerto,& comefaenfeato ilpro

pio
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pò fannie in battaglia , fatialìino la fortuna di

féféfi, ondepoi yincefino , comefeciono iforti

f

fimi Decu\& altri . Vn altra opinione ,& pare

più yerifimilejche quando i Romani eranoper an

dare allaguerra,prima yolefino "Vedere combat

terefedere leferite, ilferro,& lo /pavento degli

animofi $lridi,& gnudi affrontarfi infieme), et in

fanniinarfi : acciochepoi nel furore della batta-

glia non temefino [armato, ]& ergente inimico,

o ~\>ero yenifino in yn certo capriccio, o chefi sbi

vottifinoper le ferite,&fanone : di quipare nata

la confuetudine, che i Capitani andando allimpre

fé
della guerra ,prima rapprefentafino al popolo

queflo giuoco gladiatorio . Ritorno a Tiberio,che

in memoria delpadre^& dipoi un'altra yolta in

memoria delibinolo Drufo celebrò talifyettacoli,

& richiamati alcuni,gìa licentiati, impetrata la

gratias percheyalertemente fiportorono, que-

jìi di nuouo combattendo , hebbono da Tiberio in

dono ciafuni iooooo.feslerti], cioè ijoo.A.Per

ilchenonèmarauiglia^feCefare ne donò dodici

mila,& cinquecento a yno fio , elquale era Poe

ta ,& molto dilettaua nefuoi atti : eìjendo prati-

co in quèfio . Tiberio poi ritiro il cenfo equeflre

dlprislino flato de quattrocento Seflertu , cio-

è^a I o o o e .A . njormando alcune cofé circa ta-

le digmthmafime,cbe nonpotèfi a talwadopro

mouerfi ,fenon quello di cui [pinolo, CT ilpad; 'e ,

G M
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fufino flati nobili, etpòféfori dell'ejìimo di 400
fifìertijprincipaliper I/era,& chiara fiien^a .

Et per fajrjrire ogni cauillatione , colui che non fi

contenti de ij.A.perfèftertio grande computare,

nfyetto all/anare dell'oriento , accetti risolutami

te dpefogiajìatmto,& dichiarato ,& cofifarà

ilcenfo de Caualieri libre mille d\Anento,& defé

natori$ooo. Referifé Cornelio Tacito,che Nero

ne , confilo ilmiferabile cafo di Lugduno (la quale

Città arfi,& Lione hog^i è detta)donando in re-

ftauratione quadragies fejlcrtio, cioè 4000. fif-*

tertij gradi3che fono 100000.A.doro Et delpiat

to d'Efipo citato Plinio in te/limonio, taffiato in
fi

flertijgrandi 6oo.chefino limila A.accioche in

credibile riputato non fia,che dieci ycceo-Ii di que

vii che in dektiefi tengono, of?er naturale canto lo

ro^operche imitino ìayoce humana con indujìrio

fa arte a quefio afjuefatti,ciafium eferfi compera

ti 6000. nummi,fono 1^0.A.comefipra dicemo:

ne farapiena fede Macrobio, elquale nelfecondo

de Saturnali, predicando la liberalità d^ugafto,

racconta, come tornando "littoriofo dalìimprefa

>Ai tica,apprefjo doue horgi S.Maura capo nella

Morea,rotto,<&fuperato Marcantonio, et eleo

patra,gh fi fece incontro yno tenendo yn Corbj

al quale infunato haueua effrimere quefleparo-

le. Salute Cefare l'incitore In/peradore. Molto

^Augnilo marauwliatofi , chefi bene il Corbo for-

matti
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mobileparoleJo comperò 20000.nummi. Eleo-

pao-no di cofluifedendo che non diuideua feco,et

non loparticipaua di tanta liberalità ,fi comepar

ticipato haueua dellafatica , &ffefo iltempo in

infunare a l'yccello^aiutando ilcompagno affer-

mò a Cefare,come quello haueua anchoral/n altro

Corbo,& lo pregò lofor^afit aportarlo . Etpor-

tatole'fprefje quei che haueua imparato,cioè,Saltè

te Vincitore Imperadore sintomo.Ma Ottauiano

nienteper quejìo efafferato , giudicò che afaifuf-

fi elcomandare ,che colui diuidefi il donatiuo col

fuo compagno . Comperò adunche .Amuilo ilCor

bo io.Jèfìertijgrandi,cioè joo.&.d'oro. EtCleo

patraMtima Regina dell' Egitto beffeggiando i

Lauti corniti d'Antonio : eìquale domandando,

chepiù magnificenza ~yfare mai fipotèfi , gli r/-

ffofc,che inyna cena lei confumerebbe centieffe-

Jìertium. Cento ~\>olte cento, tantofafommareir

loooo.fèftertij grandi, che farebbono dieci milio

ni di sefìerttj nummi . Quefufecondo lefimo già

fatto,ridurglt a noflrifaranno ducento cinquanta

mila A. doro : ehnodo, chef lafciuifilma Regina

tenne in adempiere tiprodigalifityto ~\antoff dip-

fefopra . Et fimilmente ilricchifimo ornamento

di Lolita Paulina da Plinto per ftupore alla memo
ria depòferi dato di quadringcntiesfe(lertiu,cioè

400.centinaia^ dirai 40000. Seélerttj grandi,

thefono ^o.mihoni^i scjìertijnummi^n m\li$-

G ut;
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ne di.A. d'oro. Et di tantafomma furono i furti

di Vene da Cicerone fulminati . Molte fintili co

Ce narrerò nel procedere , le cjuali trapafjaranno

cjuafi o*m fede,che tanto ftupore venereranno fi,

che fogni, o bugiespaiano : Et in nefjun modo le

ricchezze moderne ,fi delpublieo ,fide lprillato

con quelle de Romani paragonare fipòfino . Ma
lev vendo l'hiflorie dell'opere loro, confidcrando l'

amplifimo Imperio, nel belfiore delle co
fé

create ;

nelpiù belcorfo di fortunato fuo slato , che mai il

mondofiufii a chi tal cofaparrà incredibile* Et no

fu la città di Roma predatrice di tutte le ricchef^o

glie,che nellynmerfa terra erano $fipuò dire infi-

no alihora intatte,inuiolate,& accumulate quafi

per deiìino aliefue manipreferuate ì Non filo in

guerra da Capitani,&fidati, ma anchora nelle

pacifiche amminislratiom delle promntie , da ?o~

rematori di quelle Cittadini Romani erano,& le

facre , <&* leprofanefacuità in ~\>na certa honesla

preda . Vedi come queflo è yenfimo in Plin.fo-

pra Uneslimabili ricchezze di Lollia dicendo.No
erano quesli doni delprodivo Principe ( intende di

Caio)ma ricchezze de lamio, cioè acquijìate, an

%i rapite dellefpoglie deliepromncie. Queflo e l'efi

to delle rapine : quesla fu la canfa , percheMar-

co Lollio infamato per lefacuità , C7* doni Revali

in tutto [oriente j efendoni interdetta l'amicitia

da Caio Cefare fidinolo d\Au^ujlo,prefe ih>cnc~

no
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no , accioche la fua nipote fufi guardata a lume

di lucerna, coperta di quattrocento centinaia di

Seslertij, Poliamo adunche molto bene indi-

care Quantefufino le rapine di Lollto
,
poi che ne

pn-uenne tante alla nipote , fiche legemme delle

quali adomata era, ~vn milione d'oro,pregiatefuf

fino . Similmente quanto rubaci Verre; a e

Ciceronefumata fu la lite altrettanto., cioè lm mi

lion doro. Vedef ancora , che de Adagisi:-ati den

tro alla Città , ne traeutno grande utilitàper qui

fio, ?hel>fendo dell'ufficio , celebrauono alcuni

fpettdcoli con moltaffefa , dotte conduceuono ria

diatori, & fiere dì l>arij paefi: anchora public

chi conuiti al popolo , tutto perRatificarfi elfa-

vore di quello, che dalle Hijlorie ', & da Plinio

nell'ottano libro ,& neltrentefimo quarto,& al

troue ifi comprende le cofe rapprefentate in tali

Cicerone nelfecondo de fuoiVffiàj di auefli

giuochi parlando, commenda la liberalità di Mar
co Seio : elquale nella careftta ~\endè alpopolo co

pia \nrandifima di grano , elmoggio per ~\>npie-

colnummo , cioè per l'afe di libra di rame, ho dei

to efiere ildenario di rame, afi dieci , elquale al*

la ragione fpputata de dieci feudi doro per libra

d'oriento , l'iene a^alere la decima parte dello

A*doro:di modo,che ceto afa entrano nelA . Et

confeguent emente looo.afi , 'Vuoi dire piccAi
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numifaranno io.&. d'oro. Et ho "doluto cofi orof-

famente diffnire quejìo denario delle dieci lib. con

le concette da
fé

io.monete minoriJ& dipoi in so

ma ilnumero,che lefanno leo-arlo,ne io.A.& no

ridurrli dittifornente a Jòldi,&* quattrini nojha-

li,riffetto a quella erta allegata confa del yonore
tefìimatione delle monete. Ciafuno daperfe, mo
(Irata lo yio-,confideroto ilpefo ,potrà ridurrli a

quelloyaluta,chepiù vii quadri . Fwcerto gron-

de liberalità di Marco Seio,& confuogrondefpe

fa,fé
a memoria ridurreno in chemodo ,& a che

yaiuto fi cauauailgrano ffecialmcnte della Sict

lia,fi della decimo , non quella prima tributario ,

ma lo fecondo che fipagana alquanto, &fi del"

l'altro,cheper dislnbuitione a ciafcuna toro, toc*

cafìiyCome appare in Cicerone,contro Verre : on-

de fé lapublicaj&"perpetuo tafjavlelformento in

Sicilia) di che è copiofijìima , ero quattro fjìertij

per mov <rio,quanto adunchepenfiamo douefii uo

lere in Roma in tempo di carejìio i Et quanto <rua

dovno babbi dtfpregiato Marco Seio yendendolo

per yn'afje,che nelllfolo copiofa coilaua dieci , se

Fhaueua ripoflo in cofano yeroiche dannofojìenef

fi,fé
di Sicilia, o da Cartagine fhaueua condotto ì

Imperoche non è credibile, comepoi s indendero :

che aedi yn mo? no p er tefta : che in Roma non

erano manco di 300000. plebei . Le<rgefi in Eu-

febw ; che neltempo quando Cicerone colpatroci

n:o
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niofuo dijefe Quirino agfudicw citato ;fatta la di

frettone de &l'huomim3allhora efjcrfi trottati quat

trocentofefiantatre migliaia d'huomini * Mapo-

nendo che]~u\itno 300000. Et Sem , ne mettevi

fuora altrettanta mo* vìa : & ne pm Saluta fa
in Roma ilgrano nellapenuria vrande/shefi ~yx

lefi in Sicilia nella flita ahjndan^a > ~ìiene Seio

a laro-ire alpopolo >» milione0'ducento mila mi

mi,che Cono 50000.A.doro. Plinio nel
"tf.

lilr.al

cap.10.dtce. Non era apprefjojrf ^Antichi nume

ro mao-viore di centomila . ilperche anchora ho?

<n quefto medefimo fi mtilrtplica, come "\erbi vrd

tia3quando fi dice dieci yolte centomila* Ha cait-

fato cjuejlo bufara& lapecunia battuta , Etper

quefto anchora hog ri el debito fi chiama.metallo

d altrui. Dipoi furono nominati ricchi. Ma cipri

monche hebbe (juefto nome ,fall% &* non rendè il

tutto a fioi creditori. Marco Craflo nella medefi-

ma fanwha dieàid non etterc ricco alcuno ; elqua
1

° a 1 r jJ
1

le nonpote'Si con le lue entrate nutrire yfia /covo-

ne difidati j &nellefue po\]cf<ioni hebbe 20000

ffxertij . Fu ricchifimo fopra tutti e Romani dop

pò Siila, ni vii bajìo quefio , che anchora dfiderò

tutto il tefiro de Parthi . Et benché infama fa
per le ricche2^$,nondimenoper mordere tanta in

fatiabile cupid>tà3dico,che doppo lui, molti riafta

ti feruiJ.opaforno di ricche^a,& in ">w tempo

dipari confinone tre liberti di Claudio Imperato*
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re,cioe PdlUnte,Cdlifto,& Ndrcifo. Ma Ufciado

quejìi come
fé

anchora tenemmo [imperio,nelcon

foldto di Caio lAfinio Gallo. Et C. Martio Cirino,

alli ij.di Genaio Caio Cecilia, Claudio ifidoro nel

te/lamentofuo dijje , che benché hduefi perduto

molte cofc nelld guerra ciuile\ nodimeno vii rima

neuono ^.mila^& centofedkifhidui : & tremi

la fecentopaia di buoi,e daltro bejìiame vflImi-

la capi,& in pecunia numerata [ecento mila Iib.

& ldfio,che nellefequie fùef fpendefino yndi

ci mila fejìertij. Quefìeparole di Plinio ne librifla

pdti,& in alcuni antichi a manoJcritti cofi pojìe

fono . Chef yerefufino farebbe yna frafcheria

la ricche-^a di Crafo tanto celebrata : ma fono

malefritte, e in antichifimi tefli fi ledono quei

numeri efyrefi per earai teri di lettere ; &per nò

efjèr tuno-o, maììime , che non ho qui a rifontrare

col tefio latino leparole , fi che elle confonafino d

luoghi loro,bafli notareper inteUi<ren\a,che doue

dice 200.mila,nelle Pofjefiora dtCraflo , erano 2.

M.M, <n\xdi, in modo , chefvnifìcauano involte

mille i elqual mille è del contofura mojìrato, cioè

chd in
fé
numero centuplicatoper oo-m mille^&e

pòfio auuerbialmete,di che malefipuò farne capa

ci 1 yolvanfe via il difetto non yiene ddlfignoì-an-

%a mia , non ftper infermarlo : finalmente qui el

millefvnificaua cèto mila,& eranofeflertijg'dn

di . talmente eh? zoo.mila^dicendo lui due yolte

mille
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mìUe)feflertijglandi,fommano ^.milioni d'oro .

Per tanto [e noiponiamo di quefli la zo.parte per

entrata annuale sfaranno 2jo.mila,i quali difpen

fati in modo , ebe^nfaldato babbi di paga ilmefc

ÙL.q.chefòno ^è.per anno,poteua largamentepa

fare ~\na legione di \o.cohorti(lequali noi bande,

bandiere,pofiamo chiamare difidati 500.per

ciafcuna,che la
(fé

fa monta 240. mila. Rejleran

no diecimila, de quali la metà disenfiamo in cin-

quanta centurioni con doppiofipendio,<& taltra

metàper quegli
}cbefipoflono connumerarefuora

degli ordinati,come fono Trombetti',Tamburini,

*Araldi,maeftn,e lauoranti fepra le macchine, et

fimili . Chef in Plinio, circa M. Crafio, approua

ta fa la letione decenti mila Se$7ertij~Varrebbo

no 50o . A . d'jro . Et
féfufi 1/ictes,che yentipu,

re fgnifica , ma centuplicato, cioè yenti centina

ta di fejìertu ma? o-iori ftrebbono cinquanta mi-

la A. ^4nchora
fé

in altro modo Jufi quefto nu-

mero , cioè ao-giunto millies , che farebbono 1/en-

ti~}ohe centomila jeftertij grandi , cioè due mi-

lioni, queflafarebbe ~ynafommafopra modo,cio-

ì cinquanta milioni d'oro . Per errore addunchc

de copifìi molto inauuertentemente nelle note de

numeri,& delle fomme ,fi come "Vedreno, è nato

che in luo^o di Seftertio due ~}>olte mille,& nelf-

gmfeato grande , frifono "Venti mila ,* nutrita

quejlagrofa ignoranza pei' tanti fecoìi.
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Di Crafjo , altroue anchora parlereno . Ma quel

chefi^ue di Cealio, hauere testato inpecunia nu~

morata libreficento mila : in alcuni antichifiimi

teflifiyede fio-nato queììoper certi eharatteri di

lettere conpunti. Et eternati de librCvecchifi tro

uà quejìe che lette-re grandicelleHS.con 1/n titolo

figmjicare Sesìertio . Et queflo titolo diflefo /opra

qualunque numero ho-nifìcare migliaia . Comeper

ejjempio vechepofìo il titolo denotificentomila,

Sen^a il qualefiolamentefitrebbono centinaia, ciò

ì 600. Maleprefateóoo . mila libre d\Arlento,

fono Rimatefii milioni d'oro, la quale eflendo pe-

cuniafiopra modo , etpm dell' eflimationefatta di

Crafjo, el quale dalmedefimo Plinio è allegato pel

più ricco de Romani , eccettuato Siila ,pe-ròpenfio

cjuim leggerefii debbe in Iug*o di numerata pecu-

nia,pefo dificentornila, piùprefio co
fi

. Sejlertiu

fexcenttes, cioèfijjanta milafifiertij , quesli firn-

marebbono ^.centinaia di migliaia d'oro . Perche

non credo ne buonifiritton della limi*a Latina
fi

truoui libraiopefio,quandoparlano della numera-

tapecunia, anchora che gli Greci yfino in quefìa

f^ificatione le mine,cioè libre.Quando Limo dif

fi,
che nellapermutai ione deprigioni fi pavana a

quello che di numero auan^aua, per ciafuno due

pefi,& niezga libra d'anento ,pare che yo<rlire

jenrfi adariento non coniato : elqualmodo aipar

tare,anchora hoggi yfiamo . Segue da l>edcrfi di

Cealio,
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Cec ilioquando le*gemo hauere tettato, che nelle

esequiefé fpendejsinofjìertij endici, cioè ~\>ndì

ci miLjcftertij nummiScorre?gendo quìiltejìo fi

dirà ~\>ndeaesfflertium . Chefono mille,& cen-

to feilertu orandirifolmo-li in yn milione,& cen-

1 mila nummises terti] . Etparràpiù conuemen-

te alla ricchezzafica . Non è certo fuperfìua cu-

ra diligentemente attendere quanto in Plinio fono

fcorretti 1 numeri,come apparijee nel conferirlo co

gli altriautori :& anchora con
fé
medefimo .

Leggi neltf. alcap.$. come nclConfolato di Sefio

Giulio,<& di Luao ^Aureliofette anni innanzi al

la ter^a guerra Punica furono nell'erario jz6. li

bre doro,& yz.mila doriento , &fuori delnu-

mero ìjj.mila. Se Cecilio ifidoro huomo priuato

pòfedette óoo.mila libre d'anento,in che modofi

filmerà mai l'erano ricchifimo doue non era cen

to mila,mafime che in quejìo tempo ~vuole Plinio

{ufipiù che mai dannalofo i Etfegue Plinio . Pao

lo Emilio fuperato ilRede Macedonici Per
fé
^ar-

reco dellapreda nell'erario ///7.3000. Et in quel te

pò cominciò ilPopolo Romano a nonpagaregabel

le,o vraue'zge alcune.Plutarcofermentio deltrtu

fo d'Emilio dice,Doppo 1 cam dell'arme fevuwa-

no 3000.huomini,cheportauono le monete dì*A-

riento in uafi.tfo. Ciafcun l>afo era di tre talenti,

& quattro huomini ~)>n yafo :glt altri tazge da

Yientofìtafetti dayino,& acqua,piatti, calici^t
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(muli bene adornati, &* grandi, con belordine

procedeuono. Etpoco d;fitto dice . Se^uiuono co-

loro,cheportauono monete d'oro, ne ~yafi de tre ta

lenti,comefopra di quegli d\Arlento è detto-, elmi

mero di quesli yafi fu 8 3 . Moslra Plutarco,the

mefjc ne l'erario mille cinquanta talenti d'orien-

to,^ 249.d'oro,oltre a efii yafi. Et Plinio no a?

^iugnendo,or0,0 oriento di fje 3000. libr. Pertiche

dico appretto di Plutarco effere ~\>enti ~\>oìtemag -

<nor numero, che in Plinio . Queflo apparirà nel

ficeef^o della predente narratane ; altrimenti in

che modoharebbe ilPop.Romano celato di paga

re iltributo per efiere fi arrichito elpublico' Et

Plinio quiut jep-uita. Et l'anno delConfutato di Se

fio Giulio,& Lucio Martio, che fu nelprincipio

della guerra fociale fi trouorono ne l'erario 846.

libre doro . Cefere nellaprima entrata chefece in

Roma nellaguerra ciuile, cauò de l'erano yentift

mila mattoni d'yro,&* di numerato libre 300 . ne

mai fuper altri tempipiù ricca la Repubi In che

modo efiftimo Plinio cofa memorabile,che <n<ifuf

fi ne terario 2^.6Jibre d'oro, con ciofia che Cefare

poi nhabbi tolto 16.mila ?nattom,oyuoi dtrepe^

^j a quellagronderà doro ì Delia cjualcofa fa-

cendo mentwne anchora Orofio nel6.lib.dtce co»

fi. Cefare ~)?enne a Roma ,& effendoglt negata la

pecunia de l'eranoficcate le porte "V'entrò per

jor%a& cauonne quattromila, &* centro trenta

cinque
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cincjue libre doro , Ci?" duériento 900 . tìnume-

ro dOrofio,è afidi minore del.Pliniano. Et in cer-

ti altri tefli dì Plinio fi^eo-vcno altri numeri fe-

vnatt,maper quanto di e hiara, &pura inteui#cn

•%a
, fipuò dapiù fedeli fentton raccorre,& infie

me concordare , alla rettafemma dinegata farà

cuefxa. Nelerario Romano anni fette auantila

ter^a Punica guerra erano libre fettecento mila

& "ìentifei doro,& 92 . mila d'oriento :& di

n mtrata yj^feflertij orad;,aoè yj.mila, e 500.

Col nella merra fociale . Sefio Giutio,&L.Mar

no Confali libre doro ottocentomila,& 46. Et di

Paolo Emilio doppo che yinfe il Macedonico Re

feflertium termilies , cioè 300. mila feflertu ma*

#iori, icjuali al caputo via diffinito ifommanofet-

te milioni,^me^o doro.Rafjctta illuoo-o di Ce

fare alterato,dicendo. Cauòpe^i doroi^.&* lib.

tf.mila d'ariento,& di numeratofeslertium qua

drino-enths .fono ^.o.milajéfìertij > l>n milion do

ro. Et 1/clendo efìimare quejìe fomme ; effediete

farà determinarper ciafcuna lib. doro y.ioo.per

che in tanta copiapare confinante,parte nefuci-

no alquanto di mediocreforma,o lega, comeper ef
ferefonduti di~\afi, figuri, etfimili. a quetto conto

ne ~\iene,che ogni loo.mila lib.doro yalejìino io.

milioni doro . Cofi Settecento mila,fettanta mili9

ni. Et I1b.91.mila d\Ariento,pcr dieci moltiplica*

ti [ammano 920. mila b.doro ,& feftertij 37.

H
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mila& 500 . Ma confatica "ìerifimile è >i fufi

tanto afjai maggiore numero doro , che d'o-
riento . Mapernon dolere ojfufcare la mente con

riformare libero fenfo de libri , mafime che i >o/

vari non hanno impronto quejìi luoghi anchora ,

che Plinio tradottofia& non molto momento la
'

cofa apportatolo auertirò quel che circa quefìo no

tabile occorre . Che yedendofi per le figure jòli-

teyfegnati quefli numeriybifogna intenderui den-

tro el Cento. Et in efjempio fia , qui Plinio dìcedo,

nelprincipio della faciale guerra libre d'oro xl/i.

XX. DCCCXXIX. chefé none ilteflofer-

retto^certamentefi debbe inteypretare cofi. Sedc-

cies l>enti mila ottocento 'yentinoue,cwè 16. centi

naia,& zo.mila. Lafciauono che immediatefat-

to alprimo numero s'intendefi elioo.de migliaia

nelmodo che moslr•ano,fitto elfifìertiuquadrin-

jrentieSyper40COotte cento milafifìertij numi ,

et ancora elnumerofioche Pliniofpefjo "Viò que

fio modo . Ma lecere in quefìo luoo-o libre fidici

mila yfi come ne lìantico fi yede . è cofa da ridere:

dttefo che in Suetonio fi le* va d'^4ugufto 'hauereini ri* 11 il 7

inl>na ^olta (ola offerto nella cappella diGioue

in Campidoglio, fidici mila libre aoroy& ^o.mi-

lafeftertij. Bifogna adunche rapportarfi allafede

de buoni& antichifirmi tefli,Ó*poi confaldosi

, difcerto giuditio interpretare ilfenfo delle parole,

. Suetonio in Vejpafiano faràperauentura che >*

re
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refi credmo le fomme allegate,ferine. S'jTjo alcu-

ni chepenfono l'imperaaore da necefità conflret

to per la inopia grande de l'erario, &ffco,f~\ol

tapi alle rapine^allepecunie delleprede,&fpoglie

accolte,&ferbate de vii nimici . DeHa qualepe-

nuria nelprincipio del fioprincipatoper laprima,

ccfiprotejìò-) etfognare alfermo, accioche la Re-

pub, potéfii mantenerfi Jalua^quadnnp-enties mil

lies,400.,1 ohe cento milafeiìertijglandi,che bre

uementc in oro rifiutifino, mille milioni d'oro.Se

Veffafianofferopotere mettere infume tanta so

ma,per refiaurore la dignità,& mantenere l'au-

torità de {imperio Romanoja quale era in collaf-

fo tenutaper Nerone,& 1feccefori emendo To-

ro Herarioper [inflite,& monflruofe lafauie,può

confeqtientemente hautre delyero, che neltempo

quando ilRomano Imperio era in autorità delf-

riato,&poteslàpopolare , dalle fbovlie dellorlen-

te,& dell'^4fica,&* de refdui di e-abelle ; tributi

&fìntili efattioni, ne [erario fi trouafsi la quarta

parte di quefla fomma -.perche la mafima fom-
ma dellepredette ,• nonpafja, centies millies , cioè

dieci milioni di fjìertij grandi , cioè 250. milioni

doro . Che cento mila jesìertijgrandifino due mi

liom,& mezgp, come altreuolte s'è detto . Forfè

alcun altro harà migliori tejìi,et conpiù indujìrm

fitisfarà . Ma circa lapecunia da Cefare de [era-

rio t olia,come quantitàglandefufi ; dal calcul*

H tj
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fipuò conofcere . Imperocheféfurono quindicimi

la mattini doro in Tofca lingua, mattoniiquelche

in Latino Latere fi chiama , &per Italiagene-

ralmente;pietra cotta, e ~\>edefi il pentimentoW
gare : concordarfi al Latino . Benché qui l'auto

renonjpecifica lagrandezza di quefli laterite ioè

mattonilo pietra cotta . Pofiamo imajnnarlapi-

gliandone mifura da Plinio nel trentepmoquinto,

& da Vitruuio nel fecondo , che nepongono tre

fortipvna Lungo ynpiede,&me^o,& Largo

yn piede. L altra tetradoron^ cioè di quattropai

mi : ""vocaboli Greci -, Tetra , che noi quattro,&
doron,gli ^Antichi Greci,palmo chiamauonó.

La ter^a jpentadoron, di cinquepalmi, chepen-

ta fignifica cinque . Io dico , che quindici mila

pezgt tali d'oro;fipofjono {limare in tutto da cen

to, & cinquantamila libre dìoro ,confiderandò

àajcunpezgp fufii almeno di libre dieci, alla qua

le eslimatione farebbono quindici milioni di y.do

ro. Etfa quesla fomma s'aggiunga Lejlimo de

toriento , con quello che era numerato , farà ">-

na fomma quafi infinita . Ma quanto ne diuol-

gati libri fritto fi terge , & di numero libre tre-

cento, al tutto e feorretto . Imperoche la numera-

ta pecunia da gli ^Antichi per fslertij , & non

per libre erafignifìcata . appiano nel i.delleguer

re ciudi dice . Concejje rapirfi da i fidati i tefori

non mai da perfona mofi infina quelgiorno,iqua

li dice*
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//' direnano pel pafjato ripoiìi con certe parolepie

ne di tremorofa nueren%a>che non fipotèfino ed

tiare
fé
non fufìi romore diguerra co Frangefi .

Ter le quali parole comprendiamo Cefare hauerne

canato infino a ~\>n quattrino : quantunche Plinio

racconti che Cerano allhorafufli copiofifimo:ma
presupporre debbiamo , cheprima era Ùato mano

mefjo da Pompeo,& dal Senato . SuetonioTran

quillo,& Plutarco di quefta cofa tacquonoifi co-

me efjo Cefare ne fuoi Commentar^ . Nondimeno

cofi credo qui Plinio hauerparlato3conietturando

quejìo yfiper'gli altri autori,fiper altrefueparo-

le altroue.^Rhe fedefaranno ancora dell'altre co

fé
che narrerò. Ma quejla deprauatione de tetti, è

cauftta da vii antichi Librari } che noi Cartolai;

qucfli trajcriueuono i libri j onde fcriueuonoi mi

meri ,& lefmme ; ciafunaper lafua nota ; al-

trimentifewiauano ifederivj nummi ; altrimenti

feflertia neutro venere che noi (pefogli domandia

nograndi,o mao- non in altro modo elfeiìertium;

ingenitiuo. Cofiper altrife^ni notauono la Lib.et

per altri il talento s cofi diuerfamente il Denario ;

& m:lle(&* millies)difumili figure in tutti . On-
deper tanti fuccedenti fecoli i

"> crinumeri di que

Jle co
fé

notate :in diue)fe copie de Tefi > alterati a

poco apoco per le traduttioni ,• non poterono alla

memoria de nofinpadri,& auolipuramente con

fmiati ,pe)'uemre ; Jpetialmente aggiuvnsnccfz

H '«jj

"
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la colpa de tranfcritton , conpoca diligenza atte-

derido al copiare . Comefipuò tollerare,& dffen

do-equeflo nelSJib.al eap.<fò.d: Plinio ì Marcel

lo oppofeper capitalepeccato a Scipione, chei tap

peti dilla menfa , i quali erano Babilonici, orli com

però 800. mila jefiertij .che a Nerone Imperado

re nuouamente cojhrono 400.milafjìertij} fé ta

li tappeti da ~\>npnuato fi e omperorno ottocento-

mila^in che modo è cofafi memorande , chejìefii-

no in quattrocento mila a Nerone Principe prodi

^alifìimo ì Leo; o-efadunche in più antichi tedi

quadringentiesfejtertium : cioè quaranta mila fé-

éìertij grandi . di fejlertij nummi quaranta milio

ni . oltre che tal fententia in altreparole e forre-

ti liima ì ilchemente importa a noi . Ma de nomi,

che dice Marcello accusò Scipione , che in alcuni

tes1i,Metello,& Capitone,fi le<r<re,bajìi intende

re il fenfo come fu dannata la prima compera di

yy.zoooo.i quali tappetipoi da Neronefi pagor-

no yn milione d'oroper ornare ilfiopalalo .

Ma
fé

in Roma l'esìmio de Senatori,^ de Caud-

itori era quanto già (òpra computato habbiamo ,

CT* altrimentifnature eijere nonpotèfi ; nonpò

f

fedendo almeno ilyalfènte rf/30000.^,an^j l'è»

trata,come poco fotto chiaramente fi ~\'edrk,non

ojìante che cenfo , anchora fimifchi la flima ,

yalfentc di quantofipojìiede . Cofi el Cauaìiere

xeooo. Certamente , che a nefjuno mara,uigliofc

cofi
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copiparere debbe ,* attefo che queflo cofi determi-

natofu, quando ilRomano Imperio fleftali in

>Afia>o almeno giapodo ilpiede fuori delH Italia . ,

.

Donde Plinio nel i^.libr.mordendo la fuperfuitk ;
~

de fiioi tempi& la neodigen^a,&pocaflima del

le co
fé

honcile,cofi diceQlche fipuò confimile que

reta de tempi nofln deteflare )perche legenti,&

popoli yincitano quafi rinchiufi dentro a i lor ter"

miniera necefjano , che per mancamento di ric~

chezge eflercitafino le ~\>irtu dell'animo :& mot

ti Re erano inpregio :& amati per Fhonore ,&
de buoni coflumi& rette opere in queflefigloria

nono t quefle inpublicoproducemmo (limxdo me
diante queflepotere accrefeere lapoten^a&Fim

mortalità dellafama . Per laqual cofa in tali tem

pi abondauono ipremu,& l'opere delle honefìaìì

ta : ma a coloro,che dipoifono nati hafatto danno

la dilatatagrandezza delle co
fé ;& dellImperio

ipiu larghi congni . Etpoi chef cominciò a pro-

muouere al grado fenatono non fecondo la ~)>irtt$

ma fecondo la ricchezza:&fimilmenteprocede

re in eleggere i giudici , <C9* niente altro adornare,

& (limare i Magiflrati}& Capitani de vlieflerci

ti,
fé
non la copia delle ricchezze :& che in auto

rità,& riputatane yennono chi reflaua fen^a fi

glnioli. Perche moltiper diuentare loro heredi in

tutti e modi gli fauonuono,& honorauono ;&
finalmente poi che niente altro è giocondo fé

non

H
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pofjedere afjai , tutte le buone dottrine; Le quali

pelfommo bene,che in loro contengono ; Jan det-

te arti liberali , hanno cominciato andare a [indie

±tro,& hanno cominciatogli huomim cercarejì

a

to,& ricche^c con la fermtu chi in l>n modo ,

& chi in un'altro . Plinio qui diffe , elee verfi'fe-

condo tefìimatione della roba ilgiudice ;perche i

Cauaiieri Romani anchora Giudici fi domanda-

rono ,per amore delie Decine , .Giudici duccna-

r'ij, cioè chepofjedeuono amento feflertij grandi>

la metà delcenfo,de Caualienprincipali , ai quefli

ducenarij era la quarta Decuna,ordinati a (nudi-

care di cufepiccole ,& non haueuano ilprimiero

dell'anello . Quattro ordini Decurie chiamati,

erano di Giudici ordinati da Ottauiano ^éup-uflo,

ci quinto agvjunfe Caio Imperadore; &proprio-

Giudici fi chiamauono . perche ilnome di,Cdua-

liere confijìeua nell'edere ferino nelle fquadre de

Cauaili dalpublico hauuti . della quale dignità fo

pra fi dice ,& come era ~\>n grado tra laplebe,et

gli patritij i Et a!tempo di Romolo,& de Re Cuoi

ficeefiori fi chiamauono Celeri , da Celere,che oc

ci
fé
Remo : dipoi fkfjurnim dal flettere, cioèpie-

gare vii animi ,perche erano Giudici , o ~)>ero dal

flettere , cioè Multare , &* reggere icaualli , an-

chora chiamati Trottili da Tragulo cafìello di To

Jcana : perche da lori Caualien fu prefa fen^a

Aiuto della fanteria . El nome Decima per efjk

fi:a
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Jua yacc affai è noto il [no fi*nifcato . Dice Co-

lumbia. Non douafi ordinare 1 colle<nj di ma*y-iti ^
1

<noY'e numero di aite 1 htiommi , Le quali compa-

gnie , deigli antichi, Decurw chiamate furono^

Et Cicerone , in quelde Oratore , cita 1 decreti de

Decurioni. ^Alcuni erano Decurioni fopra la

Citta , alcuni fopra le Caslella . ElDecurione del

U Città haueua cura della Turma , che noi fjua-

drapotiamo dire, che era di trentadue caualli .

Benché Vairone dice , che in ciafuna Turrna di

Caualli , erano tre Decurioni ; dieci huomini fit-

to di loroper ~vnj .
' Et cofi èpiù ~)-cro ; &pm ri -

fponde aì^ocabolo , Decurto , quafi dire cura di

dieci . Et fuo officio era esercitare 1 juoi dieci in

battaglione da Cauallo . Non folo in officio di

guerra, s 'hfana talnome ,ma anthora , /opra la

cura d'altri ~vfjìcij . Suctonio in Dominano , fu

mentione di Satuno , Decurione de Camerieri .

tAnchura^mmiano , chiama Decurione , ~\no

yffiao .di palazzo; che era grado didegnità .

Quegli delle Caslella , pare hauefino autorità fi-

ntile che hoggi di Rettore, Podefta , ^fato man

darfi da Principi , Republichene luoghi lorofud

diti. Ritornando doue entramo in dichiaratane

di qutjìi Vocaboli s dico yederfi inestimabilmen-

te accr
-e
fttute le ricchezze de Romani, & con

iìupenda prodigalità trattare.

Vìinio,quantichepermanodelego riaoltofuig
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minutamente rtcommemorare dellefue narrano-

ni circa le delitie Romane , fuperfluopare cofi an-

che da moltifcnttori a nottua noPcra date} nondi-

menoper ilnojlropropofitofa richiamarlo ; elcjua

le narra nelprimo cap.del xxixJib.de medici [ala

riati . che hebbono dagli Imperadori 250.feflertij

grandi difalario l'anno, fonofemila,& duecento -

cinquanta v« dìoro .

x

Et che Sertimo rinfacciò al

Principe > comepocojìipcndio , dijlar contento a,

500.seflert'ij,mojìr'andò che per la città pnuata-

mente,numerate le cafe douefoleua medicare3gua

dagnaua 600, fefìert'u&ptu* Et cheper compia

cerali non fi curaua ai queflo guadagno . Et Pli

moanchora la Cete de medici alguadagno qui di-

moslra,dicenao come Caremide tolfe afanare ~\n

certo d'ungaprouinciaper 5000. V- d'oro, uircho

tio medico certifico da Claudio Imperadore confi-

nato in Gallia , conffiati 1 beni gli tolfe 250. mila

V.doro/nodimeno in if^aiio dipochi anni medicei

do neguadagnò anchorapiu. onde Plinio dice,eh*

a cjuejia sfrenata licenzafu buon rimedio il cre-

feere de medici in Roma . Credoparrà incredibile

tanto o-nadavno
:>
&* trapalare ognifede, efendo

dalleprefente efìimationi al tutto alieno ; & per

queflo necejjano è oltre alla dilettetele cogmtione

fèo-uire difimiu co
fé

da oli autentici, & attejìati

fcnttorifcieltc ,-per corroborarepiu,&più con la

comparataneaWaltre fimilmente grandifirne ;

quanto
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manto& come "\erefiano le predette . Cornelio

Tacito nel ìq.lib.parlandò di Nerone,non diuena

to anchora fifederato, referifce come accrebbe l

bonore d'ina nobilefamiglia, donandoper eiafu
no anno <oo. feftertu crandi.acaocheMe fiala fo

r .,,. J J J&
\ ; j J J J

{tentagli innocentepovertà, anchora elette sin

nuale prouifione ad\Aureo Cotta, &d ^Atherio

intonino j benchéprodio-amente hauefino *difù

fato elpatrimonio : Suetonij di Nerone fimiIme

te,ferine come ordinò annualijalarij a qualunche

nobilifimo , che fujìi imponerilo,adalcuni dette

prouifione di 500 . In Velyafano dice . Supplì el

cenfofenatorio,alcum nobiliflati confoli impone*

riti, vlifojìento annualmente con 500,feflertij mag
giori diproni[ione . Et cjueflo ci dichiararci?e ccn

fo fignifcalentrata,nolyalfente . Perche non ha

rebbe del confluente , fi foÈÌentafi confgroffa

pronifone ~ì?7io , elquale fecondo ilgrado Juo già

[ufi taffato3chc honoreuolmcnte uiuefìi con quan-

to rbjruttuafli ilpofjeder quitto dicemo de 300CO

^Adunche
fé

alcuni fenatori Romani già flati ne

fippremi maviflrati hebbono dipronifone l anno
,

da quejìi Principi.A.doro dodici mila,& cinque

tento^pe-rche incredibile e quelche de Medici dice

mo ì Et che l arti(hoggi fipuò quafi dire danno*

fé )
nonfio in Roma,ma in sifa, Ò* altroue an~

cbora>h inpregio,& riputatione,fi in (ruadagnQ

0* ~\t ile gr.Uh'jujiino?ptrr fautoritàfmirai*jk*
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repiù che "\>ero. sfolta Suetomo di Veffafiano,

per la fua auaritia alquanto infame, dato che nel

[altre cofefufi Principe ottimo, dice lo hiflorico .

Grandementefauorì ?h indegni,& arti >fu elpn

mo a ordinare , che del fifeo i prcfefjon di Retto-

ria Latini,& Greci l anno hauejìino Cento; cer

cò,& comperagli eccellenti Poeti,& cofi degli-

artefici ; douc dice Centoper anno,intendiuifefler

tìj maggiori,di chefono A . 2500, che hoggi dare

tale stipendio ; non dico a infoio quantunche lit-

ttratifimo, ma a tutto ilcollegio di fimili huomi-

mpayrebbe come>« miracolo . So bene adalcu-

ni forfè nonparrà cccefiuofalario ,fata la compa

razione dnloflato Romano , con gli flati de tempi

noftri , douepure s'è Ceduto in qualche fludio ìli

pendiarfiper alcun linerato viooo. il che è raro,

& fipuò direelprouerbio antico,un bianco corbo

o nero cigno, ifocrate fì!ofòfo,& oratore foauifi-

mo Greco,~yendè ~\nafua oratione in ditene 20.

talenti,fecondo che narra Plinio nel 7.chefono 12

mila V- O quanto^eranofregiate le buone lette

re ; anchora chefufi città non d'altro, ched otti-

me difcipline copiofifima . Hoggi non truouano

terra ferma molto peggio che in efilio ; che forfè

harebbonfperan^a di cangiarfortuna,fi come in

Tucidide Capitano feciono > elquale per inuidta

dagli ^Athtmefi sbandito, briuocorono;perche

fcmiefifhìjìoric, slando marawgl/ati dellafua

eloq-
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eloquenza, hauendo ria dannato [eccellente ">/r

tu del medesimo: Voltuono riconofere fé flefsi

nella memoria. ; nello fyccchio dellepaffate co
fé,

oltre al celebre h'morc , oltre alprouederea 1 di-

fendenti, che di quiuine fcguiua .

Ma hora chi dia "\n foldo a yn litteratofent-

tcre\ Motore c'ondinone hanno 1 Buffoni, &*
Ciurmadori ,

&* Nani ,& quegli , che in panca

filiti cantano > hanno , & ydien^a, {^guada-

gno. lAlefandrò quello che7 cognome di Magno
meritò non tantoper tarme } quantoper lanimo ,'

trottato tra h foglie di Bario ~\na Cafjetta dotte

queflo ricchtjbmo Re de Perfi , odoriferi olij 3&
profumi teneua,& era pel mirabile ornamento

digemme ,&oro, fn%a efìimatione predofa,
gli amici intorno adiélefìandro , mojìrando cia-

scuno fecondo il (ito appetito , efiere quella da "V-

farea, diuerfe co
fé ;

L'animo generojo 3 diffregia-

tore delle delitie , nutrito nella poluerofa ,piena di

fudore , &* fatiche , ajpra Milnia , difje , an%i ,

che doglio fcrua a tenere 1 libri d Homero . Et

quando prefe Thebe , non commandà eglifuft la

eafa di Pindaro elegantifimo Poeta iHefa confe-

ttata i Tacio quanto yenerafi Aristo-
tile, edificando la patria di queflo .

Non farebbono forfè , an^i ardifco dire indu-

bitatamente inofìri Secoli in nulla a quegli infe-

riori ,jè tali Pkikci?i jortipno .
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Etper le corte nonyalefino ipernitiofiladulatori

nonyigilafino vii deformi allieui dellignoranza

follecita ,& iniqua perfeguitatrice della quieta y

& yirtuofa yita . Non ifavinati accetti , non i

we^r vi de Cani occupammo il paflo d'un mendica

l'irtuojo , tacendo per honeftk taltreJpejè3a nef-

fimo bora mai celate . Lunga fattola farebbe ri-

empiere con tale orditoU mia tela . Siftai degna

fama ha feco . Ritornando a Plinio fopra deme-

dici, Tolomeo Re > ne jacrifeij chiamati Mega-

lefu , donò a Teombroto medico efjercitatifimo ,

cento Talenti , hauendo fenato il Re ^4ntiocho\

padre fio . Nelfedente libro infegnerafi cen-

to Talenti efiere Saluti fefjanta mila v . Et per

mojìrart i premij dell'arti nelfèttimo libro fri-

tte elRe méttalo mercato cento talenti ~\na tauo-

ladArifideThebano dipintore. Giulio Cefare

ne comperò due di Timomaco ottocento Talenti,

(era dipinto Medea ,& *Aiace) pei' metterle nel

tempio di Venere genitrice . ^Apelle dipinfe yn

^Aleffandro Magno , . che teneua Ima faetta y nel

Tempio della Efefa Diana yenti Talenti d'oro*

pittura di tanto ^Artefice degna } fi yergono le di

ta [piccare ,& cofi la freccia , che parefafuo-
va della tauola , come proprio yn faettatore. Ta-

lenti I/enti d'oro,fono per ilmanco cento,& yen

ti mila v* ilche nell'altro Libro più efquifitamen-

te fi yedrà , Et Quantamemoraglicofa e leggere

net
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neldecimo quarto Libro di Strabone , cheparUn
do dell'Ifola Coo , hoggi detta Lungo,& della cit

ta di firminome , dice . Quella Venere , fi cele-

bratapitturadrepelle , Lacuale ^Auguflo in Ro-

ma dedicò a Cefare nella Capellafua , &fama è,

che per hauere quella tamia, rinfrancaci agli /-

folani cento talenti deldebito tributo . >Af

fai di fmili arti , & premij

ho fatto mcntto

ne.

LIBRO



TRATTAT O
DELLE MONETE

DI M,

GIO, BERNARDO GVALANDI,
Cittadino Fiorentino»

LIBRO TERZO.

Ora tempo è defam'mdre ld

Saluta, &pefi dclTalento ,

hduendo chiaramente difcuf

fo come i Romani "VJafino le

Monete,& come le nomindf

fino > che ì Greci , per dram-

me,mine,<& tdienti lapecuma loropdrttuono. Di

molteJpette fu ilTdlento, fecondo lefio. ElTd-

lento attico di 6ooo.dendrì. Snida efpone efìcre

tltdlento di mine 600.& ld mind contenere 100

dramme,non diceuono cofi inetramete mind, que

Jìdpoi cofifu dd Ldtrnipronunciata , in Greco,fi

ferme -, mnd . Prifcidno trattando de pefi dice .

Lo fcropolo ha filique fei la drdmmd tre fcropoli.

L'oncia otto dramme,& z^.jcropoli , once 12. ld

libra. Et ld lihrd,o I/ero mind Attica ha dramme

75.
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75. /4 libra,o mina graia dramme 96. Eltalento

jitheniefepiccolo,mtne 6o.elorande 8$.& once

^..Etper teflimomo cita Limo . Nonfi confonda

quid Lettore che tutto reslerà chiaroQifapcr no

lafciare in dietro cofa , che offendevi ) elquale nel

quarto Libro della guerra Macedonica,parlando

di Tito Quintio liberatore della Grecia , dice .

Era numero brande diprigioni via prefi nella Ptt

mea mora ,gli quali [Ambalcpoi che da chi sap

parteneua non errano rifattati , vii hauev.a fen-

duti ; della multitudine loro buon teslimonio è Po

libio , elquale fcriue come tal cofa coflo a gli >A-

chei cento Talentifhauendo defignati cinquecen-

to denari in pagamento per tesìa da fanfarfi a

padroni di tali prigioni, de quali
fé

ne ritrouò in

^Achaia mille ducento . Cofi narra Limo . Per-

le quali parole comprendiamo efere in cento Ta-

lenti ,fcentomila denari ,- onde chiaro retta , co-

me in ~yn Talento fio ,- entrono fei mila danari ;

Concio fa , che la centefima parte di quella fom-

ma fieno fi mila . Ho almio giuditio efflicato

quejìo computo confacilità ,& rifiuto in modo,

che nel procefo non hard a tardare ilLettore api

gliare la cancellatile tamia d'abaco per calcia-

re. Soggiugnc Pnfiano,che in quel tempo l>n

denarw, era Vna moneta d'oriento dipefiflique

Ventiquattro,che farebbono ^..fcropoli , hauendo

eia lui afeematjfiliquefeiperfcrop. Limo mojìrf

I
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cjjer cofi in quellibrandone fa mentione deltrion-

fo delprefdto Quintio , dicendo. Furono 84.miU
.Attici dìmento conidto, chiamono tale moneta. ,

tetrddrdmmd,cwc di quattro drame^in quali mo-

netejpefo di circa tre denari, ~v(arono ?H ^4i enie

fi,que]ìe monetepiccole : Didrammo dramme 2:

Tridrammo dramme tre . Tetradrammo quattro

& queflo da loro efjere chiamato bue dal conio di

tale animale, che Limo nuftamente lo chiami te

tradrammo,finfcontra ancora da Pnfciano, che

fcriue quefli nummi ^Attici hauere ilpefo di J2.fi

lique chefino quattro dramme, ricordandoci en-

trare tà.filique nella dramma . ^Ancora allega Li

aio che nelyjMb. dalfondamento di Roma > mo-

flra il talento grade attico haueffe libre ottanta,

&pocopiù, conciofia,che la computatane foprd

detta manifejli queflo talento.ch'è di 6000Jena

ri,hauere libre 2$,& once ^.Et cita formalmen-

te quefieparole di Liuto. Eltalento pefi non man
co di lib.%o.dipefi

Romano,0 ^ero, cofi determi-

nò ilfinato,che in ciajcum talenti non mancafù-

no più che tre libre , d?* quattro once . Queflo

pone Prifciano . La quale fra computatane, è da

pigliarfi cofi(perche non ao-giunfi qui altro ) atte

fi
che ciafeun talento pcfafii 6000 denari ; anco

ra hauere pefato alla ragionepredetta 8000. dura-

me,
fi

diuiderai quefle ottomila in centinaia,certo

quelle ottantd hardiper libre centenarie . Md efi
fendo
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fendo [Umica. libra(&quefla Limofguito)dt 96
dramme3auan%er'anno 320. dramme, delle quali

[e nefa alla ragioneprefata libre tre con ter^apar

te di libra . che "ì'enoono a rifontrarfi con quelle

tre libre& q.once,che diféprima Pnfiano ba-

vere iltalento orandefpra le 80. Et cofi quefle j.

libre con ^..cnce safegnono per ciafuno talento,

olire le 80. Ma e da Jàpere(dicePnfiano) che
fé

tondo la computatwne di Liuio3cento mine zitti-

te, d.elle quali ciafuna haj<). dramme,fanno tlta

lento orande : Et mine 6o.fanno iltalentopiccolo

fconcio l'opinione di Dardano . Che fufi eloran-

de/9"piccolo l infuna Terentio in Fornitone qua

do dice,
fé

alcuno defi ">» talento orande . Lajni

na Italiana ha dramme 96.comegià se detto.La
quale Itbra è d'once dodia,ctoè denari 72. Per la-

qualcomputatwne 83. libre Romane, con ^once,

che dtcemo efere iltalento grade , fanno cento mi

ne ^Attiche . Seneca nelx.dellEpiflolefcrtucndo

a Nouato dice i^.fjìertij^ioè iÌTalento piccolo

attico ;perche 2^..fjìertia contengono èo.ltbr.

Tanto Yeferifce Pnfiano . Per le qualparole Pri-

fciano yiene a opporfi a fflefjo . Imperoche a que

fa ragione fpruoua iltalento orande hauere con

tenuto fola?nente fettemtla& cinquecento drac-

me. Elquale fecondo la fommata di fopra ragio-

ne di Liuto , ne conteneua ottomila . Come certo 3

che ciafcm Tetradramma, moneta di 4. drame,
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efìimafiìlunoper tre denari. Cofi anchora 6000
denariper Sooo.drammc . Ma quanto queflofid

consentaneo con l'ultimeparole,bora è da "Vedere,

Imperochea ciafcuno impronto è diuidere che cen

to libre di cento moneteper librabolendo 10000

dramme,fe di quifottrarreno la quarta parte , fi

che le librefieno di 75 . dramme , "Verrà ili'alento

grande,* "Valere nientepiù di fettemila ,& 500

.

dramme. Elquale come è dimoflrato fecondo la

computatane di Liuto "Valfe ottomila . Ma
fé
mul

tipltchiamo fyjibrepelnumero delle dramme,ciò

è yG.queflefommeranno fettemila,& yGè.dra-

mcyfea quelle a<r <riugncreno le quattro once, che

joprauan%pno,cioe dramme 32.perfettamente em

piereno ilnumero dellottomila . Per la qualcofa

'Veduto accortamente il tutto , fi conofce manifé-

Jìamente nelpredetto calculo efjerfi abbagltatoPri

fciano ,fé
però "Vero è che fra tal opera fa. Et che

non falò perfuaden'M trouarftale Trattato in

molti antichtjìimi tedi dipiena fede degni . Adu
che

fé
cento mine Attichefaranno il taientogran

de,non farà il talento, delqualefa mentione Liuto

nelpredetto luogo ; maforfè iltalento Euboico,da

Euboea ifola hovgi Negroponte . Di quejìo Ta-

lento efjo Liutoparla nelpredctto Libro , narran-

do della pace con Antiocho fatta , in auejìa for-

ma . Aftenetem doliEuropa,&partitcui da tut

ta l'^fta.ch'è dì qua dalmonte Tauro* Etper le
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Jpejè nellaguerrafatte,darete 15. mila talenti Eu~

boia,500. diprejèntc,& dumila,&* 500.quando

ilfenato,& Pop.Rom.barà approdato lapace], di

poi mille talentiper anni n.milleper anno.Quato

fia queflo taleto tinfcma Fedo con cjuefìe parole.

Eltalento Euboico nummo Greco è diy.milla, et

500.afìofori,nofìro nummo,di 4000 denan.De

Cifìoforiffejìofa mentione Liuio,fi come nelLi-

bro allegatofopraparlando del trionfo Nanale di

L. Emilio, portò nel trionfo cifioforici mild.No

concorda Fedo con Limo;,
fé
ma non yoglfamo fò

frettare che il tefio corrottola ; benché altrimeti

lefio in qfloin altri luoghi afe flefjò è contrario ,

douepure afjegna denari 6000.al talento dittico

& altalentj Rhodio,afìofori 4000. Onde [auto

rità di Liuiogiudico preualere che l talento fia di

8o.& babbi laproportwne fefquiter^a , tenia*

ria( fecondo ilparlare d'alcuni ) alminore*talento

^Attico3ch>e di libre 6o.Imperoche a queflo modo

la ragione quadrerrà, che quella proportione qua-

le fi dice hauerebauuto ildenarto alla dramma.

Lamedefima quejìo talento di Liuio babbi alta-

lentopiù ~\'olgato,cioe trittico ,• intendo bora le li

bre di numero centenario ;ptrtxhe lopinione di Pri

fitano,chelminore talentofa di 60.& lefue lib.

habbino
"f
^.dramme,nonfipuò confermareper al

cuno lAuthore . Perche dolendo Suida > Pollu -

ce, Féfio, altri Greci,& Latini , che ilTalento

I Hj
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ditticofa di 6ooo.dramme,&fio di mine 60.

necefjano è che le Go.mine l'intendiamo non del-

ItAttico , ma delle greche, uniuerfalmente , & di

numero centenarie , & quejìe rifidtono in 80. del

.Attiche . Mafc io uolefipm oltrefluitare in dif

finireper quefle difrepan^e il talento , oltre che

maifinirei anchora non infamerei rifolutamento

quelche talentofujìi . Mafime che Snida narra,

come apprefjodalcunifu di libre, 125. Et apprefjo

d'alcuni altri iltalento efiere unaforte di nummo.

Et Polluce referifce come in Athene,tattico talcn

to,conteneua 6ooo.dramme sèttiche. Et appres

Co alcunipopoli ben di tale numero : ma delle d\Ì-

me,fecodo che ciafuno nelfuopaefe ufaua . ilche

molto o-touaal propofito di Liuio , ofufi talento

Euboico,o altro . Chefi come in ^4thene,& altro

maltalento haueua 6000.dramme,fecondo eia-

feunapatria natiuamente ufaua, cofi in Roma ha

nefìi 6000. denari , orli quali nondimeno col pefo

pareo- o-iafìmo le 80 do.dramme . Quantunche in

?uefla diuerfità la materia confida, non di meno

imprefa mia afftnta è di mojìrare,terminare, et

conilaiure quefto talento ; & quelche&quan-

to chefia rapportato alnummo Romano.Se aditn

che diligentemente oflerui , noterai non hauere i

Romaniprima cominciato a introdurre iluocabo

lo del talento,che dilatato battesimo i confini dell-

Imperio infino a quelle *cnti > lequali yjaitano que

ilo
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ilo nome nelmonetato oriento : ma. allhora "venfi

mile è ,fitti fufìino yfare la medesima [arte ài ta

lentoJaquale maneggiauono coloro con cjuali heb

bono commendo dipace, di guerra : te non sol

cuna 1/olta inducono altra fòrtefecondo qualche

conuentione in fatto emergente, esprimendo Fani

mo loro,fi come nepatti conchiufi con ^4ntiochoy

de qualifopra ho trattato : doue s'hebbe cura del-

la quantità del talento,quaffolo circa ineo-otij del

la Grecia,& ^4fa ~\farono deltalento . Per tan-

to , confandogìa,che 1 Greci,et sfiatici dfegni-

<mo dramme óoco.Et quefleper mine Co.noia-

dunche fevuiYtno nelraccorre lefomme , quesld

computata ragione comepotifima . Etpiuprefo

i dapendere ne l attenuare le cofeycheper magnili

carie troppo accreferie . Venfo nefuno contende

rà iltalentofa meno di libre óo.apprefjo o-lifcrit-

tori delie co
fé

da Romani in Grecia,o in Jlfiafat-

te . Ma che ildenano,& la dramma indifferen-

tementefi nominafiype-f molte autorità concorda

tu.& s'è moftrato,mafime di Plutarco^ Plinto

& non manderà a terra quefla ~\><wale eHimatio

ne illuogo di Liuto fbpra citato doue computa 4.

drammeper tre denari ì forfè cheper tre fi debbe

leggere quattro ; benché 0* tra Dantico denaio,et

la drammautente
fé
potette efere alquanta dtffe

ren^a > ilcheperò ne affermalepruoita ilBudeo; •

mofjo dati efempio in mano d'una med.i?pd,dfr

1 riti
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te che noi monete chiamare yfiamo,che loro num
moyo denano,o dramma.ofimde fecondo il paefe>

& ììr&iki* ?io,& dice hauer ~Vn denano antichi

f

fimo battuto in honore di Romolo,& Remo, con

yna Lupa [otto ynfico, cheporge lepoppe a barn

bolim ; quejìo di medefimopefo chegli altri tqua-

li fono quanto la dramma . Et da [altraparte ha

uere la LetteraX.chefignjficaua denano ; che et

noi anchora con efjaX.il dieci fegnare yfiamo .

Potette bene accadere,che lnummo delle ^.dram

me, fi battefi peggiorato per qualche [occorrente

difpcultà della Repub.^ithemef, fi come intende

rafii alcuna yoìta in Roma ejjere accaduto>in mo
do tale che lnummo di ^..drammeyalefi non mol

topiu che Itndranimo,cioe tre dramme, che fono

trédenari . Diffinita efpra iltalento, citando Sui .

da,contenere mine,ciot Libre 6o.&* yna di que-

fìe cento dramme.La drxma obolifei,cofi egli dita

de. Posponendo alprefentc la yaluta di quefìi yo

cabolipecumarij minori, eflimereno il taleto 600

V. d'oro,tenendo in memoria che dieci y.pcr libra

taffamo la Libra d\Ariento,cofipiglierai eltalen-

tonico d\Ariento anchora che non yi fio. efyrefb

fi come neli.Lib.auuertifco,di rame nefjìerttf,et

nummi intenderfi ^eccetto quandofpecifica,oro .

.Adunche a quejìa ragionefi raccoglie chiaro, cen

to talenti ydere Goo.mila v,doro . Et cofi puoi

fommarefecondo che occorre? tenendofemprefi

f

fi
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fo yn talento yklere6po. V- Cofi di qui nafce che

quando i Greci dicono 50 . ralenti (Fanento fi Ro-

mani a lor modo fcrìuono duodeciesfefter:::*. -, via

efblicato da me : laqualfomma è ilctnfo fenato) ioy

cioè ^o.mita V- Hora de (tendiamo a luoghi de-

gli Infiorici. 5'criue Plutarco di Cefare . Fu prefó

da 1 Pirati intorno aliifola Farmacufai 1 quali in

quefto tempo con grand armata haueueno occu-

pato il mare,(^chiedendogli 20. talenti,fe yolettd

efere liberato,
fé

ne ri
fé,

che nonfapefimo la Quali

tà delprigione,promefé cUme loro ^o.Suet.aujue

fio medefimo dice. Numerati jo.taleti efpoili nel

Lito,no differì fubito con [armata perfeguttarglutri ti
Talenti <pfon yaiuti }oooo. V- PlutarAi nuouo

fcriue di Ceftre^ciauapreturafinitalefendagli toc

co U Spagna,nelpartirfi hauendo da creditori ini

pedimeni 0,cheglifurono intorno con grandìfimé

grida, egliricorfe da Craf\o,elquale nechifimo fb

pra tutti t Romani,haueua bifogno delytuo inge-

gno^femore di Cefare cantra la poten^ di Po*

peo nella ReptMca. Crajjò adunche contragli

importuni creditori interponendofi con lapromef

fa di %yò.talenti . Cefare allhora andò nellaprouin

eia , che fonofeudi d'oro quattrocento,& nouan

tono mila . Tanto debito haueua Cefare, Ài che cn

tra Orafofuo malleuadore.Et Suetomofmilmen

tefa di tal debito mcntione ; 0* comeper la pro-

mefa de malieuadori acquieto 1 orditori t
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.Appiano neh. itileguerre ciudi,fonue come Ce-

fare troliandofiflretto da i debiti grandmimi ysò

quefleparole . che gli bifognaua fi trouafi, accio

che niente più hauefi,dumila,et cinquecento cen

tinaia di migliaia, ricordatipigliare ilnumero mil

tenario,cofi el centenario ^feudo la redolapm noi

te infegnata,anchora deJèflertij or.indiche di ta-

to Cefare intendeua} Laqualfomma nducendofi

a nojìra monetafonofei milioni, & ducentacin-

(juanta mila v doro,chefurono 250 . milafè{ìer-

tifgrandi fommano 1 Greci cjuefto numeroper mi

nade,<& ehibade . Miriade detta, è contenere die

cimila ì chiliada,mille . La no/ira lingua chiama,

milione numero contenente dieci yolte centomi-

la ;fe dogliamo imitare quellopotremo dire come

1 Greci chiliada di chiliade, mille yolte mille . On
de 1 Greci yfendoMinade,& Chiliade, (&fono

yocaboli de maggiori numeri) habbiamo dafape

re,cheper ilmilione, loro pongono cento miriade,

& cofifùcccfìiuamente Jono incorfo ne Greci nu-

meri a fludio,percheforje occorredo inferirgli tra

no(lri(mafimeproducendofiper autoritàfritto-

ri,chegli hannoyfati)non conturbinola mente de

Lettori . Plutarcofcriue di Crafjo,tarandolo cfa

varitia , per lacuale yitiofamente ,& con rapine

accjuifìafi incredibil ricchezza in breue tempo ,

Conciofia che dallhereditapaterna folamente ire

cento talenti ^liperuenifino,& avanti che andaf
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fi alfimprefa contro. 1 Parthi, hauefi cumulatofet

temila,& centi talenti . Etgià confecrato haue-

uà la. decimatane delle sue)acuità a HercolejEt

paleggiatopublicamente ilpopolo,& donato tre

mineper ciafcuno Cittadino . Et referifé hauere

comperato circa 500. fcruipratichi d\Architettu

ra,& lauorare di Legname;&ferro,& funi li ef

fercitij s& dipiù altrifrui inflrutti in yarie ar-

Ti,&faenue,come appare nella(uà l>ita ~\alutan

dofi 1 settemila,& cento talenti,fono quattro mi-

lioni,& 160 mila A. Se Crafjo pofìedeua talfm

ma doppo la decimatonefatta,& doppo ildona-

tìho,&patto alpopolo,che (limiamo hauefi qua

do erano intere lefacuità file ì chefé l>ero è, egli

largìfiper ciafuna tcjìa de Cittadini de Romani,

libre Treponendo che cento mila Cittadini defino

ilnomeper ricettane ildonatiuo , nopotè donarme
no di ^oo.miriade, cioè tre milioni d'oro . Benché

quefto luogo èfo(fetto,attefo che nella rafjegnafat

ta in Roma eire a quejìi tempipar che fi trouafi-

ìio 460. milapoco auanti la crudele ocafwne,&
il confinare,& confifeare,chefece Siila. Sopra

fé
emendato Plinioparlando egli di Crafjo comepò

f

fedeua in terreni, fjlertij grandi looo.che fle-

ttono 5. milioni d'oro . Onde fi yede Palla liberto

di Claudio, eferefiatopiù ricco di Crafio, due mi-

lioni,&me^o, Che CorneliÓTacito lo mette rie

co di 3000.feiìertijmavviori, chefonofette miHo
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m,& mezgo. La qualricchezzafimiImente da

Plinio fu commemorata , di quejh tre , già fruì ,

&fatti liberi,fatto el Principe Claudio, cioè Pat-

tante , Callifio,<& Narcifo] talmente chepare uè

nifino inproua-bw le ricchezze di Norafo, &*

più filmate di quelle, fi celebrate di Crafjo ,& de

Perfi . Etpiù marauigliofpare di Demetrio licer

to aiPompeo,che tefìò facuitàper 5000. talenti
;

confiderato efjer Pompeo cittadino,& nonprin-

cipe : dell'infilenzg>&pompa;&* ricchezza del

prefato Liberto,Plutarchopienamente ne ferme .

Ma quel che di Cefare dtfifecondo .Appiano,me-

ntepiù difufione,rifletto chepare trapafiognt

fede,che efendoper anchora Cittadino Romano,

cioè non ajcefo alfommo oyado della perpetua dit

tatura,hanefii contratto debito 250. milafèjìertij

grandi . Chepiccoli fono 250.milioniféftertijnum

mi . Finalmente
fé

1 milioni,& 250 . mila d'oro .

Plutarco nella -fìta yita dice, come era fylendido y

grandeffenditor

e

,& liberalismo, &acquifla

uafi gloria con queslo nome ,& non era anchora.

flato in Alagiftrato alcuno , nondimeno e-ra cer-

ta fama , che hauefii debito mille,& trecento ta-

lenti i dipoi efjendoo-li commeffa la cura di raffet-

tare la ~yia Sappia , largamente fpefe grandini -

me pecunie, & fatto Edile propofe nella Fcfta

innanzi alpop 'Jo,da trecento,& ~Venti coppie di

gladiatori,& molte infinite fae magnificentefé

perandò
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perandò tutti 1 pattati ;& quanto largìfu per ot-

tenere ilfcmmo Pontificato : el quale ( oltre alT-

honcre ) molto più lo defidcraua ,& cercaua per

l'ytilità di tale dignità . Et decorrendo la 1 ita

fra , fiper Suctomo ,fiper Plutarco fritta , pro-

4i<noji paiono le fycfe ,& le magnificente da ef-

fo fatte, cofi come tutto il corjo dell' altre opere

fue . Referifce anchora de Ha Margarita^ laqua-

le comperò a Seruilia , madre diMarco Bruto da

fé
grandemente amata; nel fio primo Confla-

to gli donò quefìa perla , chela comperò
féfran-

ta pslertij > intendigli della mag ojore ~\aluta,di
f-

fe , fexavtesfe(lertium,che rifolliti infcslertijnum

mi yfono fei milioni , in oro cento ,
&* cinquanta

mila v. Queflo Igiene a corroborare lafede della

margarita di Cleopatra , la quale difii filmata du

cento& cinquanta mila V- dolendo perfuader-

fi quefìo~\alfente fa ~\'ero ,bifogna indurfi ina-

nimo y la perfetta qualità, dogliamo dire , le

perfetti parti che in [e hauer debbe . Le quali con

fislono) come afferma Plini o,& ilmede-

fimo 1 nofm , che allegemme attendono, nel can-

dore , nella grandezza , nella jorma rotonda , in

pefo ,&pulitezza, cioè non affra, ma delicata :

elcandore s'intende da noslri giocolieri quella bia

chezga indìana,o color alluminato. Narra*iBu

deo hauer conferito con "\n intepidente gioegliere

chegmditiO) e efìimationefacefk deUè margarite.
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rifpofe hauerne Ceduto di 30. eoratti, infingulare

bontà,& marauio-liofa,&da "W'altro tntefe ~\>na

pefaremo. ~vfafi tal Vocabolo nel pcfo dette gem-

me . Et diceva comperata quefìa $000. v. gr4»

de quanto ~\na nocauola tonda,& belìifimia, pc

fo ai 4p.Et yna di $o.di rara bontà comperata v
doro 4000. dalla Duchefa di Sorbona . Plinio

parlando dclpefo loro nely.lib.dice trou-drfipoche

margarite hauerc pafjate la mezgd oncia dyno

fcropolopiu . Non è adunche maramplia
fé

tale

margaritagrandifiima ,fi che mai per alcun tem

pò fimile fu trouata-)dojrni bontàpiena,fufiitan

to filmata in quella età e he 7mondo luf\unaua,a-

bondantifimo doro,<&danento^majbme yeden
dofip'er autorità di Plinio nelyj.libr. che doppo il

didmdnte , in fecondo grado erdno leperle India-

ne,& .Aràbiche, ld ter^a nputdtione d o-li Sme-

raldi . Onde fola di didmante cedeud ld margari-

ta; benché ne nofiri tempi dpend tengd di nputd-

tione ilquarto luovo* Etpel medefimo Plinio nel

9.fi yede attribuire ilprincipato de gli {limatipre

gì alle margarite j bafta chefé
non ciprimo,alme-

no ilfecondo grado otteneuono . Per tantopoiché

ipregi delle cofepergli infatiabili,&prodigati-

mi appetiti de mortali , erano afeefi alfommo del

mercatore& laperla di Cleopatra eccellendoper

altrettantopefo,&*più ynofcropolo di quella,che

ne tempi nofin dicemo dalòioegliere mirabilifi-

ma



LIBRO TERZO. 127

mdriputdtd,nonpdreperò fi dallafede abcrrijca,

(confiderate leperfette fueparti) che tanto meri-

tameyitefilmata fufii , tnopime che fi yede l'ac-

crefcimeto delpregio circa dpefo nellegemme far

fi non fecondo ilnumero3ma còyna certa propor

tione $ in efempio } éìimarfi ~Vna chepefi quattro

earatti cirf.a 30 . v. "\'na che nepefi otto "Valuteraf

fi almeno 200 . v. Ondefi come duplicando dpefo

della margarita la uedifette 1 ohepiù eflimata q-

fìa di otto^che quella di quattroXofi dipoi in ~\nd

chepefi 12.0 lo.&cxon ma? ?ioreJ& ma? piore
r r 1 1 /

dccrejamento jalire il previo , La quale ragione

flatuendofi ilprevio a quella da Plinio commemo

rataja t
a
fattonefalirk inprevio marauivliojò.Et

forfè maggiore miracolo fio hauer Cefare compe

rata ~Vna margarita ijo.mila A.per donare alta-

dultera. Delquale Cefarefcnue Suetomo (ritorna

do io alla materia fopra) come nelprimo Confla-

toJyauendo rubato di Campidoglio ^ooo.libre cTo

rj,~yi npofe altrettanto di rame dorato . Et dette

le compagnie ( cioè a Principi efìerni cocedeuafuf

fino chiamati compagni de Romani del quale tito

lo quegli molto fi glortauono,& ambitiofamente

lo cercauono ) & cofi dette de Regni per denart,-

che tolfe a Tolomeo pio da feimila talenti in fuo

nome^& di Pompeo. Nella yita di Cejarc da Plu-

tarco fcrtttacquando narra la ritornatafua\di Fra

cid ypofdtofi d Luccd Citta di Tofcdnd , doue con
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tanto honoreda molti nobilitimi, CJ7*potentifimi

gentiluomini da liomaper cjuefto infin mim un

dati,& molti anchora tra quejìi in Magifìrato ;

et da molte matrone nobili "yifitato ,-fi ~\>ede lafia

larga largitione ,& donde tanta pecunia canato

hauefii : fimiImente nella yita di Pompeo, di mio

ho di Ceftre parlando , racconta i [noi modi per

allettarti i cittadini,& U pieLe ( che note alW*
ero <ria fino tale hijìone , pero leggiermente toc*

cando lepafjo ) di modo che Paolo confilo accufit^

to per- vii riceuutiprefinti, per i^oo.talentiRima

ti, fu condennato . Et cjualmai fi concepera neli'

animo tanta magnifica liberalità di tale corrutto-

re i el quale non dubitòfarfi obltgato ilfauore dìun

folo ConJole,donando nouecento mila v-doro \ be

che afjai maggiore fu il donofece a Cunone ora-

uato di debito di Go.milioni dififlertijnummi,fo-

no^vn milione, CjT" rnczgo doro , Cefare gli pa<rò

per lui,&* liberollo da orni debito^dihianiera che

mnparefi monilruofaprodigalità quella di Caioy

che in manco d'un anno inpafii,& lafctuiediuor

rèfilmilafinecento<0* cinquanta miriade di du

cati etoro-,auan%ando tutti(comefirme Suetonio

nelcòfimare.Ne diNerone,chegmcandò per eia

fcunpunto di dado,metteua iooooAucati^&oji

perdeua,e[fendo Imperadore,
fi

~Vnpriuato tanto

confumana . Etprodgiofi paruè Mamurra 3 del

^ualefa mentione Plinio nel36. Libr. nato a For-

mella
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wdle piccola tara hcgM del Rewo Napoleta-

no , maestro di legname , & fintiti arti fabnli >

cheloteneuaCefareper queslo efjercitio , arric-

chito dellefpogùe Frangefé da Cefare di circafet-

teccr,to,& cinquanta mila v. Et chefu ilprimo

el quale incroéìafìi di marmo le mura della fua ca

jk nelMonte Celio in Roma , che da C a t v l -

L o nulamente in certi ~\erfi fu morfo .

Ma ,& che direno di quelle fifamofé del de-

litiofifimo Lucullo , per quejlo jopra nominato

~\>n S E R s e togato , le quali trafendono an-

chora jgni humano ftupore ì Cojlui efjendoo-li

"Venuta in caio la Republica, yoltandoji alLpri-

nata ~\'ita> immergendofi con placida quiete in

ogni forte di piaceri , Palaci, Ville, Giardi-

ni , Libreria di Libri Greci ,& Latini piena , a-

perta ,& commoda a qualunche yfare la yole-

ua, in fejìe, foladi}& cene ,• infjmma nonpo-

teua con tutte l'amplifitme , &Jf>lendidif$imejpc

fé y lo fmifurato cumulo dell acqutfìate pecunie

nettjmprefc delle guerre, anche molto jìudian-

dofi , confinarle > In modo era il fuo o-iornale ap

parecchio della menfa , che già in Proutrbio , le

cene Luculliane pel yo/go fi predicauono : On-

de notifiimoè, quel tentato inulto, da Plutar*

cho nella [uà ~)>ita elegantemente referto, da C 1-

cerone, & Pompeo offertifi di cenare

[èco alI)mproxi$la,ancjrdpropojÌ4 la conditione,

K
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& djlretto quello a non auuifare a feruidori quali

amicifufiinoper cenare feco,non "Volendo,che al-

tro alla folita,&familiare cenafra apponevi . fé

ce molta refiften^a Lucullo ;pregando che nel fi

guente giorno Hinulto diffenjìino sfinalmente da

fi preflantifimi hiiomini ,& due chiaritimi lu-

mi dellaRomana Repub.for^ato , confatica im-

petro da loro, che Job apertamente a inferno di-

repotefìi, come quella fera yoleua cenare in *A-

polline. Era Apolline'Vn fegno della fianca, o

della cena,che in talmodo haueua ordinate le ce-

neyche a ciafcuno luogo era taffata lafomma del-

la cena . Comprefono i ferui alcenno ,
già prima

informati^ quelchepreparare douefùno : ilche co

tantaprefte%%a,&i copia d'ottime,& laute "V/-

uande ordinarono,che Pompeo,& Ciceronegran

demente ne rcftarono flupcfatti.La fpejafu di 50.

mila,intedife(lert'ij numide quali millefono 25.A.

doro come di fopra fi fono Salutati, chefarebbo-

no 1250. ^7.doro. Et memorabili furono lepifané

fònoyiuai , oyuoi dire ferbatoi dipefa murati,

con artifìcio,&fpefa grande fabncattagliati ui

cino a Napoli,i montiper metterui elmare . Che

Varrone referifce^ Catone Vticefe, Vticagia,hog

gì Biferta ; elquale da Lucullo fu lafciatoherede,

bauere "Veduto ipefct delyiuaio di quello da 1000

V'.d'oro. Benché Hircio nelle pifcine auan^afii ,

cklquale fi legge hauere dato apejo a Cefare per le

fa
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fue cene trionfali 6000. Lamprede grofle che no

~ìolle fenderle, ne barattare con altra roba ,forfè

difonando che Cefare altrettante ne ricompenfaf

fu La 'Villa di cosini $ quantunche fufipiccola di

terraper cagione di que$li "Viuaifi 'Vendè 4000

.

feslertijgrandi fono centomila aoro . Biletteuole

è afcoltare ilGuadagno,che traeuano dePagoni .

Et Hortenfio Oratore eloquenti'[Simo fu et primo

in Roma a darvh a mannare. Et M.^ufidio Lur

cone el primo a nutricargli , cerne ttjtipca Plinio

nelio.che ne cauaua l'anno da 6 o.miìa Jèslertij.

Varrone nelfuo dell'^g>'ìcoltura dice . Fama è ,

cheM. vAufidio Lurcone , pigli tanno de Pagoni
più di óo.mila nummi , fono 1500 . v. >«// come

fi lieuaper quejìe concordanti fententie duna co-

fa medefirna ogni dubieta delfeslertio,&*delnum-

mo,cioè che fignifìcono la medefima moneta 3&
yaiutaci come neprecedeti Libri

fé
trattato.Var

rone nel detto Libro ^ffgna la eaufa,perche tan

to yalefino,& ilmodo afargli fruttare) yriorio

lorofi yendeua cinque denarixhe farebbe ~\n mt
%o v .dipoi natt& alquanto erefiuti jo.^denari,

cioè mezga libra dariento}o ~\ero dirai j.y.feco-

do che fopra fi Salutò . In modo che Varroneprò

cede mofìrandopotere efjere la ~Verita,che ne tra*

ifit tanno 150 o.V- d'oro. Et ferme chepelconui-

to de facerdoti comperorno l'uno de tordi tre dena

ri . Quanto yalejìino fecondo la moneta hoggi

K ij
-



Iji DELLE MONETE
corrente , ciafcuno alcomputo •> oyalutatione di

fua patria lopuò ridurre , &pregiare,o?ni ~}olta

che tiene in mente , come in ~\na oncia d oriento ,

entrano denari otto,&l>n ter^o.Ma intendi che

Varrone mofìraua dyna yilla,fulamente di tor-

di efiere fruttuato óo.mila nummi , chefurono ,

jooo.tordi. Vedi che
fé

multiplicherai j.yolte iz

mila(perche titordo ~]/aleua n.nummi,cioègli 5.

denari)fommar'anno giùfi 60.mila', marauiofii

dofiefjo fcrittore ditato frutto,mafame che zoo

tuberi di terra lauorata,non rendejSi la metà entra

ta. Hwa fon da federe 1 previ de ferui Romani .

Plinio nel 7.Lib.dice,ilmaggioreprevio dhuomo

nato, in feruitu, che habbi trouato effere {iato di

Dafnide ottimo Grammatico , fenduto da Gneo

da Pefero,& Marco Scauro, elprincipale Citta-

dino Romano, mercatandolo trecentomila,&fet

tecento fefìertij . Pafforono cjuefto numero, ne di

poco,neltempo noftro g&" hiftrioni,l'ero è,che co-

perorno la liberta fua. Come che certo fi dice ap-

preso de nofin ma? o-iori, Rofcio hiftnone hauere

meritato / anno 350.0 joo. Jejterti]grandi. Catone

faccua modejìcjpefè in comperare Semi , non gli

"dolendo beUi,& delicati, ma robujli Iauoratori >

&guardiani di beflie,nonJpefpiu di i<$oo.dra-

tne nell'imo,come tefìifica Plutarco,fono V. do-

ro 150.il[chefi confa coldetto di Columella, elcjua

le I/mie fi comperi 1/n yinattiere, che lo chiama

pretto
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prettofò,fei,oalpiù otto mila nummi, cioè , 150.

"Vero loo.V-doro. Lev vefi in Seneca neU'Epifil-

le a Lucilio al ^..Libro alcuni [cui Lettori efpedi

tifami efiere slati comperati cento mila nummi,

fono 2500. v- Elqualeprevio alihora eragrandif-

fimo riputato . Narra hauere fatto talcompera

Caluifio Sabino, huomo ricchifimo , chel>oleua

parere dotto, fi chepenfando , trouò quefta breue

dottrina offendendo ~\n teforo in Semi . Vno che

tenefii Homero Poetala altro Hefiodo ,& cofi

altri afjegnando a cuftodia a gli altri Libri de Poe

ti. Quando hebbe fatto quefta turba difami-

glia, Satellio, fchernitore, & laccratore de gli

sloltifimi ricebi , lo confortò che anchora hauef-

fi de Grammatici proportionati a quegli > Sabi -

no rìfyofe , che gli coftaua ciafeuno Seruo cento-

mila nummi . Et Satellio nprefe la parola , di

certo che meno haresli fpefo in tante eafette per

tenergli . Et diToramo nar>'a Plinio nel fettimo

Libro de vii ef'empi, delie fimilitudinì , come 1/en

de a Mano Antonio già yno de tre principi del

Romano Imperio , due fanciulli di bellifimo af-

petto, ynoera in ^Afia nato ,[ altro di là, dal-

l'alpi . Et yendep-h per generati a ~\>nparto , tarr

ta conformità Vera . Ma di p 01per ilparlare de

Fanciulli Jcoperta la fraude fju aframente dal

funojo ^Antonio riprefo , intra l'altre Villanie y

richiedendogli la gran pecunia , per quegli pa. -

K 1)
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gata ( che loo.fèjìertij , cioè 5000. V- doro *ìi

haueua mercatatt ) Tomo huomo aflutifiimo prò

tAmente rifpofe: cheperògli haueua fenduti fi ca

ricerche non era, marauigliofa la tanta fimilitudi

ne in quegli che fujlino dun medefimo Mentre *>-

fati . Non è dapafjare quelchefopra difìi di ito-

fcio hijìrìone :penalmenteperche in Plinio altro

numero fcorrettamcnte fi leg ge3che quello fpra

poflo * Macrobio nel^.de Saturnali , parlando de

e-li hiHnoni^commemora con molta laude già ef-

er celebrati Rofcio3& Efopo hiflrioni 3& molto

domestici di Cicerone3in tanto che di certo confìa

(hefio Cicerone folere contendere con Rofao > ofe

lui rapprefentafipiu yolte la medefima fenten^a

con yarij gejli 3 yero
fé efjoper

la copia dellelo-

quen^apronuntiafi ilmenefimo con diuerfo fer-

mone . Fu anchora accettiamo a Siila 3 elmale

Dittatore gli donò potefii portare [anello doro,

cioè hfece debordine de Caualieri . La Dittata

ra (poi che doue occorfo è, ho dichiarato fimili no

rm3& yffcijper darne notitia a chi leggendo no

vii intende) era ~\na dignità fùprema, &* difom-

ma ybidien\a,& temenza di raro yjata3&per

difficili cafi,&pericoli trottata . Elprimo chefuf

fi creato co quejìa fommariapotefla 3fu Tito Lar

go3&fùo maeflro de Cavalieri Spurio Cafiio, La
Legge era3chefi eie* refi yno de confi/ari, cioè,

che già fufi Jeduto Confolo,o yero allhorajedeìli

nel
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consolato . Dittatore la for^a di tallrocabolo de-

fcende,da efjer detto,perche era detto dalConfile

cioè il Confile,pronuntiaua quello: cheglipareud

in tale dignitàri dettopoi di queflo cofieletto,fen

%a tarditalo appellatane,& reclamatane alcu-

na tutti >ubidire douefiino ; Et Colo il Confilepo-

tenti eleggere-,& nonperfina altri , in qualunche

ma<njbrato
fi fufii

. Onde Fabio mafsimo efjèndo

creato Dittatore dalPop, Rom. el quale canonica

mente nonpoteua ereare,non fu legittimo Ditta*

tore,ma come Dittatore ; &* queflo filandema
friflrato : attefi a tantajùa,& fiplenaria autori-»

tà,fi chiamaua ancora maeflro aelpopolo.Nonfi

potcua appellare delviuditiojuo ,poteua darefin*

ten%a capitale a qualunche Cittadino, di qualun-

che orodo ,flato ^& conditane fi fufii ,• & cofi

difponere in tutto della Repub.a l'arbitriofio.Ma
no era lecito tenere la Dittaturapiù cheper féimt

fi $ fibito che ilDittatore era creato , egltjìejjò e-

leg <reua ">« maeflro de Caualieri,come dire un Cd

pi tano deliamente etarme a Cauallo. Teneua lafe-

conda dignità dopo ilDittatore, hauendo fimma
- poterla jopra la Caualleria,etfipra quegli,chefuc

cedeuono ne luoghi defoldati morti . Et benché fi

dica crearfi elDittatore filo ne turbulenti cafi,nò

dimeno qualche yoltafi elefjeper cofi minime (fi
però minime lecito è chiamare ^quelle che concer-

nono la rehgtone)come eraper bandireferie,etper

K tiij
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fccare^n chiodo,coms ~\>n\Anello>chefificcati*

nèlmuro dell'empio per ciafcnnanno3acciochefi

~Vedejìi elnumero de gl'anni . Et in Liuiofi lev ore

il Dittatore creato Job per conto di ficcare que-

fio chiodo a cagione , che lapefle cefjajSi anchora

pe? dare le mojje al corfò delle carrette nelle fede

de Romaniche Limo narra nel%^Libro come >-

(andò i Pretori dare il fegno ddmuouofi a corre-

re., alle carrette di quattro caualli , Lucio Pretore

dijlenuto da o-raue mjcrmitay non potendo ritro-

uarfi alconfueto mmiileriOyfubito feciono creare

tiDittatore, elquale finito tal orene cura (libito

da fc fi depofe dalM.anfìrato&fempre ftpriua

nono da
fé sìefi

di tanto grado > tanto nel tempo

de fi mefi y quanto inpiù corto , opiu lungo tem-

po fecondo occorfo fufi; benché non mi ricordo-

chefimefipafafi in tal ^ado alcunofeondo le

leggi-prometto . Veramente quella poterla era

quali yna tirannide eletta , come Diontfio nel >.

molto bene dimoflra . Prefono da i Greci quefto

modo. Et yenne dipoi cheperpetuamentefu ~)>fur

fata. Et Siila fu ciprimo ; benchépoi la dipofe ;

La quale opera tiene anchoraJòfpefi vii ingcmi hu

mani aldijfinire ambigui ,feprudenza, o impru-

denza,fpericolofo, o alfeuro fufi ~\>n tal Siila

da talgradofijìcfjo deponcrfi.Ne,et iofolucrò que

Jla di!j>:itationc,non manco fntendomi qui per -

plefo,chegli altri . Ma ritornerà a Rojcio hijh'ia-

ne
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ne,delquale fu tanta la gratta, cr gloria, che po'

fèflofjen^afuoi compagni,o coautori, hebbe dal

publico per quotidiana moxede, mille denari . Et

Efopo per la mcdefima arte tesìò al figliuolo , da-

centies (esìertium,cioè lo.mila fèflertij grandi,so

no io.milioni di fèflertij nummi, che fono 500.

mila V- doro . El (alario di Rofcio mille denari,

che fono 4000. nummiféitertij, ricordandoci co

me A.fjiertij (ammana 1/n denario, flon<j mille de

nari 100.v» doro. Pigliando che o'sm di tanto ha

uepiyfommerebbono fanno ^6.mila,& 500.V»

doro,iquahfecódo la Romana computatane fono

~\n milione,& 460.mila fesiertij numi. Lacuale

fommaper treparti eccede quella di Plin. ondcpof

fiamo arbitrare Macrobio intendere, che talproni

fione a Refe io darà non (ufiper 00711 di , ma bene

m quei di quando efjercitaua pubicamente negli

ffettacoli [arte fua allhora ogni yolta di tato fuf

fipacato . Ma in ~Vero altro nonfi può direfenon

che grandifiimo fuftiel falano (uo,&ncchij$i-

mo ottenuto per tale arte , come appare nedora-

tione , che Cicerone ditteper difenfione di Rofcio ;

mojlrando anchora quiui quanta liberalismofuf

fi,& mente delguadagno cupido . ^in^imch

flra bautte ncufato di falano l'anno, perche ef

(crenati; l'arte hi(irioniea a piaceri del popolo (e*

cento fstertijyCioe quindici mila V-« oro, il che Ji

debbe intendere quando ?:a era dmentato riccho,
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Ma confederata diligentemente la cofa,per faina

re Plinio de 350.0 ~yero de 'joo.fijìertij per annua

le [alanoyfipuò intendere quando Rofcio per an-

cora era tnfcruitu -, delche rifcontrofi nepub trar

re dalla [opra detta oratione di Tullio per Rofiio

fatta, Ma fi
alcuno giudichipiù corretta lettu-

rafia in Macrobio doue dice mille denari,dica mil

le nummi,a quesla ragione ealcuìatogiuflamente

tornerà queflo annuale falariopiu di quello da Vii

nio fupputato di limila nummi,che s'affronta co

laprima fùafomma . EIo-edere la lettone diMa
crobiofia rettaper denari,&non mutarlaper ni

mi ; Et cofi chel falario giornalmente3non ficon

do i o-iorni degli ffettacolifufìi,facilmente indu-

ce quelche figue Jcioè Efòpo per tale artehauerc

lafciato alfigliuolo ^oo.mila v. d'oro. Imperoche

adhauere folamentc trenta mila de noslriA.per

anno,bifognò cheper anni 1 7. in circa efjercitafù

lane fua,poi che tejìò alfigliuolo 500.V-nula do
ro.Ma che e*li affai piti l'anno p-uadagnafii, buo-

na coniettura è confederare che confatica tati an-

nipotette durare la ~Vocegagliarda, agli atti delle

Scene,dipoi (ilche èmag (fiore argomento)fama

ì conducefitfua yitagodendo co immoderateffe-

fi ; onde che egli auan^afei tanto dalla fatiatago-

la, bifognò hauefii molto maggiorifiipendq: rie or

dandoci quelche di queflo medefemofopra dalde-

cimo libro dì Plinio allegammo,delfuo lauto , &
ghiotto
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ghiottopiatto j Et come hebbefiglinolo non diri-

mile a t coslumi fìioi nelconfumare ; an^i fcialac

mando di lungo interuallopafò ilpadre, di lui Pli.

nelix. LiLattenuando la Lujhria di Cleopatra ,

&*xAntonio in cjuefte Juperfiue fpefe in compara

tione dyno difibafa forte > fi che Antonio non

haueua da infuperbire,et mafimc che ClodioQjue

fio era ilnome del figliuolo d'EJopojnon promet-

to ademulatione}maper efperimentare,& fina

re la gloria del palato , come gli piacefi elgusìo

. delle margarite finalmente dette a inghiottire "V*

naperlaper ciafuno de conuitati*& tutte ai ora

de Salutafilmate . Di fopra già computamo Id

menfa dÌEfopo,ef\ere cojlata limila y.ctoro. che

fé
ducentiés feslertium 500.mila v.erano baftan

tidlkjpep delfiglinolo3m quefle auan^ando an-

chora elpadre,neceffario èfilmare talnumero ef

fere ~\>nafmifurata fomma,mafime che Cicerone

nelCoratione fatta per RofciOychiamo infinitape

xuma eiffieaiumfexanes. Cofi Latinamente ho

póflo i Vocaboli a corroborare quel che nelprimo

Libro ho attefiato duuerfi confiderare,& tnteder

ut Jotto in tali numeri auerbtalmente fritti , che

nelfemplicc,& originale [lenificato del mimeì-o

loropigliare, &*fommar e nonfi debbono, nepof

fono . Ducentiés^adunchefignifca ducento \ol*

te cento » Sejiertium è cafogenitiuo da Grammd
tici chiamato,&* delplurale^pighafperfefìeY
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tio neutro>ilchc vii hofejler^j mar ?ijri(da notar

fi con qualche fcomo)&gy-andi fpefjo detti.Adi
che faAnno Ventimila feilwQ grandi : che ne

minori rifilati fono yentì milioni di fefter^i. num
mi& ^j.doro 500. mila. . La medefima ragione

ofjeruerai infexagies , cioè 6o.l>olte centojnjòm

ma rifultono y.doro ijo.mila . Refla noi ragione

nolmentepotere credere , che Rofcio tirafìi tanno

di falanopublico non meno di trentafhi mila ,
&*

500. V» d'oro,per le fejìe, che conpublicafpefafi

faceuono . Erano anchora de giuochi ,
'0*Jpet-

tacoji in honore da qualchepotente Cittadino mor

to,oper altre cagioni di lentia , fatti con ffefa di

priuati Cittadini } anchora che in Ma<rjjlrato al-

cuna l>olta federino,doue pnuatamente quelli ot

timi hiiìnoni molto beneguada^nauono.che ma
nifefìamente fi legge hauerne confermiti premiJj

grandmimi . Nonfu erti dono quafi eccepìuo in

~\na~\olta fola^a^n folo hiflrione dare iocoo.

V.(foro ì Tato donò VefRapano in yna Scena ad

Apollinare hiftnone di tragedia ; benché Cefare a

Laberio donòpiù el 4. Fu nondimeno la diuoratri

ce vola cÌEppopperata da Apicio ; talmente che

inprouerbio^ìnono le cene d'Apicio.Elqualmor

fj
da Mart.è yitupcroftmzte dell inefflebilegolofi

rafia tafjato^che hauldo dato alyentre 6o.mili

fejìe-r.aoè ~)/n milione,& \. d'oro,potendo ancora

fplendidifimamente cox.milapfler^ijCioè 250.

mila
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tnild v. d!oro(che?lìerdno refiat^condurre la "to'

tafua,~\>olle co Amerio ~\>ioltntemete finirla, dubi

tdndo non hduer'd mancareper lafama3efete.Et

Vii.et Suidd autoregrecofimtlmentefanno metto

ne dell inauditafpefe dopino arcd Ugola. Non
hdjìauachtllufunofo appetito dimoiti,hauefi uc

ctgb,fdludo- o-iumi,pefcijfrutt i, efimili-, 'decrefeiu

to aljdi ilpregio,cti ancoraper varaleJìudio della

golafecwno rincarire i giuochi,già etperflima, et

per ~\fioferui tenuti:di modo chepmyditte riputa

to erd chipiù confumaua,et (ìrufciaua artifitiofa-

nicnte ld robd del padronfuo-j Come non eraftupe

ddgolofttd di queifecoli,che ynpefee inolia hog<n

in Romanofi da Greci,da Ldtim mullo,^!finto le

comperaci 8000.numififlcr. cioè 200. V- d'oro ?

Et di quefìo neli.lib.hofcritto.béche Mdcr.fcnue

di 7000. Et Iuuen.nelld 4. Sdti.6000. ilchepoco

ìportdjche in ooni modofupreviofuori d'ogni mi"

fard. Pdrmi che affai dijHntamète,&* raotoneuol

mente determindtdfid la monetd di rame, e d'arie

to dd otantichi l/fata,et co affaigiufìo cdlculo al-

ld noslra dfimglidtd . Rcfld hord confimile dili-

genza, Ventilare ld monetd de l'oro iLaqualefufe

ornata 6i.anni doppo qlla deli'artento,come tcftifi

Cd Plm.neltfJi.douefe io lo yolefi qui
fi
giurefe-

condo cheper il fuo computofìimd dpefo delloro,

&'pareo- mar con oli ftftcr^i farebbe 1/na cojn-

fione,etcertifimdfdlfitkfndfcendo ld caufd ddl

teftodtPlim'j mdlt)'d[cntto ; mafsimeper ejjere
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alterate le note de numeriydeUe quali come et ^in

tichi fujafeim ne toccherò alquanto in brennasi-

che di fopra mi ricordopromejii . Coflume de odi

antichi fu non filo fienifcare 1 numeri prr certe

note,o jjo-ure Interali,andando dietro alla breuità

fi come,& noifacciamoloperfigure d^baco,

alfabeto,maanchor•a con certe proprie note di-

jhntamente 1 denari',
1fiflerttjpiccoli ,&grandi

fegnauono* Vfauono adunche notare milleperM.
pura&per la medsfima lettera di qua ,& di là

ferrata con infoio apofìrafoper !ato,denotauono

diecimila, ^pojìrafo èpropriofimile al e, delial

fabeto al contrario yoko cofi
'

, quejìo apojlrofo è

~\no tra dieci accenti de Grectifandoli tra ilfine

0*principio di dueparole, quando lafeconda co-

minci da Lettera focale,et laparolaprima in ">o

cale termini , che talfigno
* tronca yia quelli To

cale dellaprimaparola^ (*7* l'~Vnifie, &* inchiude

(otto quella principiante della feconda , cofi corre

lapronuntiai hoggi anchora nelle buonejlampe

de Libri yoleari, inyfi quefìo fieno introdotto ,

che hauendo ofjeruato ilparlarefamiliare,fifinte

cofi fonare nell'orecchio. Quando multiplicare uo

Icuono le migliaiafimilmeteponeuono pm apojh-o

fi : chefienifcando efji cento mila , ci?neuono la

Lettera , i,ctic\nota di finita, con tre apoflrofi da

ogni banda. El c,cento denotatia, fi come hora.

Ondeper yueJìojaaì'errore,fu due,o tre apoflrofi

per
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per due,o tre e,fallire,cioè in luoo-o del200.0500

"V« taferrorc corrimelo decoloro, che ignoratifu

f

fino dell'antica ragione de numeri . In Valer.Pro

ho la letteraX. è nota deldenario , aggiuntafero

daldefìro lato yna lineaper trauerfi, ma "\edefi

che a yeri denari} cioè digiujìopefo della dramma

Quafi in tutti è cjueflofegno^ che ti dimoftra la

bontà fua tra alcuni altri denari antichi, ne quali

folamentefi yede coniata la lettera x.ouero no uè

ftgno alcuno . Etgli antichi nel battere taldena-

no yijìamparono elfegno detto , a differenza del

X .Laaualefemplicementepojìa,cioefen^a linea

ejprime 10000.Ma Pnfciano ~\>uo!e, che àfgnifi

care tanto numero,clla habbia da orni banda ~Vno

apofìrofo : benché fi preda poca jede^, che tato-

pera de numeri^ etpefi da Pnfciano compofta juf

fi . Probo fovgiugne che ciafcuna figura de nume

ri fòpraponendoui ~\na linea diretta trauerfalmen

te-y figmfica tanti millenari] di quante ~\>nita è no-

ta,perjuanaturacerbigratia f mille,& v
cinquemila, x dieci mila,&Similmente nell'ai

tre Lettere . La qualregolapare tratta dalcoflu-

me de Greci; onde "Verijimile è,che i numeri degli

antichi ^Autori fieno ptruenutt all'età nofka in

granparte corrotti . Dipiù che all'ignoranza^

poca diligenza de trafcrittori,o Stampatori yi s'è

aggiunto, la temerità^ yna certa lufca \ifla de

g£ emendatori,^ commentatori y del che in pm
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luoghi\chuiri arfomenti dato se ne . Et mS.imc

in pimiOyclqndle laboriofJSimo pintore ha riceuU

to grandSima ingiuria , & qna.fi mgraiitndmc ;

Et in Cornelio Celjo nella compofittone delle medi

ctncfiyede cjuefto errore, chei copiatori lafaono

auesle Lettere,& note depefi , (jT* numeri, ~ì'no

efjempio è ferino,dipepep.XXX. o l'ero con al

tro numero in fnrfdmodu è bisognata, come fi di-

e e , gnicare a indovinareper intèndergli -* el p. fi-

gnipcapcso^piu le treXXX . laprima dena-

rio^faltre el numero , come altroue in Celso , cefi

"\ed:pepe ^.XX.fgnifica , dipepe elpeso denari

io.per guai esempio fipuò intendere ilreflo ,&
in Plinio ofjeruerai mancare

ff?
efio di cjueiìa figu-

ra,fp ettalmente cjuadoponc ipregi delle cose. Nel

11. lib.alcap.zo.trattando delannamomo,elpr

e

gio delcinnamomo in libre , seguita quiui elnume

ro fen^apregio, ilnumero èXX. onde ci manca

lafigura deiaenano,o delseslertio, Ci?
1

debbefi in~

temere,elpregio delCinnamomo in libre, di dena

rio,o di sejlertioXX. Et in luoghi di più impor-

tanzafi truoua danneggieuoli errori, che sopra le

forze mie,eilendo ilcorreg gere,& emendare ~\n

tal dimore eh affanna huomini d altra codinone

(certo diprimajche non sonio,oltre che nohopre

sj ~\>na talcura, scn^a biafimo~\'eg gopotere uscir

ne,sottopreteslo anchora di non mere inuiluppa

re in ognipaffo la mente de Lettori. Per tantoye

virala
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nendo alla materia,come dijcufja ,& colpefofar

ne lapruoua della. Saluta, rejerifce il Budeo , che

cheper attignerne chiara,&ferinafcientia ,po-

fe in bilancia le medaglie d'oro
,J1

come in quelle
,

danentj difìi, efjo hauere quefìo medesimo par-

tito prefo. Dalna parte ì^ntiquattro medaglie

dall'altra ilpef/ dipi once. Era alquantopiù fcar

Co ilpelo dclìoro,che loparelio con due ^rofifra

%efh& c°n alcuni frani ; de qualigrani noi 2 4.

per el dinaro pefo mettiamo , l'ieneparticularme

te a difìinguere le medaglie, cioè che fimre, fèo-ni,

q titoli hauefimo . La qual copi io lafcerò indietro

non molto importandò,maxime che trouandofi di

fimili medaglie facilmente talcofa fipuò conofee

re . Pefauono due dramme,0 denari da>'iento, al-

cune alquanto /<?jr meri ,forfè po' cfjere diminuto

ilpefo fìudiofamente nei batterle . .Alcuni digiù

Jìo,& ~\antaggiofopefo. Elnummo Romano do
ro,aoè quefla medaglia, efjerfi battuto a fimilitu

dine dell'^tttcojo debbiamo filmare, prefa la co

lettura da quello de laricnto. Quefìo attico chid,

mato fiatere da efsi Grea,pefarc due dramme,del

quale flatere nel i.lib.fija mentione ,fecondo l'o-

pinione d'ifidoro ;promettendo ritrattarne,alleva

do elfacro Vangelo, per cocordarci colsero a que

fio, ilche horafi dichiara,flatere efjere ildidramo

einumo,cheper tributopagarefi cloueua. autore

di qfto è Polluce nel 4./.del/ocab. delle cofe dicédo

L
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Elnummo doro haueua i,dramme ^Attiche. On
de già efjendo maniftflo come il dena.no Romano
conteneva ilpefo della dramma , cofi ancora elRo

mano doro,che alla balata deldidramofufi bat-

tuto, ragioneuolmente lopoliamo v'indicare . El

ma*giore&piu chiaro argomento fopra talcofa

cheprodurre fipofii, fono effe medaglie riferuatri

ci ancora de vii antichi fegni ,fi che efjendo la Ro
mana libra ai 96.drammendaiprincipio fi batter

no d'effa lib. ^S.nummi di drammi a cjua.lt dggiu

gnendo la mezga oncia,cioè dramme 4, accioche

da quefìa librafi yen*a aparev viare la picrica mi*

ria ( hduendo noi moìlrato libra,&* mina circa la

pecunia efiere ilmedefimo) entrerranno per libra

50.nummi . Cofigiujìamcnte tornano fecondo tef

fempio in mano detto difòpra delle 1^.medaglie in

bilanciapofìe alnfcontro dellefi once, aiutandofi

le medaglie colpefo dìun fio didrammo , fi che in

onceii.ao-giuvnereRiaqueflaravione due didra

miionde quefìi duefopra è ^%,pojli empiono elnu

mero de jO.Per l'auaritta deprincipiaper l'iniqui

ta de tempipoi ^ene in "\fo di batterefarf le mo-

nete,come anchoraper tutto hovgi licentiofamen

te fiprefume . Che
fé

iprincipi cofi atrocementepu

nijsino el delitto dellafraudata,& diminutapecu

nia(*raue dannq^ alpublico)comefi 1/endicono de

tojfefa maiejlà,molto certo meo-lio darebbe lojìa

to de mortali .Md lafcarfità delnummo Romano
con
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con qtteflo fottratto ealeuto comprender fi può .

Come %ta detto è , afjegnafìi all'oncia, otto di que-

ftigiulij cori-enti
:

, che pochifima differenza è da

gli otto denari . Et in ciafcun <rtulio adunche, [ara

no fecondo ilcomputo già fattojre dinaripefi} cio

ì fcropuli,attefo che nella dramma,0 denario lap-

piamo efjere questi trefcropoli . In ciafun di que-

gli fono Ventiquattro orani, etialtri minutipefi no

habbiamo , fipongono neli' oncia Ventiquattro de

naripefi,&grani 576. Ma i Romani fegnattono

quattro nummi doroper onaa,&* otto a orien-

to,ehe due d'oriento rag o-uap-Jiono el pelò dell'uno

d'oro : a queflo modo fi raccoglie hauerne battuti

48.per libra di J 2. once , & dipiù dueper quella

meiga oncia, la quale fo*gwgne in compimento

alla libra d'oriento , Et cofi o queflo computo co-

prendi entrarne cinquantaper libro , Poniamo ed

fo che da ciafcun nummo nella %ecca doue fi bat-

tono fi (òttraoohino otto orani(poiché ehiarame

te ji dijcuopre tanta jearjita ne nummi noncoji

antichì)trouerrai in trenummi mancare Vnfcro

polo^cioè Ventiquattrograni, onde \%.numifcarf\

ta di fei fcropoh, cioè nummo Vno d'oro , procedi

computando oradualmente in trentafei faranno

due nummi ctoro^in ^.mancheranno 2.&me^
^0 doro . Et in jo.piu etun quarto d'oro,chef co

/ìituiraiquefìa fottratione efjerpm la metà, cioè,

che manchino dodicigrani /per ciafeuno numm*
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doro,giuslamentcpoteronoJégnarfi 54. nutriiper

libra,& tanto guadagnammo , fipuò affermare y

che di talpefo attempo di Plinio battuti fufìtno, a

quefli Romani nummi dipefo eguali fono le mo-

nete doro Inghilefè,nobili chiamatiJcofigli Edo-

uardi,& della rofi,chepefono fei fcropoli[. Ma è

quellafola differenza.che quegli della rofafon he

dipefo eguali y ma cedono diponta dell'oro ; ma
gli Edouardi ,fono inprimo grado di bontà , per

quanto
fé

ne yjà nellapecunia d'oro, che allapie -

na0*perfetta bontaddicono,non fé
ne battere al-

cuno. Voleua Plm.nelft.Iib.che lo fcropolo doro

rileuafi 20.Jèslertif,ma quejlo luogo è confufoper

la (correttane del tefio , per il chejòlo toccandone

ynaparola,nffetto di lenire alla ~\>alutatione del

ero,è di necefìtta cofi correg <rerlo. Elnummo do

rofu battuto ói.anm doppo quello danento,a ra-

gione talmentc,che lofcropolo yalefii 11. Jèslertif,

zi che fa nella librafecondo la ragione de Jèjìer^i ,

quali alììxAra erano denari d'anento 900.Etpoco

fatto dice . Diminmrno t Principi el pefo a poco a

dpoco^ma minutamente lo tirorno a 55. nummi,

cioè tanti nummi doro per libra . Et leggendofi

Vlin.in quejlo tenore,tutto ilcomputo torneràgin

{ìo.^éfjegnu ilBudeo altoncia dell'oro v>9-di So-

le, che alla ragione della Romana libra , che pro-

priofi computauaper $6.dramme,&a quefla ag

giugnendofi quella me^a oncia entrerrebbono in

~\>nd
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"\na libra, de tali S7.111.& mezzo; benché hor ai

generalmenteper leprouintte,& tra mercatanti

la libra feyaiutiper cento y.tjueflafeguiteró pm
comune&facile.benché non mi ~\>o*lio aflringc

re aprefìfjo numcro3 attefe> divariare, chefafero-

doU efìimatione de temporali.come ciafcun ~\>ede

che baderà a chiara intelligenza la notitia, qua

Uta delpefo : rimettendo la yalutatione all'arbi-

trio delleperfonefecondo ilpaefe,& cofìume loro

non dolendo io con alta computatane dell'oro ma
gnificare& accrefeere le cofeperfefìefje affaima
rauigliofe,&grandi\come nellaprecedente narra

tione delle Romane,& ^fatiche ricchez^

ze conjìupore mtende-

rafsi.

1. tlj
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ON è dubio trouarfi con mol-

to dannopublieo (comejòpra

difti)non piccolafcarfità nel-

le monete de nofin tempi,che

~\erofid,nonfo malema^ <no

re,&*piuVertaico argomen-

to ne apparifc a,(juanto è la comparatane deli an-

tiche vtafpente , o in ofeuro ferbate , fatta con le

nojìrali monete, non dico dell'antichità, quafi di-

cendo aliena,ben certo remotifùma da not,ma del

Ltnoflra^eUapiuViOna aprejènti giorni: erano

de noflnpadri&auoli le monete dipefo,di bontà

(JT* di magnificenza al tutto ottime,0* le moder-

ne non dipoco auan^auano. ^4 nefjunó incognita

i de linditio Volgarmente leo-a,cioè nota&grado

della bontà de toro in 24 carati pojettamente ji-

ntrfu
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n'irfi . Quefhfono i cerati/ apieno nelprimo libro

diffiniti . 'ìoo-liono quefìi che attendono alle mone

te,entnno in ^na libra d'oro i^carati^& in cid-

Cenni di cjuejìi 2sgrani . Et dipiù in ciafcunogrd

n r

j 24. carubein ultimo per ciafuna caruba 24.

mmutie . Gìantichifdceuono queflo differenza,

delparagoneper viifcropoli^comc queflo teflificd

Plinio nelft.libro difje cjuifcropoli quelche noi ed*

rdti . Ma il dislenderfi circa cjuefìa materia,je be

ne nonfufii dalpropofito aliena non di menopoten

dofiper breuitapoffare , attefo chepiù è tra le ditd

de uobari cheperfrittura trattarefenepofiigiu-

dico ef^ediente uoltarfi airefio,chepiù,& dipid-

cere,&forfè d'utile apporterà . Inprimd roccor-

re biforno che proportione fufsi deforiento a Foro.

Efjjo$lofiprafi~\>ede contenerfi nel oncia dram-

me %,& propoliper dramma . Onde a queflo rd

vione lofcropolo riceue unfe$ler%o,et *>« ter^o co

ciofia che la dramma,ò il aenariofieno di ^.fefler

tu . adunche
fé

lo fcropolo de l'oro, come dicemo

leggerfi in Plmio^aleua 20.feflertu era lapropor

tione dell'oro a [ariento qual'è di 1 5. d ~\no , ottefj

che lo.pjler^i ~}alefino lyfcropoli d'ariento, ciò

è quanti ne balena ì>no fcropolo d'oro . Ma ne te-

pi noflri,quafi tale,è de l'oro a l'oriento la propór-

tione , quale n.a ~\no,opoco meno. Non è maro-

nito che via in Roma talfufi quellaproporzione

per lapenuna dell'oro • , Vedi Plinio nel$ 5. Libro

L lij
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in Romaper lungo tempo nonju oro,fé nonpochi

f

fimo. Certamente confla,quando da Galli Senoni

cheprefo haueuono Roma, eccetto il Campidoglio

fi coperaua lapace da Rom.no fipotette farnepiù,

di mille lib.e benefo hauere Crajjopanando fu Con

Jole con Popeo rapito due mila lib. d'oro, della fedia

di Giouc in Capidoglio,na quiui da Camillopoflo.

Etper queflo da molti s limarfi che allhorafacefii

no due mila lib.ma quelche s'a^o-iunffu dellapre

da de Galli; onde cofi dimojlra lapouerta de l'oro.

Nondimeno dipoi ancora ne fruenti anni , quafi

ordinariamente,che Romapiù abondafii d'aneto

che d'oro,per chiari argomentifi conofé , che efjo

Plin.nel medefimo lib. altrouè dice,marauigliarfi,

oltre a molialtre cof,che fempre i Romani,quan

tunchefuperate dìuerfe natijni e info-nonti di fra
'

parte delmondo^afudditi,&fuperati imponefu-

rio inpagamento deltributo ancnto,nooro ,fi co-

me a Cartagine efbuo-nata impofono lib. d'anento

per jo.anni.Nefi può dire queflo accadefSi per la

penuria delmondo. Imperoche Mida, et Crafio ne

pofiederono in infinito. In queflo luogo maca el nu

mero in tutti i fuoi tefli. llche da Luuofipuofape-

re,e!quale ferme efjerfatta lapace con quefla codi

t ione,che pagafsinoper anni 50. x.mila talenti, et

fufìino yguali apejioni.bifo-na adilche dire, che

Plin.Ufciafi elnumeroper tedio delcalculare,one

ro douerfi emendare cofi . o>*ni anno 16. mila libre

a .~r:cut
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d'orientoper anni jo.Etqueflo cofi raccogli,fe.x.

mila talenti furono diftnbuitiper ywali penfioni

in anni jo.bifognò cheper ciafcuriano fyiepagaf

fi 200.pigliando qui eltaléto di lib.80. cioè Euboi

co,o Emio . onde dalnumero 200. tirato per 80.

raccorrai lafomma di 16.mila lib.Chc il talerodE
gitto contenerfi lib$o.lo conferma Phn. coltejii*

monio di Varronc.Ve l'Euboico, apparifce lauto

ma di Limo nelj.dellagueyra Macedoniealarla

do dellapace fatta con Antioco, in quejìajorma*

Voi dareteper lef^efefatte nella otterrà 15 mila td

lenti Euboìci,joo. diprefente,& ijoo.quando et

Senato,& Pop.R. haranno approntato lapace, di

poiper anni 11/milleper anno. Etper quel che,poi

cunfirmado le conuentiom di quejlapace, pare no

mini talenti Atuci^bifogna il testofaforetto,

nero a concordarlo colajenten^afua via dettagli

mare cheltaleto attico <rrade,e fEuboicofufiino il

medefimo. Et cofi egli babbi yfurpato luno,ip l'ai

tre.deludiamo cìnger quei primi tepipotette mol

to benefjere laproportione di ìj.a y>ro, de l'oro, al

aneto,per la canjha del oro,per efio che t Rom.at

tendeuanj più aUìanento e h'ali oro. Polluce nely,

lude yocdbui Comodo ìmp.moflra che oro,a lane

to hautj<i proportione di x.Et altrouc parUdo del

talento d'orojo chiamo decataieto^ cioè stimabile

di talenti x . Et Herod.lo mefe in proporzione di

ij. Etperche no resti a rimowfi dinari ogni osld
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colo,perportare in luce chiara , l'imprejà, cjnanto

pojìibile fiatare offenda la fenten^a di Iuflinia-

no Principe al $Jib. dell'infìitutioni della Legge,al

titolo dellaJùccefione de Seruifatti liberi , conftì-

tuendo 1000.Jèjìertijperyn mimo doro. La cjual

colà nonfipuò con alcuna autorità anticafoflenta

re . Bene ho nelprincipio dellJibanfègnato^come

~Vnnummo d'oro altempio di Gaioa Imperatore-,

fi computòper centofalerni , fecondo laqual ra-

gione cntronu 5000.
fé

'ftertij per libra doro , alla

proportione de [oro a [oriento,chefono 12.& me
%o a ~\no . Si che luflinia.no interpretò lafomma

della Leg ve Papia,come
fé
per 1000. feftertu,~\>n

nummo a orofi computaci. Perilchenecefjario

è auertire,che centenari] anchoragia fi domanda

uono , non coloro , chepofjedeuano cento
fé

ftertij

gradi,cioè centomila numi
féferii],ina quegli che

di cefofilmati eranoper cetomila di rame,jicome

appareper Limo , elPlt. referendo cjuefìi della de-

fcrittione delcenfo , Sipuò facilmente rifondere

faluando lufìiniano, che quefìa eflimatione non è

bilanciatafecondo la regolapecuniaria, &*de co-

putifli,& cambiatori di monete,banchierrìofear

mente nominatilafattafecondo l'arbitrio delio

flituente la Legge , alquale piaciuto èper autori-

tà fuaprefinire cofi de Liberti centenari] , cioèpof

jeffori di cento,per quelcheprima la Lev <re Papia

de millenari] haneua ordinato . Etfé quefta legge

Papu
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Papiafu conflituita , doppo che batterno einumo

dunente, potettono anchora efiere chiamati cen

tenartj coloro,che in cenfo haueuano cento fejìer-

%i grandi,fi come igiudici ducenarij, cioèpofjef

Jori di 200.fi chiamarono, ~\n certo ordine di ca-

rnieri Romani,! quali folamente haueuono la me

tà del cenfo de maggiori Cavalieri,che era di 400
come altroue efbojlo appare. Reda ftcondariarric

te pianare lo foglio di Plinio del numero de di-

nari, cioè di 8q..per libra . Etfimilmenteyrialtro .

luogo neltf. LibrOydoue dice . Timomaco Bizan-

tino , hogg. Conjìantinopolitano, attempo di Ce-

fare Dittatore ,gli dipinfe Aiace ,
&* Medea, te-

quali figure efjo Cefarepòfé nel tempio di Venere

genitrice, 'fendute io.talentici talento Attico ft

condo Varrone e tarato infedecifeflertij grandu

Et nellaprefente opera quefto Talento Attico in

600. y.d'orOjfi mofìra Salutato . Et ciafunofi

(ìertiogrande inij. V-intendi talenti, &feflerti]

daricnto. Per la qual ragione eltalento yieria uà

lerez^.feftm'iji Et Plinio lo fa difedivi , citando

Varrone. Per il che ne nafee non leggieri yacil/d

tione nell'animo . Ma ripigliando lefor^e,& da

do il yolo allapenna ,per dichiaratone delprimo

luogo di Plinio nel

y

ychegenera {.onfufione^ doue

pare chepe)' libra ajlevni ^.denari ,• contra Plu-

tarco^ Appianoj& altri alIco-ati,che afeendò-

no a cento < Et dice, alcunifottraggom delpefo ,
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e(fendogiudofegnarne %q..per hb.se noi quiperdo

marno a Plinio ~\>npoco di negligenza nello scritte

re dellefommepecuniarie, come che rarolm litte

ratofi truom di tale computo,&leghepraticola

to ancora che ~ì>ano quaf,& implicatofia a cjue

gli che ogni dipraticano tali cambiamenti dole-

re conslituire >» certjfifjo numeroper lib. dicen-

do n 01 di Plinio Ima talcosa sarebbe forfè cofi al-

quanto ingiuriare tanto nòbile,&capace ingegno

di tutte le cofè. rincora fipotrebbe dire, o ch'egli

non babbi sempre detto ilmedefimo della cofame
defima3oyero leggerfalchepiu~\>ero,& confo-

nante ejin afjai luoghi alterato,<&* o-uaslo. Et già

Hermolaofjfjxtta,che Plinio no %^.ma y6.fcrit

to lafciafi . Éfjo Plinio già primamente ditte nel

n.ltb.parlare della dramma xA\tica(&che auafi

i Mèdici ojjeruono quefìa) ha il pefo del dinaro d'

ariento,& quesla farefi oboli. Etfoprafi mofìra

lofcropolofare due oboli, & tre fcrupoli in ~yna

dramma ; ilchefi concorda con Plin . fimilmente

per [autorità di Plutar, sinfeo-na , eldenario ,&
dramma efere ilmedefimo. Et (tilteslimonio di

quejìo non basia , ecco Strab.nel^. dellafua Geo

grafia,cioè defcnttione della terra. El Casielio Caf

filino èposlo dal fiume Voli orno, nel quale ntro-

uandofijj o . huominigrauemente attediati dal

Cartagine
féA'niballe, allhora infiore de fuoifuc-

cefi:,in tanto con fermo ,& Ralente animarefi-

fiero-
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devono, cheper 1/rventifimafame fi 'comperò il

moggio delfermento 200.dramme,con queflo ea

fo eh ih/enditorefi morì difamedi cooperatore con

queftofoftentandofil/ifje. Valer.Mafi. nelj.hL

e al cap.G. della necefita,non dice diformeto, ma
chefu ~\n topo,et anche ~\>ana ilnumero defida-

ti, Sfolta ejfo^in cjuell'a[fedio,etfede,cbè de Cd

filino no molto da Capua lontano,perfeuerado 300

pn-encfimi,accadde,che yno di qjhpiuprejìo ^'ol-

le, fendere loo.dcnari >w topo,che haueuaprefo

che magarloper mitigare lafarne, Ma credo,che

per laprouiden^a degl'iddi] yenifi cpielchefeov.i

tb,che auditore , e al coperatore attribuiti <juel

fne che luno, et taltro meritaua.PÌin.nelSMb.di

quejlo medefimo cafofacendo mcntwne,pofe 200

numi,non denari, et chefufi yn topo.Onde uaria

lettonefopra ~ì>n medefimofatto <?tantichi lafcio^

rono,o yero in Plin.fileg gè numiper denari . ^4l

troue Plin.dice(ancora io dijòprajche mna in gre

coyda Romani mina,pefa cento dramme. Et nel

12. Lib.parlando della manna,affcrma trouarfene

pezgi,che dipefopareo amo la ter^aparte d'una

tmna,cioè 39.denari.1n un tefto anticofi legge 29

non 39.in due tefli fritti a mano 28.
fé
approuia-

mo de ty.come in tuttuglifìampati fi leg gè , en-

treranno nella mina 117. denari :
fé

de 29.faran-

no 87.fé
de 28.faranno 84. queflo ultimo concor

da con le fue parole allegatefopra , deltrentatre
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Libro fuo .

fé
non che quiuiparla della libra , qui

della mina . Che
fé
non concediamo quefìoyPlmio

con fjìejjo combatterà , afatisfare alteflimonio

di Varrone delTalento ^Attico tarato in fedi cifé

fìertij,cioe in libre 40./« antichi tejlifi truoua,no

fefìertij,ma quefteparole,altrifedici . El quale te*
'

fio^comepofi reslituirfi a l>era,e intelligibile letio

ne, bifognarebbe indouinarlo . Ma via innanzi di

mojìrato ,fi ~\>ede quanto dubia fia la fede de nu-

meri, &* dellefomme ,& Vocaboli circa lapecu-

nia ne tefli di Plinio . Et farebbono molti altri luo

ghiguajhper confermare la noflra ragione . In so

ma-,nef\uno mai Meramente di
fé,

il talento ^Atti-

co riceuere meno di 60. mine ai ceto dramme per

mina . Cofi afferma Suida . Perilehe in Plin.for-

fe fi debba ricorreggere cofi . El talento attico >

come dice Varrone,fi tafìa in ócco.denari;per-

che di antichi fenifìcauono el denano per la fivu

raXxome e deno . Ma quantunche abondante

mente quefte,& altre fopra Ventilate ragioni , sa

Xis\are,<& approuarc le mie terminationi pofiino,

nondimenoper leuare totalmente o<mi nugolo,che

punto ojfufcafii quella luce, la quale chiaraftarge

re intendo, &per ultimare ,& in tutto decifa in

me^pprodurre lacominciatadifputatwne, op-

portuna cofa a quefiofara recitare quei teftimonij

iqualipofiino totalmente difcutere,'& dìjcufjo an

nkhilare qualunche contro uerfia mfurgefii,m mo
do
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dofi chepiù reiterata non fa . Per laqualcofa la-

faandoprimamente quel the in Pnfcianofilevgc

di Seneca,chejcriue a Nouatofhauere detto come

il talentopiccolo .Attico era di i^.ffìertij, chefo

no 60 .libre,allegherò Plutarco in Fabio,dice cof.

Venuto ilDittatore fuori allaplebe , fece boto di

facrrecare agli iddi] , tutto quelchefigliammo in

quell'anno le capre,pecore,porci, et buoi, iquali da

1 monti,piani ,fumi ,&prati del!Italia in quella

regionefufino a\leuati,& più di contribuire 335.

fejlertij&altrettanti denarifendereper celebra

re glifrettatoli chiamati Melalefi 3 & daggiu-

gnere la ter^aparte . QueQo capo e otto miriade

& tremila cinquecento ottanta tre dramme ,
&*

oboli due . Facedofi lapruoua di quedeparole col

calcuL,non rifbode elnumero alla ragione ; laqua

le infino a qui ho affermato da tenerfi . Onde na-

fte [errore daltraduttore,che non bene intefe quel

che lui interpretò . La qual cofifacilmente fi co-

nofee,fatto ildebito computo Cogliono jco.fifler

%t 7JoJibre.& 33.fono libre 82. &* me%go,fom
mano in tutto 832.,Ci?

4 mezgp. Se adunche tu nu-

meriper ciafuna libra cento drame& cofi mul-

tiplichi talnumeroper cento, mantfeflamente nle

uerainellafomma ^.migliaia, con 200. Etper la

rnezga libra computeraiper [ordine fuo ^o.dram

me.feag pugnerai a quetlafomma pergli 333. de

turi altrettante drammefaranno i^mila con 583
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dramme. Et di nuono a? rìupnmd$ la ter^aparte

nanfa giudicare che fomma fiapcryemre : Iw-

fcroche non ha del coma-niente , ci} efi a* viuma

la terRiparte di quejìa fomma fi grande.aitefay

che folamente reslino due oboli , della fomma da

Plutarco pofla. Ma benefopraponendo ~\n trien

te,che è quella ter^aparte, cioè due oboli (perche

ildenario come sappiamo include due oboli ) cofi

la fomma apunto quadrerra. El traduttore errò

nelfivnificato delyerba Greco,, che Plutarco"W
(e s'intendefi elmenteper >» mente,cioèper ">«

te>:%p del dinaro,nonper la ter^aparte di tutta la

fomma. Quejìo fipuò confermareper autorità di

Luna nel 2. della vuerra Cartagine/efenuendo del

loto di Fabio,nelquale orni cofa fu batata nelnu->

tnero ternano^&per canone della medefima co*

fa(dice Liui6)batorono difarei giuochi «randi,

lajpeft di rame yg.mila ,
0* ">» mente . oltra di

quejìo 7fì0.buai,feona non e errare in Limo, Plu-

tarco feguitò un'altro ^Autore . Imperoche Lauto

per 300. mila nummifeslerti]pone,di rame; cioè,

nummi minori, la qualeforte già efprefa è,& ta

cctte de dinari '.per il triente intefe la ter^a parte

della [ibra,aoè once quattro. El quale anchora ju

~\>naffetic di nummo,comefi 1/ech'à,Nondimeno

afjaj chiaro è,per leparole di Plutarco piglwf I*

dramma,& il denariopelmedefimopefò,& ~\a-

(orc,& che cento ti andammoper libra. Elmede^

fimo
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decimo L'uno nel ottauo della guerra. Macedonica

parlando di Lucio Scipione,come doppoil trionfo

sfianco fu condannato da Tribuni , che hauefìi

afcofamenteriferuato certa quantità di pecunia,

cioè,non hauefi legittimamente venduti i conti,et

la fomma,che ritenevi in mano importare6000
libre d'oro,& 480. d'ariento ,& corregge qui

Liuw ilnumero dellapecunia trouato fcotretto,et

falfoper indiìmn^a de traforinovi in qualche au-

torete lui nell'hifloria feguitaua fecondo l'efli-

mationefopra cominciata 6000. libre doro a cen

tofeudiper libraper fare ilnumero tondo , &fe-
guire la communc Saluta , come nel fine delpre-

cedente Librofi dice,farannofecento mila. A.

Et quattrocento ,
0* ottanta d'oriento. 4. mila,

& 800. A.jc lui fu di tanto condennato, quanta

yenne a efere lapernione dellaccula ì Ma
fé

la

proporzione delloro aliorientofu decimale,confen

tendo a Polluce fi debbe qui leuarne quafi lafeda

parte,flimandofi la libra delloro in modo, cheya
lefiipoco meno di 12. libre d'arlento,attcjò allapru

pontone dell'oro all'oriento de tempi nofìrt, la-

quale è ynpoco minore che di dodici,come via det

to habbiamo
, fipuò federe quanto la feslapar*

te nfdti . Congietturafi ,& bene, che a Scipio*

ne niente gli \ufii rimefjo delgiudicato , di quan-

to hauefit defraudato el commune , ma che 1 <riu~

dici feguirono la esimanone , della proportwnc

M
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decimale,lacuale allhora era communejpetialme

te nell'oro non cofi in tuttoperfetto.Et fé bene auc

fìd ragione è fafìidiofa,nondimeno è opportuna,di

ri^andofi ella a auefìo,che s'intenda, comefi ri-

putaud orandifiimapecunia la lite mofja a Scipio

ne sparendo elnumeropiccolo,dicendo efjere,du-

centies quadragies^parendo che fia numero ordi-

nario,chefarebbe 240. Et nondimenofono 24 mi

la fefìertij orondi,che fono 2^.milioni di ftdertiij

nummi . Ho "Volutoporre ilVocabolo delnumero

cofi Latino,per ricordare gualche 'Volta lapregna

(cofi dicendo)figntfcatione fua,neprecedenti Li

bri affai cfylicata . Onchoraper moflrare, come

non e difconuemente la ragione tenuta \nellefìima

tione dell'oro& delloriento . Et dolendo breue-

menteraccorla,auefìo farà ilmodo. Centiesfcfler

tium fignipca,cento "Volte cento mila nummi, bre

gemente dicendo \o.milwni,& fono 25 . mila tó.

doriento . Onde ilnumero ducentiesfarà jo.mtla

libre d'oriento,elauaaragies, cioè Quaranta centi-

naia^anto è dirgli 4000.chegli hai a njòluere in

centinaia di mio-liaia, cioè in ^.milioni ai nummi-

feflert'ij. Finalmentefaranno io,mila libre d'o-

riento^fomma con le <pAifopra&faranno in tut

to óo.mila libredOriento . La decima parte di

ouefla fomma fono 6000.& tal'è laproportione

delloro ali'orientofecondo Polluce . Per laqual co

fa giuflamente auadrerro allo moneta lo compu-

tata,
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tata ragione, cioè che limilafeflcrtij, o yero dice

do ij^nubem di feslerttj,o le 60.mila libre danen

to,o ridotteper la decima, a 6ooo.doro, concludi

che talfommaper qualunche numerale Vocabolo

fi rafje<mi , debbe l>alutarfi comefi dice fopra per

600.mila.^j.doro follmente ne [correrà quel che

per le ^oJibre darientofe tarato. Limo quando

fa mentione delle condmoni della pace a Ai Ltoli

dataQlche conferma la "ragione prodotta , ferme

in quefìaforma)Nìenteji mutò di quelche erano

conucnuti col Confole della fomma della pecunia

la quale hauefino apagare& quando, umidire

che lfenato& PopolRomano non aiteremo cofa,

alcuna qu?Ao ratificorono lapace. Seguita Liuto.

Ma che
fé
per arientopiuprejìo ~\olej$ino dare oro

fi conuenne con loro che lo defino ,pur cheper x.

monetedammonalefi Ima doro . Onde quan-

turxhefi ue?ga diffofitamente rifondere la p)'e-

detta ragione,non èperò fi "Valida, chepofijor^a

re Ihuomo alconftnfo fuo . Peròpenetrerrenopiu

dentro,efìraendone quegli argomenti, 1 quali non

folo "federe,ma ancora toccare facile fa . Elpri-

mo adunche luo<w e in Demojìhene in l>na oratto

ne intitolata contra >Afcbo,cioe intrepido,doue lo

ratore narrando le fraudi defuoi tutori , dolendo

mojìrarc confera ingannato da loro quafi di tre ta

lenti,dice.Confderate quantapecunia cofioro ru-

bano da iMaefin di legname 5 inprima pongono

M ìj
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per la conditione loro ^o.mine dipoipelguadagno

danni dieci delMagiiìerio loro, due talenti .'per-

che riceueuono per ciajcuri anno dodici mine , in

nome di quella mercede,la quale iferui o-uada^no

rono . Per quefle parole manifejtamente appare

dieci yolte dodici mine, cioè no. balere due talen

traila quale ragioneféfranta mine, di cento dram*

me lunafanno iltalento ^Attico. Et input luoghi

per quefla oratione,& altroue ( ilcheprolifjo fa-

rebbe citare)ma anchoraper altri autori Greci,

di certo tenere pofiamo,che la mina >Atticafu(ii

di cento dramme& chefefjanta mine tali facefi

no eltalento, Plutarco ferme , Solone hauere ac-

crejciuto lamina sèttica alle cento dramme. Et

doue i Greci trattano delle co
fé

loro circa i nume*

ri fcriuendo mille , o migliaia , fempre intender fi

debbe dramme. Quefla autenticata ragione mi*

litaper quello, che fi legge nella I/ita di Pompeo ,

fecondo Plutarco,de tributari] ,& gabelle delRo

mano Imperio,& cofi inMarcantonio di quel-

lo deciesfeflertw, doue male ìntefono vii interpre*

ti feflertios in mafculino : ilche ne fuperiori Libri

fé
notato . Vn altra grauifùma autorità foccorre

di Cicerone , che farà ~ì>na bafè a efja I/era dichia

ratione della materia , fi diligentemente illufìra-

ta . Neli'oratione , che fece in fattore di Rabi-

no parlando di Gabìmo , elquale per rimettere in

ftatoTolomeo Re d'Egitto , hauendone efo Gar

binio
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tinto duramente canato contra ilgwjìo , gran-

difima quantità di pecunia fu condennato in die

a mila Talenti . .Accolta ejjo Cicerone. Ritor-

no addunche alcrimine , & ali accula tua, che

gridaui effere flati promefìt a Gabimo diecimi-

la talenti ì cioè inaerò bifogno trouare ynaperfi-

na dolce , che pregando ~\rihuomo , come tu uuoi

auarijìimo , lo perfuadefi a direnare ducento

milioni di feflertij nummi , ma grandemente qua

vanta milioni dì feslertu nummi . *A dolere lin-

tellio-cn^a di cjuefleparole, m prima è da fapere ,

come Gabimo fu condennato in dieci mila talen-

ti ; ne eferfipotuto dare malleuadori per tanta so

ma, ne tenerlafa'ma , anchora che i fuoi beni jl

~ì/endefkno publicamente aliincanto * Ondepare

do colpeuole di tale crimine Rabirio , anche lui fi*

accufkto , quafi Gabimo per fua infligatione ha-

uèfi ricondotto Tolomeo nel regno , &* come che

parte di queflìa pecunia dalRe tratta , a effo Ra-

birio ne fnfSi perucnuta , accioche fi richiedevi,

& nfcGtefi da Rabino cjnuitto,e dannato, quel-

che di talpecunia da Gabimo fattsfare non fipotè

uà . Cicerone adunche colpotentifimopatrocinio

fuo difefe gagliardamente Rabino ; <& molto è

guaflo , 0" mutilato iltefio di quefla oratione .

Et la fua fenten^a allegata , ha bifotmo demen~

dat!one,doue dice ducento milioni di feflertij , ma
grandemente quesìe due parole fanno male .

M iij
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Cofi debbon dire diffregiafii grandemente , cioè ,

0,40. milioni Quesio e tlfcnfo di tale pntentia co

tra Il accufatori Cobattefeco la caufa tua : tu cri-

minaui Gabinioper huomo auarifimo ,& efiere

flato corrotto,&pagato con dieci mila talentile

cioche rimanevi ilRe nelproprio slato,bora tu di.

che hauere lui ricondotto ilMe, l'hafatto molto in

jlio-ato da Rabirio,&per qucfio lo chiami ingtu~

ditto . ^A che modogià mai puòjìare tnfieme che

~\>rihuomo auarifiimo,come tu fai Gabtnio,per la

la promefja di iAp.milioni difeftertijnummt,non

papotuto indurfi a tale brutta imprefa ,fe nonfuf

fiflato mo(]o,e di queslofufit Rabirio efortatore ?

Ma a "federe la quantità ai quefìa malguadagna,

tapecunia ricorriamo alle ragionigià calculate di

quesli Vocaboli& quanta moneta noflrale fono

efit contenerfi Ventilato sépiù 'Volte , cioè tafato

""Vw talento d'ariento in 600. V- doro filmato di li

tre 60. ricontofatto cento Talenti nfultono in

60.mila Tj.doro. Laqualfommaper dieci multi-

plicatafa 600.mila.tanto yagliono looo.talen-

ti dartento . Onde dieci mila talentifono fei milio

ni. lApprefio fecondo lapredettaJìimationc , el

quadringenttesfeflerttum.chefono gemilafcfler
ti]grandi. Et rifiuti 40.milioni difeslerttj num
mi,fono ~\>n milione doro. Secondo quefto compii

to lAp.mila feftmijyche Latinamentefi dice que

fio numero, bis millies,& quadt-ingenties fesler-

tium
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tium rijbluonfi in z^o.milioni dififlertij nummi ,

& in orofa milioni . Et cofi a^gtujlata moneta la

Comma Latina con la Greca apunto quadra . Et

queslo Volgarmente fi dice,ragione tonda,& ret

tamcntCjCofi chiamata, imitando la Lingua Lati

na . Non douerra certamente alcunopiù dubitare

della qualità,&' quantità de «li antichi monetar^

"Vocaboli tanto chtara,& diligente dtfcufione s'è

fatta. Dichiarati ife$7crtij,& loro Varietà, num
mi,denari^talentì,&* Salutatiper fommaria e/li

mattone doro,&doriento . Non o-iaper anco»

ra fi determina in tutto della proportione delloro

adoriento . Ma &*jè b ene s'affermi efferne infin

qui data(officientepruoua,che nuocerà ag nugne

dofi del!altre co
fé

conuemente a queJìa,come per

dargli Vn ftobile,&pe)fetuofijìe?no? A.Geìlto

dotto,ele<rante,netto, et candido iliujìratore deuà

yv\fiori de buoni sludij nelquinto delle fue Vigilie

^Attiche,fermefu ilcauallo cT^lefjandro Magno

& di capo,& nome Bucefalo ( come dire capo di

bue)&fu comperato fecondo frijje , caro tredici

talenti,& donato a Filippo Re de Macedoni]: La
qualfbmma è dinojìra moneta trecento,&* dodi»

cifeilcr^tanto referifje Gelilo . horafa che infie

me concordino talenti tredici> Cogliono ottocento

Tj.d'orOj&feilertij trecento,fono 7500.V- chefi
noLibrejjo.d\Artento . Et dipiù fèftertij dodi*

ci(intendt qui,& difopra de grandnche fono Li*

M iiij
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Ire $0fanno 300. \j.poni quejìi fopra 7500.fom
meranno gli 7800. Onde yedi che a bilanciara

moneta giuflamente conuengono infieme [una, e

Jaltra fomma, cioè de talenti,& feslertij . Ne ci

muoua Plinio dicedo coslafìtfedici fcrwe tofi.Heb

be .Aleffandrò ~\>n eanalij notabilmente raro , lo

chiamorono Bucefalo>o I/ero dalfiero affrettofeto,

per hauere marauigliofamente ilcapo infine alle

fpaUe di toro^dicono efìerfi comperato 16. talenti,

delwegge di Filonico Far[alio . Ma ilnumero di

Gemo epiù retto , che fi conuiene con Fiutarcho ,

che in Plinfara errore(come altroue)de filitifcrit

tori. Elmedefimo .Aulo Gelilo nel^.narra , come

fama celebre era ^rifatele hauer comperato cer-

tipochi Libri di Speufipoflofofo doppo lafua mor

te talenti tre,méttici . Laqualfommafu di noftra

moneta ji.mila. Coti dice Gelilo . Ho attediato

ilTalento contenere ubre fèfjanta , al quale com-

puto tre talentifono ifto.libre, El quale numerofi

j
c
apienamente de72. mila

fé
per migliaio nume^

riamo libre due ,&me^a ,feguita riducendo a

oro ?li tre talenti, ti ye>ranno 1800. v« doro , la-

qualfmma anchorafifa dijz >feftertij grandi^

ch'eranogli 72.mtU.che Gelilopofe rifoluti,per la

qualcofapiu,<&piufimanife(la giudo- ilcoputo

de talenti&fé
fler%i,& infieme almcdefimo uà

lore ra<r yuao-liati , Ma bene occorre emendare in
é>.£>

iA.Gelho unaparola contraria a queflifigwftcate

dotte
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Joneparla di Laide {amofa meretrice in Corinto >

dice.Demoflcnefccretamète andò a trottar cojìei,

richiedendola o-h^olefu compiacergli ~\>na notte.

Laide ni domadopcr auefto inpremio,yna mirto,

da di dramme, cioè io000 .Quefloja de nojìri mi

mi 10000. denari.Da tate sfacciatela di donna

etper la (n'andezga dellapecuniapercofo, e tutto

sbigottitojDemuskne nuolcò l'animo, etpartendo

di
[fé.

Io non coperò tafj ilpentire,ma le paroleprò

frio Greche,fecondo che in lingua fu-afono, hano

più delpiaceuole, et galante.No coperò yna mina,

da di drame lapemten:^a,cioè no coperò loo.fèjì.

ilpentire. Cofi è (crino in Gellio.Per lequaliparole

figliarepoliamo alodantifs.teflimonio difi o-raue

f antico autore , el quale fcrifje al tepodSvariano
Imp.come drxma, e cofi il denariofurono di mede

fimopefo^ma bene èfalfo,che ìo.mila den.l>alefii

no ioo.f?sl.an^i ^.o.che tatol/agliono icooo.de

nanyo dramme quanto ^o.fflei-^tgrandi. Deb-

befi adunche correttamente in luogo di fesler^i ',

ico- orere cento mine,cioè libre, che ridotte a oro fa

ranno mille v- Quanta differenza ji truoua tra

gli xAutori,& non di bafja cjìimatione tenuti,d'u

na medefima cofà;e alcunopenfa hauere nelle (eie

tie,& nella corninone delle cofe, come yolgarme

te fi dice, tuono mondo 1 Ecco in Maci-obio nel 2.

de Saturnali diquefìa mercede della meretrice^po

ve^vnme^o Talento. Finabnente dichiarato

^uelch oc< avena > è da federe, come intendere
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quache
fi%£* w* Plutarco narrando del

ter^o trionfo di Pompeo , el qualefece per hauere

fottopofìa ÌAfia . Serme cofi . Per te prenotate

lettere chiaramente fi conofceua di che fòrtegen

ti trionfaci . Erano diflintamente quefle regioni.

Ponto,Armenia,Cappadocia,Paflagonia,Medid

Colchi,Iberia,^dlbama, Siria, Cilicia, Mefopota-

mia . Oltra dì queflo quegli,che habitano intorno

alla Fenicia,& Paleflina&iudeiyArab'i, ancho

ra qualunchegeneratione di Piraticheper terra ,

&per acqua erafiata difiipata ,& ~\inta . Fra

quefle fi notauono non meno di mille caflelliprefi

e circa nouecento Citta, da ottocento naui di Pira

ti . Moflrauanfi ancora trenta noue Citta, che fi

teneuonc con leguardie Romane, dipoi tutu 1 tri-'

luti di Roma, che auanti queflaguerra rendeuo-

no,quinquagies decies centena milia,jo.~\>olte die

ci centinaia di migliaia,ma con quegli, che efio ac

quiflò alpopolRomano ottantacinque "yolte die-

ci centinaia di migliaia . Etpiù meffe neU erario,

yafi,oro,& arlentofegnato da dentimila talenti

fuor di quegli chef diuifono afoldati , de quali chi

meno hebbe rieeuè mille,& cinquecento di Ra-

me . Sigmfcono quefleparole , come 1 tributi de

Romani innanzi,chefuperajìino Mitridatefuro-

no cinquantamilafèfter^igrandi , cioè cinquan-

ta milioni di nummifefìertij,& dalla ter%a cfpe-

ditione diPompeo cjjere accrefciuti fèfìer^tj tren

tacinqm
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tdcìnque mild,cwè trentdcinque milioni difefler-

tvj nummi . Chefommano gli ottantacinque mi-

liom de nosìn sj.doro, due milioni con cento ,&
yenticinquemild . che (è noi dorremo dentro d td

le fommd limitare [entrata , o cfattwne de tributi

del Romano Imperio , certamente non finora ra-

gione farebbe da ridere, confideranno ho? <ri 1

1

>7-

buti,o frutti d'alcuni re?ni . Per ilchepenjofia da

le(ro-erji in Plutarcho cinquantayolte dieci centi

naia di migliaia di dramme. Et le trentacinque a*

giunte, cioè in tutto ottdùnque ~\>olte dieci centi-

naia di migliaia di dramme ; perche i Greci mat

fovliono raccorre i numeriper migliaia difejlertij,

maper miriade,^* chiliade di dramme',come
fi*

pra è detto . Onde a quejìa ranone talfommd dei

entrdtd Romanaper quattro ydte saccrefee,&
nlieua 340^milafederai, 'cioè 340 . milioni dife*

flertij nummi,a oro noftro otto milioni, C^me^
^0. EtlafommadaPompeo nell'erario pòfta fa

dodici milioni doro.Da Greci talnumero mille du

cento miriade: ilquale Vocabolo è interpretato nel

precedente Libro^come ~ìma miriada contiene io

mila dramme . Et
fé

oltre al conto fatto dellape-

cuniaper Pompeo apporta, slimtrrcno toccaftper

ciafcund tcftd defidati ~Vna libra,& me^o dd

runto,chefaranno quei mille,& cinquecento di rd

me,talfilmata fupputatione orefera fjtiafi in infì

nito : Et nondimeno fi moftrtrrra per tejiimomo



172 BELLE MONETE
d'appiano,come in Plutarco èguaflo qui eltefto.

Elquale ^Appiano nclfuo libro intitolato , Guerra

Mitridatica, trattando diquedo medefimo , feri-

ne . Nelfinire delyerno Pompeopremiò i fuoifol

dati,donandoper ciafuno 1500.drammesparirne

te a Capitani condecenti doni . Credefi che talfom

ma di quefli premi/ afendefi afdiciptila talen-

ti (benché ne tefli Campati Latini talnumero è

molto (corretto) che fono A. dìoronoue milioni,

con 600.mila . Onde chiaro fi comprende , come

tfoldati hebbono 1500.dramme, cioè 15. libre c[^4

riento, 150. xr.pcr ciafuno . ^Anchora Plinio nel

3 7 . lib.maoyiifeamente efolta queflo trionfi, ben-

ché quhufia molto forretto . troppo orane fareb

he dolere emendare ovni luo*o,& ~)>no sludio fo-

pra le for^e mie : baiti per più autori in queflo

cafòreflaremamfesh, che ineilimabde teforo in

efjo trionfo fiportafi . appiano (crine, che nello

ejjercito di Pompeo daprincipio (introuorono da

10000.fanti^& 4000. Caualli. Etper decreto

del Senato efjervli dati 25. legati, Quefli fidano-

no , &per nputatione3&per difiplina dellefjer

cito ; perche erano nobili della dwùtà confolare .

Non joleuonc neprimi tempipanare 10.per ma?
giare numero,come fipuò yedere da Limo nel^Ò

lib . nclloratione di Manlio Volfone , cofi anebo-

ra in tale /esattone non foleua mandarfip&fone

confan^umee delprincipale Capitano,come tedi *

fica
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fica Tullio neW Epijìole ad .Atticho ,* benché poi

non soferuajSi.Teneuano lafeconda, automa dop

pò iImperadore,cioe Capitano . Et a quefli levati

orandemente ~Vbbidiuano le lenoni,& plt altri Col

dati tenuti in aiuto :& in a[Jen%a delLegato il

prefetto della legione fi come Vicario di quello, ri

teneua la fommapotefla. Cofi dice Vegetio neh.

della conditione della militia . Ponendo addunche

che d:ftribuifii in ciafunpedone 1500.dramme,e

$ooo.per ciafun caualicre, impcroche erafolito,

che lagente da cauallo,hauefi eldonarino il dop-

pio,o tre ~\>olrepiu,& vii cenrurìom el doppio,Po-

peo oltre a mille talenti dati a Legati, etprefetti co-

me'yuole Plunopotette dtfyenjare meno di 420.

mila lib.d'ariento,somano in turto cnrrandoa mil

le t-dienti.480. mila lib.Lequali Salutate,come di

fopra a y.x.per lib.fno ^.milioni co 800.mila v.

doro.Et in quejìo conto nonfifa metionc de Cen-

turioni,ne defidati aufliaton^ne de chiamati, et

accolti dalleprouincie . Che [e connumerafiimo il

donatiuj di quesli,facilmentefi calcularebbe alla

soma caretta in ^Appianopocofopra de 9.milioni

et 600.mila ^j.doro.Queflo donatmo diPopeo, lo

feciono non fio credibile,md ancora di manco ili

ma , ne molto memorabile , igrandi cafi dipoi
fé-

miti ) obbligandofi le lenoni alle p-uerre ciuili,&
rapinof largiuoni . Maje bora entraci, a no mo-

jìrare,mafo[o accennare l'incomprenfibilepcte-
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^a,etprodi^iofifUme ricchezze delRomano Irn

pcrio,oltre chefuperfluofarebbe rimemorarle, at-

teforche non mancano buoni,& certiftimi autori

che talco
fé

con accomodato modo di fenuere han

no ilìuQrato,& alla memoria noflra lafaato, fa-

rebbe ancora ~\n cominciare di nuouo a tefiere un

altra opera . Pa>4ue certamente a Plinio cofa fìu-

pendijSima ricordarfi nel[ettimo Libro de Trion-

fi di Pompeo,& comefomma gloria dell'altre fùe

cofe grandi,elfo Pompeo riputaci la foo-gioo-atio-

tnadelT^fia. Che
fé

in oppofito^ogli alcuno raf

fegnare i fatti di Cefare , difeorrerà in coftui tutto

elmondo,& refleraper ogniparte,& modo yqua

fi dicendo, fuori di fèjìefjo . è da auuerhre che Pli

nio qui intende ^4fia,non tutta, ma quellaparte a

noipiù yicina,quafi Ijola dell'afta . Laqualc re-

gione (ria fu detta ilRegno de Lidq . Quantoper

queftaparte dell'afa, la quale minore diceuono,

ho? o-'i Turchia-^& Natolia,allo fiato de Romani

saccrcfcejìi , fi può in chiara fomettura pigliare

dalleparole di Plutarco in Lucullo,dicendo, come

SiUa,confederatofi con Mitridate , hauendo nce->

Mta l\Àfia',impofe in nome di condennao-ione al-

l'.Afa "Ventimila talenti : &pofejopra rifcuote-

re quefta impoila Lucullo, elquale haueua milita

to [eco,che di quiui fignafii la pecunia . Memo-
rabilifùmo fu el donatiuo di Cefare fecondo fcriue

^Appiano nelfecondo delleguerre ciudi • Subito do
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pò titrionfopao-ò a ifaldati,quelche hauena pro-

metto,ancora, con maggiore pecunia , a ciafeuno

faldato 5000. dramme attiche; alCapitano d'u-

na tarma,per cualunche turma alfuo 'Capitano,

due "Volte tanto . Era turma,~\nafquadra di tren

tadue canallifecondo Varrcne,& Veletto . *Ai

tribuni de militi& allagente da cauauo eldoppio

più > oltra di quèfio a ciaffini delpopolo "ina mi-

na ^Attica. Et Suetomo come fenttore Latino,

nomina quefia donatapecunia per fifìertij diflri

buendene ^00.per ciafcnno,elqualnumero ap-
piano tfyrefepcr la mina ^Attica, che è ilmedefi-

mo . Vedi adunche approuarfi quel che ho fim-
pre dttto^chc la libra contenevi cento denari: on-

defi rifolue l'obieticne difopra sfatta per caufa di

Vrifciano . Ma e d'auuertire che dicendo appia-

no hauere ciafeunofoldato riceuutj 5000 . dram-

me^ i Caualieri molto maggiorfimma.& che

in Suetomo leggendofi hauere Cefare diflribuito

in ciafeuno de Caualitri "Ventiquattro mila num-

mi,cioè 6cco. dramme, bifogna dire, che Sueto-

mo quifia mutilato . Enfib io firme , che quando

Siila yfùrpata la Dittatura,fece il eenfim Roma,

cioè la difiretione degli huomin^ fi trouorono 463
migliaia d'huomim . Et ^Appiano dice, chefaccn

dofi elCenfo doppo il trionfo di Cefare,fu rafjcgna

toquafiper metà minore ilnumero de Cittadini,

the quanto era innanzi alla guerra amie. Conce*
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dafi adunche , che in Roma quando Cefare diftri-

buì alpopolo le cento dramme folamentefi trouaf

fino no.mila huominiìCjueflopublico donatiuofa

rà fumato due milioni con ducetomila dell' oro no

(irò. Etponendole job fufiino 20. milafida-.

ti yeterani(bifogna almanco tanti fujìino fècon-.

do moslra Hircio nefuoi ferini della guerra .Afri

canà)fe egli dmife inciafcuni 5000.dramme, cioè

libre 50.d
%Aì'iento,~\>enne a coflare quesìo dona^

imo.x.milioni ,fopraponi hora l'accrefcimtto per

i Centurioni,Caualieri,Tribuni,e l'habitationi ora

tiate in Roma,&* in Italia, certamente Cedrai la

fomma andare in infinito . .Appiano parlando de

trionfi, 1 quali continoneper quattro giorni ,finite

tutte leguerre,dice,era jama che lepecunieporta

te ne trionfi ajcendefìino allafomma di Cimila ta

lenti,& le corone d'oro^circa 2800 . Le qualipe-

fafùnopiu di yentimila libre*. Ondejansfece alpò

polo ipromefiipremij . La fomma de talenti,feco

do la Salutafana ^ale 39. milioni d'oro noflro. Et

libre 20 . mila dorofono due milioni d'oro . Gran

parte di quefto teforo , ragunò Cefare dalle fpoglie

de Gallty oltre allepecunie, che Lìgi per meritare

ilfauore del!aplebe,& depotenti nobili di Roma,

come di Paolo,di Curtone,& d'altri, delche altro

uè ho narrato . Quejìe cofe accaddono auanti le

guerre ciudi ; ma 1 trionfi ji feciono doppo . Del

donatmo d'Ottauiano Jduo-ufto ( nota è l'bidona

del
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delTriumuirato , cioè di quei tre huomini poten-

tifimiAntonio , Lepido ,& Ottatuo , poi ^4n-

gufo ^ che fidiuifonotra loroU monarchia Ro-

mana ) dico, ciafcuno fapere come Antonio dipa

ri animo, &for%£ cowmnto con Ottamano vuer

revgiò contra gli yccijori di Giulio Cefare, nella

guerra chiamata Filippefe dal paefe doue fi fece ,

ilprefato .Antonio ritornato a Roma, ^éup-ujìofi

trasferì in Greciaper ordinare cjuiui di mettere in

fieme le pecuniepeldonatiuopromefjo, chejcnue

Plutarco fi donò per tefia 5000.dramme, cioè 20

mila feflertij nummi . Et quanto fufii el numero

de fidati chiaro fi conofé dalmedefimo .Autore

doue parla della feconda difunzione,nata tra*4n

tomo ,& ^4uguflo , & della gnora Modanefe ,

quando Antonio entrò nelcampo di Lepido,&fi

co<nunfe con Munacio,per iqualifuccejli,efo mol

todanimo inalato (dice plut. ) entrò nel capo di

Lepido,hauendo lafciato allaguardia di Galha un

certo de fuoi difjoluti tauernieri , con fei Legioni .

Egli ritornò in Italia menando feco 10000.caual

li,& diciafettc Legioni di fanteria ; nel qualtem-

po Cicerone abondonato da ^iuguslo , fi riconci-

liò di nuouo con Antonio . Ma accioche più pre-

do attenuata,& abbafjata,che magnificata,&
malnata moflriamo la prefente materia , ponia-

mo chefufino trapiede , et a cauallo ottanta mi-

Uperfone,perche di raro erano piene ,& peyfet-
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te le legioni , cofi anchora dirizzando a yn certo

modejto ordine i Centurioni,& lageni e da caual

lo inmodo tale, che il donatiuo proceda fokplice

per ciascuna tejìa defittati, cioè ^oo.^.doroychc

fono le 5000. dramme di Plutarco ,fono adunche

pct tale largatone da talare 40. milioni doro. Se

credibile fa , no, apparirà liquidato,per le cefi ,

che difono dirò. Nelmedefimo tepo tenuto An-
tonio dalla Grecia,in Efefo Città delf^fid, et qui

concorfi a yifitarlo 1 Re,& le Regine delloriente

fyontaneamente offerendo ffìefii,& le coje loro

( come referifce Plut.)lungamente qmui con ogni

difjolutione a 1 libidinofipiaceri hauendo attefo,et

dify'jflo alpiacer fio degli huomini primari/, con

fùmatofipcr le mofìruofffe
féfatte

finalmente de

liberò injlantemente imporre yn altra colta apo-

poli dell.Afa . Quiuiallhora Hibrea oratore,huo

mo nobile,elevale haueuaprefo a fauorire la cau-

fa degli sfianchipopoli ,fi dice hauere yfato tale

oratione,certamente memorabile,& di confede-

ratone degna,a nofin tempi , & ne^ot'ij accom-

modata,dife . Se tupuoi, ò ^Antonio nelmcdefi-

mo anno cauare yn altra imporla, ancora giuflo

è,che tufacci,noi habbiamo,duefiate,& due au-

tunni :gia [<Afia t'ha pagati 200. mila Talenti

quejìa tantapecunia
fé

tutta èperuenuta a te,&
è confùmata,bifogneràper certo, che trouiamo da

pagare cjuefia feconda, richiejìa ,poiché ogn altra

Jferan^d
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fperan^a a! tutto è tagliata . Ma
fé
non èperuenu

ta tutta a te , perche non la richiedi tu da quegli ,

che hannoprocurato grettamente di rao-unarla,

& riscuoterla da noi ì Antonioper quesìeparole

mo^o,finolio,a ricercare coloro de quali fi mor-

moravate in mano furtinamente buona quanti

tà di talepecunia ritenemmo . Era Antonio di se-

plice ingegno,& non molto dilgente, ne dejìo, ne

molto accorto a intendere le ruberie ,& malefici}

defuoi agenti : non dimeno quado °Ji fapeua mol

to s'infuriaua&feueramente vfipuniua jpcr al-

tro era d'animo eccelfo , o-enerofo ,& larghiamo

alpremiare . Sì marauio-lieràjorfc alcuno,in che

modo .Antoniopotèfi cauare in un'anno dell\A-

fia 200. mila talenti . Onde bifognapigliare Afid

per tutta lapartc Orientale fottopojla all'imperio

Romano . Quanto ellafufi , fipuò comprendere

dalla diuifwne deÌTriumuirato,quando t trefoprd

detti fi fecwno leparti delmondo Jèn^a contrada

tione alcuna,che parue fimile a quellafauole?già,

tapartitione defalfi Det,Gwue, Nettuno& Pli*

tone . Et quando l'Imperioper la morte di Lepido

fi ridrinfe fitto l'autorità di duoi > quante fufiino

lejor^e del Promano Imperio fipuò cftimare per

2Ji efercitij dell'^vno,& dell'altroché certamen-

te nella vuerra .Àttica, Antonio hebbe in campo

ceto milafanti iz.mila caualli,un'armata di 500

Legni&ftt Re,in fua compagnia . Cefare jlw*
' N ij
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guflo haueua legni buoni a cobattere ijo.Etfan*

ti da So.mila, caualli quanti .Antonio . appiano

nel i.delle guerre ciudi induce ^Antonio parlare in

Efefi alle nationi della Greaa,& dell'^4fia/9> di

re come haueua iS.Legioni, lequali infieme con la

gente ch'era in aiuto tenuta faceuono il numero

di ijo.milafanti,non contati i Caualli, Ci?* diceita

tffere quefìe legioni le reliquie di 43. Lenoni hauti

te a Modona in commune con Cejares4ug.&Le

pidoyfi che bifò<mandopremiarle,et meritandogli

orientali molto bene defiere condennati per lepe-

cuniefouuenute a Bruto, et Cafiio yccifori di Cefa

re ,pe>'ò comandare lorofono nome di codennagio

ne,i tributi di anni x.da pagarfi allhora preftame

te : attefo che hauefinopagati a Bruto,& Cafito

neprofimi duoi annitrenti di tanti anni . Et in

ultimo apena con molte lacrime hauere 1 Greci, e

sfatichi impetrato dipanare iltributo diy. anni

con tempo di z.anni, et cofifeguì . Che 1popoli,&
principi dell̂ 4fiafuro cofretti alpagamento.Tal

fomma di talenti ioo.mila,uale no.milioni vdo
ro,cjuesli da Greci fi direbbono 12 . mila miriade ;

che non penfo fiamoper trouare maggiorfomma
in Itn tempo raccolta . Entroronofyectalmente in

Roma , quefìe ricchezze (fomento d'ogni male ,

ynica,et apparente caufa della rouina di fi ampli

f

fimo,& firmifimo flato) quandofimeffc ilpie-

de mli'^ifia i allettorono afepianimi,già dipoco

hauere
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hduere contenti; in modo effeminati di cupidità,

diuetorono,che tante onentali,an^i di tutto elmo

do,infinite (foglie,per modo alcuno fatiareno gli

poteuouo . Ma neltempo delfelicifilmoprincipa-

to fitto elgloriofifiimo Augufìo fu elcolmo della

rieche-^a,Meramente fecolo Cavamentefiorito,

fitto l'ottimo gouerno di tantofortunatissimo,&
eccellentifiimo Principe,di$lendendofi largamen-

te elRom. Imperio,& nelpnuato,& nelpublico

fopr abondantijlimo.per benchépoi sacquifìafii*

no moltipopoli dellaMagna& altrifittentnond

h,da quali yinti,&fittopofli,prefino i cognomi,

efìt Principi Rom.chegli domorono.Str'ab.autore

Greco}elcjuale dimoroìungo tempo in Roma a tepi

d^Augufìo, <& Tiberio nelfuo 17. lib.circa ilfine,

diligentemente racconta la (rrandezga dello {lato

Ro.ilmodo del fuo gouerno . Etfcriue aperto, &*

a lungo di tal cofa più forfè d'ogni altro, Suetonio

a qucflo nella ~Vita d'S4u<rufto molto accofìandofi

douc narrando del trionfo ^4leffandrino , motiva

per [infinito teforo fogliatone quelRe,quata ma
gmficen%a,& cjualifplendidi cornuti, etpublichi

donatiui liberalmentepiù yolte fece in Roma *Att

gufo : donando diuerfefomme,non lafciando an-

che indietrofanciulli di minore età,per benchéno

fufimo confueti hauere
fé
non erano nel/undecimo

anno. Diflnbuìanchora al popolo nelle careflic

molti alimenti : fpefjo delgranoperyili
fi.

pregio :

X ni
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alcuna yolta totalmente in dono a ciafcuno.Onde

polendo I/edere quanto cojlafi I/no ai quejìi pe-

cuniari] donatiui a tutto ilPopolRomano afjeo-na

dopiuprejìojcarfcmente delleminórifomme 200
nummi fefterti],per ciafcuno fi torràforjè la fede

allhiiloria . Chefi legge nella Cronica aEufebio

come doppo iltrionfoaell'^ttiaca littoria],fatta

fi la difcretione in Roma
,fì

trouorno quattro mi-

lioni>& 60.mila Romani . Mapoi nato ilfigno-

re redentore noftro G 1 e s v , di nuouo *Au?uflo

con Tiberio fuo figliuolo adottiuo rafjegnato ilce

fi in Roma3hauer trouato noue milioni 3& 370

.

mila Romani . Ponendo adunche (a tirare la cofa

al baffojchejòlamente fufiino due milioni3che def

fino el nome a quejlo donatiuo3alquale afjeo-no du

gento fefleritjnummijchefono cinquanta denari,

yuoi direme-^a libra aoriento , rijulterà di-

flribuito >» milione di libre dariento. Quello.che

a moneta yao-li ciafcuno ilpuò federe, alla nojlra

yalutationejarebbono dieci milioni di v. d'oro.

Chefé tuRigherai ilnumero da Eufebiopoiìo,&
cofi accrefcedo ildono3 chefufìi dìuna libraper te-

Jìa3comcpareyerifimile resìeraijìupefatto. In uè

rojopra humana credulità fu la felicifsimaforte,

chefemito ^4ugu[ìo3ne nitropiù dhonorc poteua

auemre mai a huomo quanto alle cofe humane che

a lui accadde . Quanti Reprincipispopoli3 natio-

nijO fudditi,o amiamo compagni delRomano Im-

rio
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rio a *ara fi metteuono a honorarlo ? In ylirmo

morendo, tefio alpopòlo Romano 40. milafèfter-

tifiche fono yn milione d'oro , alle tribù Romane^

quali erano 35.fecondo mojìra Tullio^per ciafeunx

centofeftertij.v.doro 2500 . umiliti pretoriani

mille nummi,alle Cohorti della citta 500. nummi

a cuevli delle legioni 300.Et commandòfufi rap-

prtfentata talfomma > Imperot he l'haueua fem-

pre tenuta npofla ; «7/ altri Cuoi ledati yariamen

tedijpcje . Et in Suetonio pienamente fi yeae il

fuo testamento,che qui folo ~\na particella ne alle

<rata,per mostrare linejltmabile diflributione del-

lapecunia . Perche Orofio nel feslo Libro ferine,

come ^Au^ufto , ordinò quarantaquattro Legioni

alla tutela,& Guardia delRomano Imperio, tlchc

è credibile,non efjendo fuori di ragione talcofa .

Se adunche le Lenoni erano intere, cioè contenef»

fno dieci cohorti laprima delle quali folcita effere

di mille/altre dì cinquecento,oltre allefquadre de

caualli confidereno bene quanto numero dhuomi

nifaranno . Che quefle nonfufiinopiene, noè ere

dibile,majìime circa iltempo dellafua morte,inta

to quieto , £7* tranquillo flato delle co
fé
humane ,

nuouamente deli immaculata, &* o-loriofaVerH

neMadre 'nato ilnojìro ymeo liberatore C H R 1 -

s t o , & che feiienjlimamcnte^AumSlo refje la

inilnia,& ne tenne diligente cura,hauedo appref

fi
di
fi

la nota delnumero dellegente militari , ma.

N iitj
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poniamo3che nonfufinoperfette delnumero fuo^

&per ciafcuna Job fi raffegnafiino 4000./Z che

dellafanteria di tali Legionifufù el numero 176.

mila3& riceuefii ciafcuno 300.nummi }~\>ennono

gli heredi a fanfareper cjuefìo levato ip.mila lib.

dariento3alla qualefomma fé
annumeriamo le co

hortipretoriane3<& orbane, cioè della cittk3& la

cauaìleria3nonfo come (limabilefia . Et quel che

lofio alpopolo,& alle tribunalepoco meno d'un

milione d'oro3& centomila v» Queleheneperuè

ne a fuoiheredi fi debbe (limare tre milioni3e 750
mila qAoro.Etpenfo anche moltopiù . Ne dubi-

tare fi debbe che lapecunia lafciata in 1/arij lega-

ti fufii innumerabile, non computando i donatiui

fpefo alpopolo fatti in ~\itafua(come fopra reje-

rimo)&* cofi delformento oltre a quefle predette

laranioni dico\3 anchora hauere edificato molte co

fèpubliche conmagnifica^funtuofafpept ; nel-

le quali confumò lefuepnuate3&proprie ricche^

%e . Le quali opere di tale& tantoprincipe(ilqua

lepari mai non hebbé) effendo da moltipienamen

te fcritte,fuperfluofarebbe quiper ordine raccon

tarle . Hauendo edificati di nuouo molti templi,

& oratorij3moltireJìaurati3& riccamente dota

ti, ferine Suetonio3che in yna fòla donagionepofe

nella cella di Gioue Capitolino 16. mila Libre d'o^

yo3&?emmc,&perlepretiofifiime , <& 50. mila

fèjèertij wandi^chefono >/* milione, <& 250. mila

V<
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^j.doro.fopra le 16.mila libre doro. Nodimenoper

benché tante magnijìcentifime largitioni facefi>

tantapecuniaper teflamento a vii heredi,& altri

lafciafiijaon toccò mai eltcforopublico ,fempre ri

ferbandolo a beneplacito delpopolo. Incredibile a-

dunche a nefunofa la ricchezza entrata in quel

fcolo in Romaneonfiderandò efere qutui allhora

yn recettacolo dellefjjoglie di tutto ilmondo.Del-

la lufunofifimapompa Romana, in orni ufo del-

le cofe,Plin.nelty& ]6.& altroue ne dà chiara

nottua . Cofa faceta è da commemorare lagiocofa ri

fyofla di Tullio fopra la compera d'yna eafa ? ri-

quale Tullio non habitò caja di minorpregio di 50

mila V- che dolendo eoli comperare ~\>na eafa nel

colie paUtino^<& non hauendo a mano lapecunia

tolfe imprejìo tacitamente 2000. fejìertij da
1

Pu-

blio) SilL3elquale allhora era accufato ingiuditios

nondimeno fi feppe quejìapreflita de dinari atta"

ti , chefacefi la compera rifiuta , & diuuolgofi

per tutto . Onde gli fu opposìo che hauejìi piglia-

to denari da ~\n citato reo ,per comperare "ì>na cu

fa . ^Allhora Tullio morfo , &* rinfacciato > non

affettando tali calunnie , negò d'hauere accatta-

ta pecunie, C7* negò di dolere comperare cafa,&

difie , fa ~Vero che ho riceuuti 1 dinari 3 sto coperò

' la cafi.Ma poi hauendola pure comperata^ da

fuoi nimici>& calunniatorinerendogli rinfaccia-

tom Senato tal buvja> largamente nfè-,& dtjje ,
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yoi nonfapete efjere proprio atto diprudente,&
cautopadre di famiglia quello,che ejjo l>ogli cotn

pcrare neo-are d'edereper comperarlo , per amore

de gtemuli,che cercammo ancor loro di compera-"

re quefta medefima cofa ; Queslofi leo-ge in ^4u-

lo Gelilo dell'undecime. Elmedefimo Tullio è te-

éìimonio che tantoprezgofufifilmataper decre

to anchora delSenato,&piùpreflofcarfa eftima

tioneper lapotenza de fuoi nimici,chefi sfor^a-

uono non rimettevi lepenneJequaligli cauoronoj

come lui colcarifimojuo Pomponio atticofi con

duole . Et dellefue yille Toftolana,& Pompeia-

na o-It funtuofi edificij da gli inimici disfatti , &
publicati ifuoi beni . La quale Tofcolana gli fu ri

fatta nella fua refìitutione dallefilio, confìimatio

ne di cinquecento
fi

flertij, dodici mila ^.doro,af

fai meno di quelche già ~Valeua : chef yede Salti

flio contra Cicerone in ~yna fua inuettiua,cioè ora

tione mordace,riprenfiua^&piena di calunnie,do

uègli rinfaccia l'infinitafpefàfatta nelledifcn di

tal "villa , calunniando che tanta pecunia nauefi

contratto da!fiingue,mifèrie,& opprefioni de cit

tadim. Doue fempre conofii la dijferen^a de
fi-

fìer^i^&la ~\>aluta loro , &per ~ìna ragione di

Tullio infattore di M.Celio, s intende quefto mede

fimo de fefler^i differenti dapiccoli quanto que-

o li nlieuino in Comma prandifama . In dettò luo-
° r r ^

• • r-go ancoraJi conojce quantapigionc importaci >-

nd
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na cafa l'anno in Roma,che difépagarfi trenta fé

Jlertij di quegli ingenere neutro tanteyolte da me
notati-)chefonofettecentocinquanta V-doro,ilche

non dimeno da Tulliofu allevatoperpocopregno in

difenfione delfio clientulo, confidiate l'altre ha

bitationi da 1 nobili,& ricchi habitate . Ver ogni

luogo adunche nuolundoci noipiu,& piùfi chia

rijce ilpropofto mio,fi deii'interpretatione, &Jìi
mattone data a >o cabolipecumarij,fi delle ricchi

f

fime facuità Romane . Benché nonpenfo quejìe a

perfona di mediocregiudicio incredibilepaino; at~

tefo aliImperio loro,comegià è detto , Similmen-

te lafelicità di quel fecolo,che tutte le cofe eccellen

tifime^& quafi dicendo,nelcentro di loroperfet-

tione, fi trouafino,congiugnendofi infieme ilfar-

ne di quelle <rrandifimajìima , che non fo difcer-

nere quali di quefleprimafufi ; cioè ofe la naturai

non inuitatafcofi dicendó)produccfìi tanta diurna,

copia domi cofa,opureprouenifii dao-fegrefrij in-

verni difollecita cupidità dell'opere eccelfe arden-

ti,
Jìimolofi inuitatori d'effa natura. Si yede chia

ramcnte,che l'artifuron fruttuofe ; di che altroue

ho detto. >A Cicerone,poiché di quefìopocofa , ho

ragionato, fruttifera certo fu,an^i aunferajafutt

mirabilifima-, &puofi chiamare diuinifima eia

quentia . Pomponio ^Attico, elquale da Cicerone

fu fingularmente amato,ne trauaghofi cafi di Ci*

cerone^mofjoper Uyeneratione di tantaJua copio
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fa yena nel direi oltre alfinto "Vincolo della foret-

tifìima amicitia,gli mantenne ~\>na rara,& com

moda fede donando a quello nellafa forcata fu-

g^o.fjìertijjche fino 62^0.^7. doro. Quanto

queéìa miparerara,& magnificafouuentwne,ne

facilmente da trouare hoggi paragone , non pure

in ynpotentifimo Principe non che in alcuno rie

chifiimopriuato,tanto giudico di minore ammi-

ratione , o meglio dicendo , di degna moderatone

accompagnata la fpefa,chefaceua ilprefatoPom
pomo nel piatto fuo,in~\wo deprecedenti libri

(fé

ben mi ricordo)raffegnata in v«jo. ilmtfé,fio nel

le yiuande,che noi fogliamo dire Camangiari,ri

f

guardandofi ho* fri trouarfi nonpochi (fatta la co

paratione dello flato loro con Pomponio) che paf
(ano taleffefa. Ma bene (limo nejjuno, orari

trouarfi , che lo imitinj nel! ornatifùma di buone

di
fi

ipline famiglia,che egli fecondo ogni yfo in ea

fa nutriua 5 ffetialmente notabile i ciotti frui per

le* aere alla tua menfàjw? ** *l'adulatori,per non
7 / r- ir 1 rr ir
dire bruttiparafSiti,& mshonefli bufjoni,chefo-

?ìo la corona delle menfe demandi,etper acquìfìar

credito afisludiofa artefpefjo da religiofé perfne

(dico quato alleuidente habito)efercitatafi uede.

Non e adunche marauigliafe Poponio,caììyalber

go dellefere Mufè,amaua Tullio,et liberalmente

con tantapecuniafccorfé ilfonte dell eloquentia,

wpericolo difeccarfuElquale quantofilmatofivfi
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fi,chi nxvlw lo dimo$lrd,che quellofuriofo Bd eco

diM. .Antonio ì dono cojìui d Popilio Lend ,
per-

chegliportò ld tefid delpddre delld Rom. Lingua

deciefjertium lytnild ^Aoro^ elqudlnumeroji ri

feontrd con ^épp.nel ^.delleguerre Ctuili , (criue-

do hduere Popiliò riceuutj dd ^Antonio 250. mild

drdmmeper tdlejccleritd ccmmefJd.Ho detto fo-

prd de vlhuomint in l'drie drti eccellenti,come Idr

gamente dd 1 liberdli, dn^jproprio yirtuofiprwcì

pipremidti,chefìupedo premio,ne riportò ^ApeUe

dipintore dyri^élefjdndro Md<mo 20. tdletì doro

che yn tdlento doro , bene con fidrft l>dlutdtione

y-dle dimeno 6000.V-frittotele coperò $. tdienti

certipochi Libri di Speufippo,quanto ddunchepe

fidno coftdfiino 1 Libri defjo ^4nft.& Teofrdslo,

icjudli ferme Strdb.efjere Udii ricercdti,e coperdti]

molto driento dd Appeliione Teio , 1 qudli o-id era,

no ddlle tignole,& muffd corrotti , come chepm

tempo erdnofldti fotto terrd . Vlin.fecondo nel^ .

deU'Epifl.ndrrd di Plinio fuo %io mdterno , come

potendo "fendere i fuoi commentdrij d Ldrgio Li-

cinio cittddinopnudtoìSpdgnd ^oo,fefl. 10000

V.doro,non ~\olle.Verdmentc che h'j<rgt >» cdne

ofydruiereforfèfi coperebbe più tdeedo dell' dltre

fptfe,& in che dltroì Scriue Seruio vrdmmdtico,

che recitdndo Virgilio indn^i dd^ugujlo^eli.^..

& óo.delld fud Eneiddfbetidlmente il Seflo per

amore d'Ottdwu forelU ctyAuguflo ,& nudre di
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Marcello,el quale d^Auguslo per filinolo era sia

to adottato,^ mori ne diciotto anni . Efjendo a-

duncheprefinte Ottama,quando Virgilio fi diut-

namente reataua il fiwpoema,&yenuto arca el

fine del fejìo doue deferine illamento di Marcello,

quellafi yenne manco a ~)/n certoyerfoper l'acer-

ba memoria delearofigliuolo . Et confaneaptta

vÀa ricreata^ dicono , lei haucre impoflo filentio al

poeta . Et odifece dare diecifijìertijper ciafiuuer

fifino l>erfi u.per quanto s affetta alla memoria

di Marcello,fi ~\ero è, hebbe adunche Virgilio in

premio 5250. v« doro. Et non fupouero Virgilio,

che nella ~\ita fina fi legge hauerepoffeduto ih>al

finte circa di 250.mila V- riceuutiper la liberalità

degliamici . Ma ritornando alconformare la fiat

ta fede delle brinate ricchezze, dico non eferema
vaniglia fé diligentemente fi confideri gli ytili che

traenono de magistrati,come Jopra già fi dine, rio

filo nelleprouincie, ma anchora in Roma , che
fi

tjueslo non era,non con tanta ambinone,& con-

tentione a gara comperato harebbono conprodiga

libimiprefinti ilfauore delle tribù nella creatione

de Magjflrati, diforte che ~\na 1/olta, come referi'

fee Tullio ne l'Epìiloleadattico,& al fuo fratel

lo,sbigottiti 1 competitori per il pregio accrefiiuto

dellepromefie a chifauoriua circa di ducento, &*

cinquanta mila v. d'oro,allaprincipaltribù , fen-

%a ìapromefja di largire a l'altre mbujinfno fi ri

ikmfiom
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{binjòno a deportare in mano di Catone* da, cin-

quecentoJèfìertia,dodicimila cinquecento v« do-

ro, giurando di domandare il ma^ijìrato fecondo

l'arbitrio di Catone&nonperiti* di Largttione:

& chi contrariceli da luifufi condennato ,per-

devi la deportatapecunia, &fi dijìnbuifi tra co

petitori . Sopra ho efpofio come yfauono \iMan
jìrati rappresentare yarijfpettacoli alpopolo, co

ferire magnifici doni,quafipagàdo ~\niuerfale mer

cede alpopolopelfauore dato dejuffragijalelettio

ne delManfìrato . Tutto quedo importa ad ap-

prontare quelche nuouamente fi tratta . Impero-

che bijogna aljermoprandi fufino 1 commodi di

tali honorisgradi, ehe tanto fifìimauono. Ma
tempo è di mojlrare quantafufi la poteslà de frli

Imper-adori nellaguerra, cioè capitani che loro Im

peradori gli domandaiiono (elqualnomepoi fac-

cette inpnpetua dignità,&1>ocabolo)quandoper

derono la Liberta,fimamente lìautorità de Proco

foli,& P/etjri nelleprouincie fue . Quando haue

nono con (arme fottopojìo alcunaprouincia , era

in arbitrio dellImperatore Qatuire certi confini,

& conslituiuònogouesnatori, de Romani ftoi>

di quegli della medefima reoione,o d!altronde, et

anche nafjumere algouerno ilyinto , <& priuato

Principe ,fecondo che alyincitoreparefi, Lafaa

uà anchora in libertà alcune terre",perdonando lo

ro, Stralone nelduodecimo mojìra quefto aperta
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mente . Pompeo doppo la littoria in Ponto hauu-

ta,donò alcune reponi alRe Dciotaro . ElqualPo

peo,rotta che hebbe in tutto Tintane Re dìArme
mapotenti\ìimo,<& a ifuoipiedi humiliato,& U
corona in terrapojìajofece ridare,& ripiglia-

re quella,& federe nellafedia revale, condannato

in 6000.talenti,fecondo dice Plutarco, .Appiano

yuole che ì Re, gliene donafii . Tantera l'autori-

tà di Pompeo,& la maeslà,quejìe due , fi conuen

gono a ~yn <rran Principeschegli acquislorono y-

na certa Veneranda,& tremenda opinione negli

huomini,di maniera ch'egli raffrenò affai Mithri

date,et ritardò Tirane . Se tanta efpettatione dì

tali Capitani,poteua nelle menti degli inimici,qua

to maggiormente filmare } fi debhe la potèfi n4

fuoi folaati . Di qui nafceua tanta disciplina nella

milittajaquale rigorofamcnte ofjeruata con celeri

ta a fevuirla imponibile,non che arriuarla-,ojùpe-

rarlafyediua lunghi ~\>ia*gi , grandi,& diffìcile

imprefe,confelicefuccefjo . Quanta la rmlitia de

tempi nofln,circa tal difctplina, fimiglian^a hab

In con quellajioyolefi dirne ilyero, mi concite-

rei troppogranfurore intorno . Lojpecchio mol-

to ben chiaro cifia di mezgp ,-& filo dicendo co

me la religione (la trattata,primo,&*proprio og-

getto del chriftiano,per quello,come agarapron-

tamente con ficura famigliaritàprefa, con Crifìo

più ri/pettata cTooti altra coft, tutto difi 1/ede* \

Et
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Et chi lo negherà ? Quello dico è a baiìan\a a dì

moilrarne tigran differenti . Credo bene cheJet

penfero dell'almi yìtaipiu che dellapreferite , la-

cuale eoeperpetua abbracicamo, nelpetto de mar

tali inuifcerato fufi}molto piùfintamente rego-

lato farebbe ibmodo dclpublico^epnuato yiuere .

Mapefi a queslo ciajcunperfe. Ritorno al diritto

corfo mio.Strahoncparlandando della natione Co

mana in Punto , dedicata al facerdotio della Dea.

Diana^dice}cmie Pompeo ordinò fuperiore delfa

cerdotio tArchélao } ilquale~\>ffiCio era molto ric-

chifmo& ne difesliui elfcmmo Sacerdotepor-

taua la diadema regale . L a città Cornano, errafot

to ilfiw Imperio con [eruidonfacrt di numerofi-
ntilafpra de quali haueuapienapoteflà, eccetto,

che difendergli . Vfxuono adunche tali gran
fi-

gnori, nelleprouweie , a quegli dal Senato fritte,

molte co
fé

b en ordinate . Vero è3che bif<maua la

cofermatione dal Senato' fpra le cofe da quegli de

terminate . Non è adunche marauigliaf'lpublt-

co&priuato accrebbe in tanto cumulo di mora*

wg!iof,& prodigiofe ricchezze. Maper lagran

copia dellapecunia , &fpcttalmente yenuta pel

teforo dell'Egitto tranfpGrtatoper ^uvnjlo In Ro
ma^molto I/enne a crefere il predio dellepofltfio

vi . Fa il teftimonio Jlugusloproprio, che in ifpd

tio di yenti annt> acquiftopcr teflamentt d'amici,

yn milione& yua.ttrocento mila [ejìer%j,fono 35
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milioni dtoro. Memorabili furono le ricche\%c

di Lentulo ^Augurey& in ejjempio ftupendo pò-

{ie3come afferma. Seneca , dicendo chefu ricco di

quattrocentomila federai , chefono dieci milioni

doro Ma certo tra la memoria di quefle ricche^

%e,degna cofa d'attentione è,che apprejjò tfanti-

chi,dì rado fi mentionaua oro,quantunche abon-

dantifiimipiu de fecoli Recedenti,flatifieno , co

tra lufitato fauellare de tepi noflrisqualiper mo-

do alcuno non fono da paragonare a quegli nella

conditione dellapecunia . Qualhovgifi fente nel

parlare delle ricchezze >& tefori , far mentione

dellarlento ì Et chi non fente quelchefmire non

yuole ilfordo Oracolo dì fortuna, come "Vani ,&
folleciti prieghi , fi faccino a quella,oro,oro,fem-

pre chiedendo ì Et Plinio fi maramplia che iRo-

mani allefoggiogategenti,oro,in tributo non com

mandafiin-j . Già se detto . ^A confermatane di

queslo Plinio anche dice,che in copertura^ in ta-

gliatura, [cultura de yafiyfi legge aricnto, non o-

rOydaperfettiarteficilsfato . Nel^.lib.pienamen

te tratta di qucflolEt dellaj^efa d'alcuni yafi,n-
Vutati mirabilmente Uuorati. Nel^GJfimilmente

contate alcune cofe forejìieri, entrò nelle Romani

circa le ricchezze y & come fi confumafiino da

Romani^comeyriopera monftruoft. Chefé Plin.

mnfufii ancora in mano deyoleari,non mi fareb

begraue,qui daluiraccorneynabreue cornino-

ne.



LIBRO QVARTO. 195

ne . Md a chepropositodolere qui abbracciare 0-

rrni cufa ìparebbe 1 ^voiefipiùpredo ritefiere ~vri

hiflona}che dare chiara intelligenza di quefli >o

eabolìpertinenti aliapecunia, benché infino a qui

molte colte hislortalmentefi fino racconte,& fé

ne conteràJle quali fi confanno a [efio con lapre-

fente materia } an%ì paiono necefjarie . L a onde

conpiù breuitkychefara pofibiìe, pigliando que-

gli eftmpi, 0* autori , chepiù quadrino a

quesla imprefajni [pedirò,termina

do qui, ti Quarto Li-

bro.

O if
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T
fi

inuero,tempo farebbe, d-
hauerefinito l'opera, etfen^a

danno farfipotrebbe,nondi-

menofpero che nonfi ripute-

\ ra difutile,& dipoca gratia,

=1 quelche dife^noporre in luce

& efaminare anchora le fmifurate ricchezze, de

Barbari,nefarà fuor di ragione,poiché origine del

le Romani furono , an^i cha interamente in ~\>na

Roma furon transferite . ilRegno aduche de Per

fi efjendo in Dario figliuolo dtHislaffeperuenuto,

fu da quello in yenti Satrapie, diremoprefetture,

oprefidentati diJìnbmto,a ciafcuna ilfioprefetto

afjegnando. Ordinò 1 Tributifermi,& perpetui,

con quefìa legge,che qualunche nationepagafi el

tributo in orientoJoportafinofecondo ilpefo del

% Talento
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Talento di Babilonia, Quegli che a oro obligati era

no,a ragione delTalento Euboico . Vale ilBahi-»

Ionico Talento fecondo ferine nel ter^o libro fùo

Herodoto yo.mine delle Euboiche . Et che ipopò

liper quejìa inflituta forma del tributo, chiama-

nono Darioy~Vn mercatante, tajjando d'auantia.

Ciro,& Cambile,perche non riducono a cofipre-

cifa necefità quejìi tributigli domandauonofigno

ri,accettauono orni anno certi doni dalle Satrapit

liberamentejatti . Herodoto adunche rasentan-

doparticularmete quelche ciafeuna di quellepre-

fetture^dallo Helefponto, cioè dreno di Collanti»

nopoli infino aliIndia,ogni annopagafii,&* ridu-

ce la moneta Babilonica alpefo Euboico, nouemi-

la cinquecento quaranta talenti d'ariento . Et fi

ilrenofo oroper tredici yoltefia dato inpropanio-

ne aliariento,arriue)*a fecondo la coputatione Eie

boica,a ^68o.talenti. Et quesìi fommati infieme

congli altri rifiateranno in tutto 14220. taleti Et*

boici,fopra difje iltalento Babilonico balerefetta

ta mine Euboiche , per la quale opinione ,fi come

nonfi dimofìra,però quantofufi eldetto Talento

Euboico, cofi chiaramente comprendiamo ch'era

minore del Bab1Ionio . Neprecedenti libri alqud-

tofe di talcofà trattato. Fefto yuole il talento Eu-

boicofufi di 4000.denari Romani, il che
fé

I/ero

è, bifogna auertire in Plinio nei 35. doue fi leg gè, il

talento *Attico{fecondo Varronefe tarato infedi

O tij
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cifflcr%i,che a quefìa ragione infognerebbe fcrì-

ueruì Euboico,et non attico : imperoche 16.
fèfl*

"Vogliono 40.mine, ehefono 4000. dramme, da

nari . Onde conuemente lenone,non Iettando tino

me Attico,in Pli.habbt a ejjere denari 6ooo.Per

che orja talnumero fi fegnaua cofi x.'l'i. M. La
lettera x. figmfcaua aenarioja M. migliaia^'m
mero delme^o è noto,cioè 6 . Donde da talifiga

ve gli fcrinori frifjono Jejìer^i, tmpcrochefito-

me ilnumero millenario,&fjìer^ifignìficano il

medefimo , cofiper yna medefima nota fijcriue-

uono.Maper lautorità di Polluce nel9. hb. de l>o

caboli delle cofe,s intende la yaluta,&differenza

de talenti -,ferme . Nonfarà inconueniente , dire,

che l'attico talento yaleua 6oooAra?nme,elBa

bilonio 7000. lEginefe 5000. el Sirio 1500.fola-

mentefacendo ilcontofecondo ilmodo dellatti-

ca dramma,come che a quefìa ragionegiùilamen

te iltalento attico conteneua 60.mine.El BabtIo-

nio yo.L'Eginefe loo.proportionatamete* Ma la

mina, fi come appreso degj .Ateniefi abracciaua

cento dramme,cofi ancora dpprefjo de vii altretta

te dellefue dramme,fecondo ciafcunipopoli,lequa

lifecondo la ragione di qualunche talento,piu me,

no ^alefinoper l'augumento,o decrefcimèto. Per

quefte parole- di Polluce , fi pofjono quafi tutte le

forti de talenti,& mine, a yna certaforma rìdur

re . Impero chef come lattico talento piglia 60

mine
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mine Attiche& queila mina Attica le fùe cento

dramme jcofielBabilonico 6 e. mine Babiloni-

che,lequali anchora effe includono cento dramme

di fuopaefe : iltalento Eginefe, fecondo ilmedejl-

mo computo fatto . Mafi come il talento Babilo-

nico mefjo a ragguaglio del talento Attico, haU
proportionefoprafejìa\ perche II Attico per fèfìa

parte è da quello operato, cofi la dramma Babdo

nica eccede l'Attica della medefimaproportione.

JLt come il talento Ennefepoflo afronte dell'At-

tico,haproportione chiamataJòpraparttente,cioè

quando infé include ynayolta finterò numero,

quale ha con chi fi rao- o-uadta , & di più anche

due parte, cioè^ duo ter%j deldetto numero . Ve-

di l'efjempio, l'Eminefc talento è di mine centoSat

t'ico di 60.Elnumero cento capifce ilfefjanta,&

dipiù quarantasei)efono due ter^j di Coltale adi

cheproporzione foprapartiente , occorre trai Egi

nefe,<& tAttico talento ;&fimileproportione te

gono le dramme loro . Queflo anchora fi pruoua

peryrialtra ragione delprefato Polluce dicendo .

Da notare occorre che la dramma Ermetica era

maggiore dell'Attica,contenendo quella lo.oboli

Attici ; conciofia che fei oboli folamente faccino

tattica . Ondegì'Ateniefi la chiamauono drawd

grafja,difde<rnadofiper odio cheportauon agi Egi

neti,chiamarla drama Evincfe.perilche chiaro ap

panfee hauer mapropomoe io. oboli a 6. quatale

O iiij
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cento mine a 60. Et quefla è laproportione delta,

lento Eginefi
altdittico . Hcrodoto attribuì400.

talenti d'artento allaprimaprefettura 500. alla
fi

fondatila ter^a 360.alla quarta cinquecento, al

la quinta trecentocinquanta^ allafifìafettecento,

dilafittima centofinanta,aH'ott atta trecento,alla

nona miUe,alla decima quattrocentocinquanta,al

[undecima dujrento,alla duodecima trecento fef-

fanta,alla decimateci quattrocento,alla decima

quartaficento, alla decimaquinta divento cinqua

ta, alla decimafifla trecento, alla decimafetiima

quattrocento,alla decima ottaua du^ento, alla de

cimanona trecento . Ma non raccoglie lafomma

chefa 7JAppaienti . Ma fé
iltalento Babilonico

haproportionefopraffla all'attico, quefli 7740
"Vamanno de (rilettici nouemila trenta talenti .

Imperoche
fi

partirai quefla fomma per fitte, il

numeroparticntefarà 1290. ai quanti talenti ere-

feefomma rapportata almodo attico . Ma Hero

doto dice, ehe la dntafomma de talenti B'ab'doni-

ci,fa degù Euboici 9540.*:/?? yerrebbono adaud

%aregli ^Attici di cinquecento dieci. Por laqualco

fi
emdentementefi moflra l'Euboico efjer minore

de lattico quafi di tre mine,et ~\n ter^o di mina*

Quefio è in pronto aprouarlo,cofi raccogliendo .

Fa che in ciafcuni de talenti di mine 60. cioè de<rli

attici (/ quali numeramo hora nouemila trenta )

manchino tre mine,colmente, cioè il ter^0 d'una

cioè
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cioè dramme #.&* >« tcr^ofommerdnno quelle

intere,Idfcid ilnumero di parventifette mila mine

&per ilter^o della mind nleuerdnno mine 3000
chefaranno trenta mila . Le quali partendo per

óo.faranno talenti cinquecento,cioè cinquecento

"Volte 6o.mine,o 6o.yolte ^oo.che tantofa . *A

quesìo conto tengono a efiere 9500 . talenti Eu-

boìcu Di nuouo necefjano è che de 500. taleti per

ciafuno fi leumo tre mine con ~\n ter^o duna ,

perche fon fatti gli attici per Euboia. Leuerafii

aduncne 1 666.mine,& due ter^i duna mind .

Mdper ld fommd di Herodoto rejìduono dieci td

lenti Euboici,iquali tritono circa 570. mine Re

flono 1096.mine, che~ì>ao4ionopoco meno dttale-

ti 18. e [quale numerofemrendo dipiù afidi,fa. che

che la miaramane non quddri , Che
fé
ponidmo lì

Euboico talento fujìi minore dell'attico mine tre

& yn qudrto di mina,(blamentefeorrerano 540
mine, cioè circa fei talenti. Etper quefìarao-ione

[old giudicare fi può quantofufii l'Euboico tdlen

to, elquale difermo samcina aliattico: il cheper

dpproudto,& mamfefìo credendofi, bdflerà. Che

ricercare fcrupolofdmente ld quantità degli altri,

poco importa allaprejènte opera,qmiunche dilet-

ti,& rioni elfiperlòper amore di qualche dgref-

fione occorrente,Rettalmente per grata co<mitio

ne delle colè qui mefoclata* Md fevuitiamo inten

d?rc amiche Herodotoprocede in referire de tri-

buti
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buti Perfiani . Scrine cofuXjli Indiani fi comefo-
no di numerofifiima moltitudinefopra tutti gì al-

tri huomimfde quali habbiamo notitia,cofi ancho

ra conferiuono tributo alla comparatane de vii al-

ìnferamente <nrandifimo,ooè ^Go.talenti dire-

nofo oro, Quesl'o Vocabolo renofilepfegma,in ore

co da Herodoto chiamato,quel che i Latini rame-

to doro,che è la rena con oro. Et dalmedefimo au-

tore altroue è chiamata chrifitc,\che è la terra do

ne fono minutipezgi doro .>Truouafi queflo oro

ramentitio efiere talenti Euboici 4680. (fecondo

computa Herodoto)
fé

talmente fi facci coto, che

quefìa quafi lapuoi chiamarepoluere doro,per 13

~\oltetantodoriento firicompenfi . Cofi ~\uole

HerAoto. Etper ilfuo computo cofi torna :per-

che
fé

multiplicherai tredici yoltc fGo.harai la so

ma di 4680.Ma bijògna ricordarfi di quelche ha

vena detto prima Herodoto, comeper editto del

Re Bario,erafi comandato , che taloro fi pao-afi

fecondo ilpefo Euboico , altrimenti la fomma non

tornerebbe giufla hauendo a intenderfi talenti Ba

hiIonici di renofo oro,& cueiìo fufii ricompenfa-

bile con arientoper tredici yolte . Ma leparolefi-

o-uenti dell'autore fi conuewono col numero da

mepoflodice. ^Adunche tutto queflo ini/no in-

ferni'ridotto , fi raccovlieua per annuale tributo

quattordicimila cinquecento
féffanta

talenti Eu-

boici . Che fé iRe de Perfi cauauono folamente

del
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dellAfa }& dapochi luoghi dì Libia >pcr nome

di tributo vii quattordici mila con cinquecentofef

finta talenti,o Attici,o Euboici,iqu-alipelmanco

fi Salutano da otto milvmi^& mtugo doro,qua

to adunche direno fidli [entrata delRomano Im-

perio ? mafime, che fuori delle numerate prefet-

ture , la Perfia, ejja dominatrice, era efente . Di*

ceHerodoto. LaRcp-ionedi Perfia finon è, da

\ me nominata tra le Regioni Jìipendiarie ,• impero

che i Perji c^ltiuono le loro terre liberi , CjT* efenti .

Ma gli Ethiopi,& Colcbt,& altripopò ì:pia-
ttono i doni ogni anno in Perfia . Tra quali memo
rabili era la penfione annuale de gli Àrabi,por-

tando efii mille talenti dincenfo . Ma &* nefic~

cedènti fecoli saccrebbono i tributi -> acquijìato

[imperio de Perfi . In Plutarco fi legge come a-*

uantielMagnifico trionfo di Pompeo tutti i tribù

ti del Popolo Romano afeendeuono alla fomma ri

dijtta a oro noflro per fpedire ~\n milione con du*

cento,& cinquanta mila V. Et con quegli che in

tale efpeditione acquijìò detto Pompeo , che for-

no da ottocento&fcttanta cinquemila v. forn-

icando infieme, fono duo milioni,& centoventi-

cinque mila.y-d'oro.Leprouinoc alRemano Im
perio da Pomt?co a* o-iunte difòpra fon nominate *

/ /
cbe> 11 >

Nota quei che computa Herod.che Dario con an

no cauafii della Cicilia, Fenicia ,& Siria, di Pa-

lestina -y infoio ai termini della Sina, & del[-
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E*itto,dico nfcoteua fyo.taleti,dalredo della Si-

ria,& Mefopotamia non meno di cinquecento,^

quali computati all'Attica yaluta^ fono de nojìri

V-945.^//^. Onde in talmodo ancora,pocheprò

mnciepotettono pacare la fomma,che fi legge in

Plutarco,fen^a la Cappaclocia,Armenia, Colchi

de, iberia,Albania, Sathia,& Arabia : Lequa-

li non numero tra le stipendiane . Ver la qualcofa

Pompeo inpublieoparlamento fi gloriò (come te-

stifica Plinio nelfettimo librojd'hauereprefò.l'A-

fia,yltima delleprouincie ; parlando egli dellA"
fa detta Cherronefo, altrimenti, Peninfola, cioè >

quafi ifola . Lacuale propriof chiamaua Afa ,

ma reorno de Lidu(hoz ?i Turchia,come di($i)do-
& £> x , r *r*> r- r r 'r ^
uè regno quel Crejo,chepero-I inpnitijuoi tcjon,ue

ne in Prouerbiofdirf le ricchezze di Crefo,permo
tirare "\n fupremo (lato di ricca fortuna . Onde

Je alle predetteprouincie alRomano Imperio tri-

butane,f avgiugneranno l'altre, della Grecia, di

tutta Italia(perdire fommariamente ) con llfole

delmare difopra,& difètto : tutta la Golia;& la

Spagna , le quali regioni infno allhora rendeuono

obedien^a a Romani, lafcereno /limare a Lettori

che fomma raccoglierefi debba . Meritamente

adunche quella fomma da Plutarco regiflrata,ad

attiche dramme,& non afflerai nummi rappor

tare fi debbe . Secondo laquale ragione yiene c'fja

fornma quadruplicata . Benché in queltempo, ne

l'Edittoa
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TEgitto, ne la Gallici, ne Inhilteyra , ne la Ma#na
neVngheria, obediuono alRcrpano Imperio.

Quantopoi fi dilataci,maxime da che Cefare pre

fé
laperpetua Dittatura,opprcfa la Republica,et

in fatto efendo totalmente Principe , per benché

nonpatijk cofi in tutto cacellarfi elnome della Re

publica,quejlo anchora in ombra riferuando ifuoi

fuccefori, contenti d'efere chiamati Imperatori,

djìenendof dalnome Regio,molto alpopolRoma
no odwfo : Quanto dicoji ampliafi la Romana iu

nfdittione^pcr moltiHiforici,mafiime da ^Appia

no ^lefjandrinopienamtteft dimoflra,chefcnfe

altempo d'^Adriano,& da Cefare a cjuefìo "\i cor

fino circa dugento anni . Etfc 1 Romani hauefi-

no attefo a dilatarepiù , &piu /'
Imperio,faciIme

te occupauono tutto [yniuerfo tfauoreggiando la

fortuna aliimprefi loro , bene hebbono più prefìo

fantafa diffadere lafama delnome loro tra le re-

motiffime,<& inaudite regioni de barbariche qui

ni tenere l'imperio,&pigliarne curai che "\enno

no d'alcune natiom Levati con pieno mandato di

mettere la fua gente in mano dellImperioRoma-

no,& non efere flati accettati : Simdmete mol-

tipopoli,quantunche non rende{uno obedien^a a

1 Romani, ne con cjuejìi hauefino oblilo in cofa al

cuna ,filiti chiedere 1 Re,& Principi,& "doler-

gli all'arbitrio de Romani. Ventraia adunche del

Romano bnpenojie fipuo dire,nepefare,nefcnt
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tare alcuno Iha chiaramente ajjegnata : mafime

che quesiti yariò affai fecondo la condizione de te

pi . Et
fé
pure yofejìimo trarne qualche ordinata

certe^a3è da fapere3che tale entrata confificua

nelle gabelle , & tributi . Le o-abc'le erano ai

tre forti . Per coltiuatione della terra . Per le mer

cantte 3 maxime nauigabili 3 & per glipafcolu

Laprimafi chiamaua la didccima.Lafeconda di

pafjo. La ter^adi frittura . Et oltra quejìe era

ti Sale . Circa de tributi 3 wano pagati fecondo le

facnltadi ciafuno ; de quali tributi poca notitia

ficaua dagl\Autorì. Liuio nelnono della guer-

ra Macedonicafa meniione della Cenfra, cheam
minislro Catone^quanto fufìt rigido in rifcuotere

qucsìi cenfi, non hauendo rifletto apòfona alcu-

na . Douefi ~\<ede3cheper rarargli dal!immodera

tafmtuofitafece zo.yoltepiu filmare3 di quelche

per ordinario fi fufiino a comune pregio fendute

le delicate ~yefli3&fermgiouanetti belli 3& tafiò

la graue^a in tre afi3 cioè tre lib. di rameper eia

fcun migliaio , Strabone commemora dell Inghil-

terraJa qualefufatta tributaria al tempo d\An-

guflo . Et che tollerauono le gabelle quantunche

gratti fufinOyper le cofe 3 cheportamno in Gallia

odiqiuuicauauono. Et diùenuti fi ubbidienti,

che già più non bifognaua tener gente a guardia

dell ifilaj bajlaua tenerui ~ì>na Legioneper rifeuo

tere i tributi , Leggendo lina fententia del pre-

fa*
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fatoStrabone nel decimofettimo libro , netrar-

renoyna congettura grande in genere del ricco

flato Romano . Scrme cofi . Cicerone in Iwajùa

oratione elegantemente efplicando l'entrata dell'-

Egitto , dice che ogni anno, ^Auletapadre di eleo

patra cauaua dell'Egitto, dodicimila& cinque-

cento Talenti . Onde
fé

quesìo Re , ilauà lefu mol

to dijloluto , & federato nell amminiflratione

delRegno hebbe dell'Egitto tanto d'entrata l'an-

no , che fi conuiene bora penfare ,& quanto (li-

mare l'entrata della medefima prouincia ,gouer-

nata con tanta prouiden^a, [penalmente in tan-

to crefciute le mercantie Indiane ,
&* de Troglo-

diti? Et feguita mofìrare per ileommertio del-

le genti infoine infieme a nevotiare , &* di rado ,

C^ con fatica con pochifimi , & piccoli naui-

gu foleandò l'arabico Golfo, &* poi aficurati

namearui con grandmimi nauilu' , &* molti>&*

paffare infino aliIndia ,& allesìrema Ethiopia,

portauono , & cauauono prettofifime robe .

Tolomeo fu padre dell'ultima Regina dell' Egit-

to Cleopatra, huomoignominiofo, an

negato ne yttij , infino a esercitare per lafciuia il

fonare diflauti , donde acquislo , ilfopra nome

aulete , che fonifica fonatore di flauto . Cofìui

per la fuadifolutayita, fu dagli ^ilefandnni

Jcdcciato delRegno> rifug gì a Roma ,fupplican-
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do deffere con l'aiuto", &* autorità del Senato re-

fìituto nelregno s Dotte affai in lungo trattatala

caufa,& yarie le fententie de Senatori, finalmen-

te da Gabimopatritio Romano, che allora era al

gouerno della Siria, fu nelreo-no ridotto . Sipotrà

pmare lentrata dellEgitto, co talentifopra affé-

gnati.c con (jucjlo acerefomento, che Iwote Stra

bone,circa dieci milioni d'oro^ opm. Come è noto,

lAuguflo fuperata Cleopatra col (uo impazzato

Antonio,riduce ilre&no dEgitto informa diprò

ttincia. Et nelmodo che ellafufi vouernatailme

defimo Strab.diffufvnente ne tratta . Ridufjono

ancora mJtri altri regnvaprouincie . che daprin

apio wanparte dell ^Africa ,& ^Afia, i Romani

commeffono algouerno de£e,& principi a loro

ybe'dienti.Ma dipoi,oper ribellione di quefliprin

cipi,& "yiolatione depatti,o "Veroper mancare la

fìirpe regale,finalmente cjuafi tutto fi riformò in

fiatoprovinciale . Giofejo nelfecondo della Giu-

daica Q-uerra,induce .Amppafare yna elegantiff

fima oratione a!popolo Gierofoltmitano (etmedefi

mo racconta Hegefippo facro Hijìono^rafo , ho-

noreuolmente commemorando lapotenza, et rie-

che^a dell'Imperio Rimano,per sbigottire ,&
ritrarre ì Giudei inchinati alla ribellione . & tra

l'altre coffe diffe . Hanno i Romani fortemente co

Tarmifoggiogata la ter^a parte del mondo , che

facile >& inpronto nonpure è numerare le tante

natio
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nationi pojìe dalmare Atlantico , & le colonne

dHo-cole infmo almare Roffo 5 & oltre aliAn-
nuale contribuìione deljormento colqualepafco*

no otto mefi dell'anno lapiehe Romanapaiono an

chora altri tributi,& quelche epiù, che ~\>na fo-

la Legione le tiene in timore . Ma a che fare bifo-

^na cereare vii efempi di lontano per narrare la

p 'Aen^a Romana, quando che molto beneU pop-

pate giudicar daUEgitto a "Vgi 1/icino ? Impero-

che Quantunche tal prouincia fi efìcnda infino al

TEthtopia,& alla opulentifsimaArabia,& con-

fini con l'lndia,et babbi[èttantaanque milioni di

habitaton eccettuato elpopolo Alefjàndrino, non

dimeno~\>bbidientemeteparando ifuoi tributi(che

quanta fomma faccino fi può {limare confide-

randoletefle) inchinale fj)alle fatto el Romano

Imperio, per benché fenta qualche filmalo di ri-

-bellione hauendo Alessandri a Città,

fi di moltitudine (Thuomini , & di ricchezze a-

bondante , fidi ffaciofo circuito, che ha di lun-

ghezza sladij trenta, di larghezza dieci . Et de

tributipagandone moltopiùper ciafcun me
fé,

che

non date Ini per anno . Et di più ,ffor*e alpopò

lo Romano formento per quattro mefi.Et due Le
gwm folefiandò fopra la cura della Cittàfrenano

ilprofondo Egitto, con tutta quella nobiltà deMA
ecdomei . Bella grandezza d'Alexandria Strd

bone fente con Giofefo, alquanto manco larga*

p
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Fa mentione della Spagna Strabene, mafime del

laparte chiamata Turdetama , che anche Betica

fi diceua, hoggi Granata,quanto fufi ferule,&
Jpetialmete aammiratone degna , per la copta de

metalli , de quali featunfee yniuerfilmente tutta

la Spagna,non già queflaper tutto abondantedi

biade& maxime douepiu abonda di metalli.Per

che rarofi truoua 1/na regione copiofa dell'ima, et

l'altra cofa : ma che la Granata è piena d'ogni lau

de,cheper conto di metalli meritarefipofja^ difor

te che niente ">/ manca,chefia degno di memoria.

Imperoche ne oro,ne anento,ne rame, ne ferro, in

paefe alcuno altroue^o in tanta quantità,o in tan-

ta bontà nafeereper anchora non s'è trouato^qud-

tonellaTurdetama nafee . Similmente procede

narrare de fiumi della Spagna , che menono oro,

delche& Plinio nel sparla . Entra Strabone nel

la Gallia diffufamenteQl che io trafeorro in breui-

ta)& la moflra emula della Spagna nelprodurre

delloro , mafiime ne luoghi delmonte Cimerio, do

uè credopiuprejìo leg pere fi debba Cemeno,que-

flo diutde (fecondo Strabone , Laquitania hog ori

Guafogna, da Celti, ho<rgi proprio douefi dice

Francia)nelqualluogo Cefarpiùpredopone limo

te Gebenna,deIquale~Vna parte ho<rgi Tarara è

chiamata* Memorabile delteforo trouato in To-

lofi Città,&
t da Romani rapito,onde I/enne infa

mofifiimoproHerbio,ma con biafimo difederate^

7$



LIBRO QVINTO. 211

%a,Coro Toloftno . Che parte fi ferbaua in certe

cappelle,parte in fofje confa rate . Tro? nel51M

broferme,haueua nome Cepione elCapuanoclqua

le toife tal'oro ; Imputando a queflo detejìabile fa

crilegio la caufa delia rouinafua,e dellesercito.Et

pone fufino Lire no.mila d'oro ,& arlento cin-

mie milioni. Nonpar credibile tanta fomma, che

a Salutarla fi refìaflupefatto . Ciafuna libra del

croton fipuò filmaremeno di cento v. correnti,

come difcpra; ancora che in efjo mefolata ~\>ifuf-

fi l'undecima parte di rame ,• fecondo laqualrano

ne tal'oro "\alfe ~)ndia milioni di v. d'oro. Che
fé

fu oroperfettifimo, obn^o , da Greci , <& Latini

chiamato,quafi direpuro, potente , perche nonfi

dimmuifce nelprouarlo,& cuocerlo, difncera,et

prima bontà,fé nefìimeraper lib.ui.y.Vedi qua

accrefeerebbe . Quanto all'ariento,è dubio sei te-

fio è jedele , forfè feri[le quindici centinaia di mi-

gliaia,non cinque decine di centinaia di mip-liaia,

the facilmente potettono errare 1 trafcrittori per

la Vicinità dellel/oci in ambiduoi 1 numeri, come

benefi conofce,ne "Vocaboli Latini loro . Et anco-

ra che'ltejìofìia bene,fempre intenderai per il 15.

fi come in Suetomo d'fAuguflo elquaterdeciesper

due yohefette ;& cofi ~\'só Cicerone . Et quejìo

milione,& mezgv di libre d'anento ,fono almo*

do noslro quindici milioni di v»d'oro. Magrandi

f

firna differenza è di tale quanta a quella chemet
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te Strabone togliendola da Pofidonio,elquale uuo

lefufiino limila talenti d'

aricnto,computando in

fieme,oro,& ariento . Dellapofitione,&felicità

della Gallia, molto magnificamente grippa ne

parla a Giudei da Giosefo introdotto , &pcr coft

difomma ammiratione alleva l'obbedienza^ fé

de loro inue-rfo de Romani,generata nonper timo

re& effeminatezza, conciofiaccheper 80. anni

hauefiino Virilmente per mantenere , fé
pofùbile

era^U libertà combattuto : ma Vinti alfine&fr>
pratmto incitatiper lapruouafatta della yhtu de

Jlomani,& con fluporegenerando la fortuna lo

YOydi modoychefolo con la guardia di 1200.falda-

tifi teneuono infederile haueuono quafi più città

chenon era ilnumero dellaguardia. Molte co
fé

in

picciol fajcio flringo,'riportandomi fempre a quel

che altre uolte ho eletto,che neproprij ^Autori,t he

dltro non hanno trattato,pienamente fi leggono;

benché (limo efiere molti dclVoho, pernon le<r-
J n r 1 * 1

c ^
vere3 oper nonprejtarejeae a literati,oueroper u-

na certa male habiiuata natura, a nulla altrofeno

a quelche ^li piace,credula,che Volentieripecchi

no d'incredulità,& riputeranno tali cofe Vane, et

falfe . Etpure Strabone ferme come^ nella Betica

hoggi Granatala fi comperaua Vna certafpe-

tie cu montoniper coprire lepecore , attefò che poi

nafceuonofinitime lane, tvno cofìaua Vn talen-

tone fono v.600. laceuono t Romani di tali
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Jpefè,filiti anchora a comperare 40 .fisler^ì gra

di,ctoè icoo. v. yri^Afino buono a coprirei anco

ra yrìtAfina buonaper generare mule . Tedimo-

nij Varsone,& Plinio . Nonpofjo partire anco*

ra dalleprodigio
fi ffi

e
fifatte

lenendo quejlo a co

ferrnar le fmtfurate entrate delRomano Imperio .

Suetonio nella ytta di Caio Caligola moflrandoy

come queflo vituperofifimo huomo,fufii anne-

gato nelle efcjmfite lu[furie, in e onuiti disordina-

tifimi , dìforte , cheponeua innanzipani,& ci-

bi d'oro, "intuenti prettofi , profumi caldi, &*

freddi , pretiofiftme maro-ante con aceto liquefai

te inghiottiua ,& infinite Jùepa^ie , infommd

confimmà in manco di ~yrì^4nno tutto quel che

lafciò Tiberio , chefu due milioni , &fettecento-

mila fèjìer^ì grandi ridotti a oro nojìro ,finofifi

(antafette eme^o milioni . Et chi norefiarebbe dì

conjufione alcredere ,onò, Grandemente pieno ì

Ma chi diminuirebbe lafededyn tanto accet-

tato Hiftorico ? Et firme , che tanto era infiam-

mato di maneggiare danari , che JpeJJo pdfjeg -

già fidilo ,& anchora "\>oltandofi,fopra de mori

ticeili d'oro Jpdrfi per ~Vn taro-o luogo . In "Men-

tre .Anni Tiberio con molta rapatiti

firdido ,& più che mifiro , radunò que/ìa pecu-

nia. Caio Jùccejjore fitto , come è detto, non

tardò troppo a darglifine,aggiunta ancora l'ordi-

naria corrente deltempo può efhratta dalle cofuete

P iij



214 BULLE MONETE
gdbelle,& tributi . Di Neronefi le?gè ilmedefi-

fimo,& commenddud Caio fuo ^io materno per

quejìofolo,che infi breuifiime tempo hauefi con*

fumato tantapecunid da Tiberio lafìata . Onde ,

& lui anchorafi fludiò dauan^are di monftruo-

faprodigalità ogni altro . ^4lRedarmemaTirida,

te quandofu in Roma,ogm digli donaua dentimi

la x?.d'oro . Et nellapartita loprefentò di due mi-

lionì,&* mez^o d'oro*Etfecc moltiffettacoli nel

tempo che Tiridate flette in Roma,chegranderne

tehaueua difiderato lafua yenutadorne chegl'ap

portafi honore orandijlimo. Noè con filentio da

pattare quelche dice Plinio nel$o . lib . {per confi-

dare bene certiyam>& diabolici ingegni,cnflid

riamente dicendo3doueparla della magia, la quale

r,ioftra efere yanaper quefto che Nerone defide

rò con ognifuo sformo difaperla,nepotette^non gli

mancandoperò l'ingegnose lefacuita. Dice cofu

Era yemno a yifitarfo Tiridate Mago, apportan

do di feflefo yn trionfo dellArmenia.Et peròfu
grane alle prouincie,nonhaueua yoluto nauiga~

re,perchefiutare in mare,& yfando altre necefii

ta in beneficio del corpo come da natura a mortd-

h è ddtOypenfiiwnofiperflitiofamente yiolare que

{io elemento . Hauena menato feco de Magi ,&
anchora haueuaconfecrato , & introdotto nelle

fue operationi magiche Nerone,- nodimenoqnan-

tanche egli d T'iridate defSi,&* confirmafù etRe-

gno,
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o-no,nonpotettepigliare tettane da quello . Nero-

ne adunche nonfilafio aua^are dborrendoflru»

fciamento,da qualunche fi (ufiflato fceleratifii-

mo Principe . Dice Sintomo di lui che nelgiocare

metteuaper ciafunpunto deldado 400 .ffìerzg

grandi che fono 10000.y. d'oro. In ultimoda co

fiderare è ilpalalo chefece}chtamandofhcaJk d*

oro. Bene he Plinio fi sforai moflrarey che quefla

fu(ìi ~\>inta daltheatro di M. Seauro per la magni

ficen^a dell'opera , onde non ci marauigliareno ,

che in quellajamofa arfoneypatì la yilla fua (di-

co di Seauro ) il che altroue è detto danno di duo

milioni3& me%go3&forfè cinque . EÌpalazzo

di Neronefu inefilmabile3& lafpefafuafopra 0-

vni modo, ilche fi può connetturare attendendo a

quelche ferme Suctomo in Othone.Queflo e , che

tra leprime facende delfuoprincipato 3 ordinò fi

(fendefi yn milione,& dugento cinquantamila

V\doro,afinirefolamentel/npoco che redaua che

fipuò yeaere in Nerone3che a taleperfettione Iha

ueua condottole niente d'importanza all'opera,

y$ mancaci. CornelioTaato3fcriuendo la immode

rata3& difordinota l>ita di Nerone3dice come <rit

tò T/ia donando d4 cinquantacinque milioni doro.

.Adunche
fé
per anni \^.che tenne lìImperio Ro-

manopruditamente laigitant'oro3 Et co altrefpe

fé
particolari dellayitafua auan^ò tutti gli altri,

che acqui(lorono iltitolo di bruttaprodigalità,™?-

P ^iiij
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dimeno in quellome^o anche atte

fé
alla fabri*

ca di talpalazzo , che pofiiamo imaginare della

miracolofagrafjc^a delRomano Imperio ì Rac
conta Plinio che nonproduce Arabia tanto in*

cenfoguanto Nerone nel!esequie di Poppea abrn

ciò. Laquale perynfortuito cafo per ira delmari

to> morì efjendograuida , che cjllo gli detteyn cai

ciò . Nonfuarfoelcorpo al cojìumeRumano^ma

dllufan^a de Re forestieri imbalfimato,&* collo-

cato nella tomba dellafamiglia Giulia . Scriuono

Eufcbio,& Orofio, che Nerone flrinfe il Senato

à contribmrvkr^Anno i^o.mila v. doro per fòftc

nere lefpejè da Imperadore. Tutta quefla fua dif-

folutione accadde doppo la morte delgramfimo

precettore fio Seneca : che lofece morire (come è

a tutti noto ) eflendoo-li molefli i buoni documenti

di quello. Refìa la cogitatone noflra quafi attoni-

ta,fentendo quel che nelle cene foleua imporre a

fuoi amici conuitando fijìefjo,co$iò a I/no di que-

fìi circa cento mila y.doro ynà cena melata, cioè

cofè dolce compojìe con zuccheri,pajie, meli, etfi

mili confettijnì,che fipartono in yltimo delconui

to piùper mderle,chepcr mangiarle.Quatopenfc

renofuftì elrcflo dellaf^efa nell'altre yiuande\fm

cefje Vitellio che di tale lufluriofe Juperfluità ,&
crudeltàforfè auan\ò gli aitri,o contefe delpari,fi

dllagola dedito,cheper qnefìo appetito,chiamarlo

hiiorno yituperofo, faràpicciolnome dinfamia,ri

fletto
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fletto alyitio fuo . Vfaua fpefo mannare eldi

quattro ~Voltc,&pcr re* vere alpaflo ffollecitaua

aiutarfi colyornito . Et da qucslo,& da quellofi

faceuaconuitare. Etaafcunodi quefìi conuitt y

non mai coslò menoma pcrfona dì 10000 A.do.Di

modo che cosini in circa otto mefi , che lui regnò y

confumò lufjuriofcmente (parendoglifare ajjat el

godere alla giornata,& non tanta cura delfutu-

ro)circa 22. milioni^ mczgo doro
yfecondofri

uc Tacito . Giofefo nelquinto della Giudaica *uer

ra dice quejleparole di Vitellio . Seduto nell Im-

perio mefi otto,& cinque di ,ju tagliato a pe^t
in Roma . che

fé
più tempo yiueua , non poteua

di certo badare alia fua lufuria 3 tutto [imperio

Romano . Succefe Veffafano.elquale fu nota-

to d\Auaritia, del refio, Principe Meramente otti

mo,benche&di quellapare fufabile > hauendo

trouato fi indifordinegrande la Romana Republi

castalmente /che diceua bifognare a ~\'olerefo$le-

nerla, fare lafomma di cento milioni doro.per que

slo anchora che tatauantia la conuertl in opere lo

deuoli. Dalle co
fé
predette molto bene comprende

repoliamo quanto meftimabilcfufino , & ogni

humanpenfero auan^afùno le ricchezze de Ro-

mani . Vn luogo fio di Plinio, devno e quiag riti

gnere adacquijìare più fede delle co
fé

predette.

Nelduodecimo trattando della felicità dArabia

moslra chepelcomeniofatto con tale renone,e co

l'india
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tIndia, e co faltre ,fjpendeua Fannoper mìnima

computatione cento mila fejìer^i ,Jbno due muto

ni,&me^p doro . Che tanto, &piu quefleprj

Hincieguadagnauono , coflando care a i Romani

le delitic,& lepompeper le donne, . Affai ferino

ho infino a qui delle ricchezze Romane . Hora ri

tornando a quelle de Perfu Difii quatifufino i tri

unti hro,oltre alleportate dellincenfo, &*fmilco

fé
aromatice . Et mofìraiper autorità dHerodoto

efjere ~ì>entiprefetture,benché Plinio nel 6. dica le

prefetture de Parthi ( chepoi cofifi chiamorono i

Perfyfjere iS.ma luiparla del tempofio. Si che

Ureo*no de Perfi dalprimo infino aliultimo Dario

per molti Regouernato, mirabilmente dipotenza

ricchezgg,& bellezza accrebbe . Erano diffio-

èie leflange reo-ali,come dire refiden^eper ~Vidg-

gio,dall'Hellefponto,& dalmare Egèo, hora Lar

cipelago,per crrdinatijpatij con bcMìimo ordine in

fino a Sufi di Perfa citta Regale, yiaficurifiima

&per tutto habitata. Pone Herodoto particolar

mente oo-ni ccQ,ra!leo-nando Iberni allo?namen-

ti recali per ilùaee di Lidia,0* di Fno-ia . Et final
^ j r j ì

b ' rmente d:je?nancio il eamino,interamente injino a

Sufa douefaceua refden^a ilRe.in tutto numeiv

hofpitij cento endici, partendo da Sardiper arri-

vare in Sufa. Et quefla yia,f la mifura è renarne

tefatta aparafmghe( Salendo , come yak , "ina

parafnga trenta Qadij,benche alcuni lafanno di

cinquanta)
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cinquanta)faranno da Sardi alla Otta regia , che

ancora Memnomafi cìnamauafìadij tredicimila.

& cinquecento . Et delleparafante, lormifcra

450. Cominciando adunche o«ni di 150.fladij,paf

(iranno nouanta nomi interi . Cofi fotto Dario co

originato Lunghemani^per hauere le braccia li

ghe che lofaceuono brutto-, delreslo bellijì.flendè

deridof. quelle infino alleginocchia,jìaua diffojlo

lofìatode Perfi ; el quale dipoi dalmagno [Alefa
droju ruuwato,& dnufo inpm fuoifuccc fiori : tri

finche 1 Panhi di nuouo lo refiaurornocombatte*

dojpefjo co Romani . Ma qiiatefufìino le ricche^

^e di talrewojultimo Dario regnando , chiara-

mente da Quinto Curilo fi dimosìra ; el qualepoi

che hebbe narrato delteforofparfòpe campi nel co

finto riceuutq da*AWandròlenendo allapecu-

nia fegnata,fa la fomma di talenti 1600 . Et nel

quinto libro , quando Sufi fi dette ad\Alefandrò

qui ne tefori del Re efferfi trouata incredibil fom*

ma dipecunia cinquanta mila talenti $aneto , rio

fegnaro, cioè non battuto,ma tanto alpefj in pe^-

^i adunato da molti Reper luno-o tempo,& l>nd

foU boraglipò
fé

in mano dlw Reforefiicre. Et di

più 4000. talenti trouati in Ar'bella piena della

guarda roba, <J7* ricchezza di Dario, olire alleprè

tio\i.:imeffofAie di tutto l'efferato che quitti erano

raddotte . Vieni alla Città Pe)fepoli(ftringo, t rac

codilo quelchefa alpropofito>inQninto Curtio le*
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ga chi yuole tinteró)la qualefuperò tute l'altre di

ricchezza ^uiui trouatayhauendo in quefta que-

gli Barbari portate 3 come in luo*o faluo > tutte le

pm pretiofè ,& care fuflange laro . Quiuifi tro

uorono centomila yenti talenti :perportargli,che

oli haueua difgnato per la interra 3 comandò Ca-

mellt>& altre bedie da Suja,& Babilonia^ Ben-

ché tra Curtio, Strabene,& Plutarco ,fia qual-

che dijferen\a,ma non molta} circa ilnumero.

Curtio frifé 156. mila talenti . fen^a la pecunia

di Babilonia. Strabone abracciando ogni cofa del

abottinato tefiro3
dice cento& ottanta mila3 che

farebbono ceni otto milioni doro . Somma è di

oran yantao-gio mag viorepiu di ciafun altra ,

che in ~\n fitempo fi legga da 1 Romani infieme

ragunata. Et oltre a quejìo tefòro, Curtio mo-

flra come<Alefandrò tenuto in Hircania Rife-

ce yna rafje<ma di yentifi mila talenti y de quali

dodici mila confumatìper donatiuo a ifidati 3&
altrettanti rubati per fraude di chigli cuflodiua.

Benché\Aleffandro perfa liberalità nientefi ri-

ferbò di tanta preda 3 quafi elmedefmo ifuoifi-

dati , E memorabile la fpefi fatta nel mortorio

dEfeflione fio carifimo 10000. talenti 3fonofi

milioni doro . Et nelle nozge di Statira figliuola

di Dario , Laqualepref in Sufi per donna 3 fece

">» romito a noue mila perfine& a ciafuno de

cornuti donò yna tazga doroperfare hfàcrifitio.

Memora
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Memorabiliftmafu l'offerta di Dario,

offerma la

primola con dota fopra modo,per motivare l'in-

credibile opulenta delflorido Regno de Perfi; do

tteparimente fi yede lecce!fa,& inaudita confi-

denza haueua di feflcffoAleffandrò,dtffregiando
tutto elpaefe tra ÌHelleffonto, et tifumé Eufrate

in dotc,et dipiù gemila talenti doroper rifatta>-e

la madre, et duefAtuJe,& inpegno di fede, etpa

ce ritenere Occo fìio fio-liuolo, che naprmone Iha
j i ^ r j i ^

ueua.Oncie nacque Locca]ione ai quelmagnanimo

dettodAlef.che configltadofi cofuoifopra tatof-

ferte,Parmcnione cofigliando s'accettafino le co-

drioni,codifjjtacer di quelaltif.fpirito, fentito un

talconfio-liOjgli riffofe . lo benpiuprefto^Vorretla

pecunia,che la (Aorta, stofufi Parmenione.Hbra

Alefi fonficuro dellapouerta,et ho in ricordo nel

petto mio chiiofon Re,no mercaute. Qui è da no-

tare ilnumero de talenti.Alcuni teflt antichi han

no ìp.mila talenti doro, che nonpar credibile, ejse

do teforo infinito. Alcunifl.ipatt fcorrettifilo 30.

Et quefiopende affai nelpoco.Plutgli numero io

mila,ma non dtce,oro,o ariento,ondefarebbefor-

fè
ragwneuolc,

fé
i $o.milafufitno d'ariento :

fé
già

non dogliamo dire che l talento doroforfè non era

dì lxb.6o.che difotto intendereno . In Iufltnopar-

lando nel indette ricchezze d'Alefandrò dice .

Erano ne tefori cento mila talenti. Etper quelche

ogni anno digabelle& tributi yemua po.mtla.

Doue
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Douepcnfi in luogo di trecento debba efiere 30

.

Imperoche nonpare conveniente che [unno s ac-

coglieftino 300.mila,& folo ne teforifi trouaftino

centomila. Et anchoraper quelche indietro efpo

jìo fi l>ede , poliamo comprendere che l'entrata

annuale era di trenta mila . Quafi tutto qucjìo è

quantofcrmerefipofii delle mirabili ricchezze de

Peìfiyt quali diligentemente ofjeruorono , in teforo

hauere la maggioreparte delloriento ,
0* oro, in

yafi&fimui pretiofi mafjeritie,mapochi dena-
rifèrbauono,filo quantopenfauom baflafinoper

fbendere giornalmente . Apprreffo de Romani ap-

pare il contrario,che degno di mta,& condenna-

<none de Cenfiri,giafu tenuto hauere in eafa cofi

darlento,filo alquantepoche,& che nonpaffaf

fino yn certo pejo benpiccolo , Ala quesla levgè

fu ordinataper altra camone&per lapenuria de

l'oriento.

Hauendo affai trattato del ricco flato de Ro-

mani,& de Perfi,ragioneuole e oltre alla diletta-

tione,dire anchora notitia degli altri Rconi . Piti

yiano di ncche^a^a gli duoiprefati,dogni altra

Regno, fi yedeper certo efierefiato quello de Gite

dei ,& quando io affermi,delpari con quegli per

tal cofi hauer contefi,nellafuccedente dimojlra-

tioefi ~Vedrà,che narrerò cofi,ne da riderei, ne dal

"Vero lontane. Dauit ,& Salomone di queftagen

t€]amofifiimi}& ecceUentijìimi Re pfi comete-
^ ramente
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rAmente delRenofettro con tuli titoli molto aua

aprono ifuoifaccefjori, cofi ancora di magnificerà

%a,& ricchezza, oltre a modo . Et nonfio dalLc

facrittura ( che donerebbe badare alianimopio)

talricchezza ha iltefamomo di T/erità'come al-

cuni maldijpojii a darglifede ) ma ancora da mol

ti altroché non trafieri,ma ben tra legittimi ^4u

tori coTimimerati fono. Nondimeno la debita ri-

verenza richiede inprmia fi produca il teslimo-

nio dellantica hijìoria. Nelprimo adunche del

Libro chiamato Paralipomeno^aliisap.Sifente

Vauit dire a Salomone Confortatisportati Vi-

rilmente,non temeremo dubitare,ecco io nellapo-

vertà mia ho apparecchiato laffefaper la eafa del

fi<more,cento mila talenti doro,& d anento mille

migliaia. Et neli.de Re al %.cap.Commemoran-

dof la rotta datala ^dade^cro tolfe Damt farmi

dorojequali haueuono iferui di ^Adade-^ero , &
portolle in Gierufalem. Et nettai ìo.c.non era a-

nento,ne d'alcunpregio fi nputaua neltempo di

di Salomone . Perche le nani delRe, con quelle de

Hira ~\na ~\olta per [patio di tre ^4nni,pafjauono

in Tharfi,riportando di quiui oro,& a)gento,<&

poco difotto. Fece che tantafufii l'abonaan^a del

[oro,& dellarlento,in Gierufalcm,quanta era,et

dellepietre, Perquefta eccefiua comparatione,

'Viene l\Autore afignificarc com'era infinita co-

pia di teforo appreso cu Salomone. Sopra fi dice la
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maggior fomma delle ricchezze de Po-fi, effere

fiata 180.mila talenti, doppo che Dariofufupera

to,a i quali dgjnngnere bifora yooo.che etto Da
rio fuggendo nettumulto rapìfeco, dr* dipiù con

*}>na certa difcreta confettura, mettere laffefa di

tal o-uerra . Hora compariamo interne . L'hislo*

ria [aeraferine,che Dauitpofjedeua , ~\n milione

di talenti dÌAnento,& centomila doro, iquali ri-

dotti adoriento, ">aziono almeno ~\n milione di

talenti^ ^équeslo modopare che le ricchezze di

Dauitfufiino dieci mite mao- more di quelle diDa
no . Stimo che talento Perjico,& Hebraico,fuf

fielmedefimo chelBabilomo ,feconda laqualra-

<none,lafomma s'accrefee la sesiaparte . Giofifo

nclj. delle antichità, dice hauere Dauit lafiate

tante ricchezze quatc mai nefjuno altro Re, ode

gliHebrei,o d'altregenti. Et Eufebio nel nono del

la fa opeì-a intitolata dellapreparatane Euaveli-

ca,allcjra Eupolemo hauerefatto honoreuole,&
fedele mentione dellopere di Dauit,comefottopo*

fé
molte nationi,et tributarie a

fé
lefece, cofi elfuo

dtfegno d'edificare il tempio la orandifiima pecw
n:a,& materiaper quello apparecchiata , & U
caufaperche non cominciaci lafabrica y dipoi il

ftecefo di Salomone,& narra tutto quelche da i

noflriper certo fi crede . ^Allega anchora quesla

Epislola . Salomone Re,a Vafro Re d'Egitto, a-

nucopaterno ,falute. Sappi comeho rtemuto dal

marno
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map-no iddio il regno di Bauit miopadre . Et ha-

ucndcmi lafciato a edificare ilTempio a Dio fatto

re delaelo,&* della ferra , impofe anchora chiio ti

ferracci . Tipriego adunche Itogli manddrmi ar-

tefici,& macSìnper edificare il tempio d'iddio .

Queslo Re tra t altre ce [è crii riferire . Io t'ho man

dati So.mila huomini maeftri,& minijìriper l'è-

dificatione del tempio d iddio . Procurerai adun-

che yiuino bcne>& con a'dine ,& non manchi-

no loro le co
fé

necefjane : & edificato che farà il

tempio d'iddio, ritornino da noi Cani, etfaluifirmi

tnente Salomoneper queflo cotojcnfjealRe dÌTi

ro Surone.chiamato Hiram ne libri de Re,Gwfe-

fo lo nomina Iromo, cofi da Tirtjfuoi efjer chiama

to&hpiflAi Salomone infmo alfio tempo,nofo

lo apprefjo de Giudei, ma ancora de Tiri] diligente

meni eptr -memoriaferbatafi yedeua.Et nel i.lib.

contra K/4ppionegrammatico ; pruoua per ali an-

nali da Tirijpcr mernoria de loro difendenti coni

pofii&ferbati, yederfi come Salomoneperfetta

mente edificò iltempio in Guruftlem anni 140 a-

uanti che iTirij edificafsino Cartagine Colonia.Et

àncora leg verfi tra quejìa hftoria de Tirij tutto il

preparamento,&fyefa d'effo tempio . Perche Irò

mo RedeTirij era amico del nojìro Re Salomo-

ne . Seguita Eupolemo ,& computa nato l'oro ,

chef confumò nelTempio in colonne,& yafi 4.

milionij&fecentomiii . Et d'oriento per chib-
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di,ferrature& altriferramenti,&fabricamenti

da attalenti. Di rame,per le colonne ,& "Volte

drchi&firnilifabriche iS.mila talenti.Et riman

dò tutti alle cafe loro,quefli di Fenicia, &* dellE-

gitto,& qualuncheper lauorare >i fi trouorono,

premiati ciafcuno di dieci talenti doro.Ma iltalen

to intendo^fonparoledEupolemo)quel che dica-

no Siclo . Et che mandò alRedEgitto, olio ,
&*

mele ingran quantità . *AlRe di Tiro Surone>

(cofi egli nomina Hiram,o Iramo)mandò ~\>na co

lonna doro, la qualefi l>ede in Tiro neltempio di

Gioue. Tale efpofitune del talento per fido :può

fare la cofa credibile . Ma auertirebifogna doue di

ce ^.centinaia di migliaia,non ag<nunto,ofieli,

o talenti , malefipuò giudicare , fé
>i manca per

difetto degli fcrittori ì cheltefto Greco no è in co

gnitione. Quanto ilfido faglia , San Girolamo,

fopra Ezechiele al ^..cap.dice ejjere quanta lofa-
tere.cioè dramme ^.'Nel^Q.cap.ddli'EJòdofi leg-

ge . Elficlo ha "Venti oboli , & la metà dun fi-

dofi offerirà al fi<more . // che efponendo Giose-

fo nel^.delle .Antichità dice. Elficlo moneta He*

braiea,contiene ^.dramme ^ittiche . A quefla

ragione
fé diftribui diecifidi,40 .dramme,per eia

fcun lauorante,che furono 160.milaperfine jfom

meranno drammefi milioni,& quattrocentomi

laje qualifi riducano à ffjantaquattro mila libre

diuifo quelnumeroper cento,chefecondo laprimi

Pale
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paleflima,& ">'aiutaper libra (lacuale ho Ufcia-

tafiper rifletto dell oro,nonpuro,fiper ritirare la

cofa a ~yn-fegno comune)ch era di centododici, et

mczgp. V arrebbonofette milioni,& diwntomi

la. ^7.doro,attefo che taliuro fufen\altro metallo

mefcolato,mapurgato&purismo. Se quefìa so

ma folamente fi ffefe in mercede a 1 lauorantpol-

tre allafpefa del ~)/itto,& anchora computatopoi

fdi ornamenti del tempioJa materiaper laftbricd

le co
fé
per mimsleno defacerdoti,<& delfacrtfìcio

douemai afeendera quefla alty-afomma ì , come

lapotreno ealculandofilmare ì Ma& [e cofi pò
marno la fomma diprima,chefi confumafiino nel

tempio ^.milioni,& 600. mila fieli, queflafom

ma ereferapoco meno di ^.yolteptu di quella .

Imperoche donò a 1 lauoranti ~\n milione, &Jèice

tornilafieli,chefanno 64.m1L libre,chefeper tre

fi multiplichino, fommerà ^.centinaia di miglia

iaficli,& ^.miliom,& ottocento mila, che entro

no nel!ornamento,& ne yaft,& tali inflrumen*

tiperyfo delTempio . Onde
fé apunto raccorrai

tutta lafomma^trouerraun quefìi due capi 64. ce

tinaia di migliaia difieli, chefono dramme 25. mi

liom,& 6oo.miU,chefi riducano a 256.mila lib.

doro,chefu oropunfiimoipuoifilmarlo a oro mo-

netato,come tipiace^fapendoilpefo . Etpiùfopra
poni a quedafomma 200 . talenti d'anento . Eu-

folemo dice comefece centofeudi doro , ma nel li-
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bro deRe alcap.io.leggi. Fece ancora Salomone

200.feudi doropunfiimo . Etper lepiadrc dette

600 .fieli doro ,fi come trecento feudi piccioli do-

rofinitimo . Et $oo.ltbre doro yefliuono l'imo di

quefìipiccioli,& o-hpofe nella eafa del monte Lì

bano. Perquefto s intende come nell'ornato del

Tempio^non entrarono queflifeudi doro, <& arri-

vare alla quantità delloropoìla da Eupolemo .

^Adunche queflo luogo fi leggefeorretto, "Vero

Ciofefo.Et S.Girol.non hanno rettamente inter-

pretato elficlo. Dipoi 300Mb.attiche doro,fi uede

quanto yagliono. Et ~Vn tanto pefo certamente a

pena un Gigante con la manfiniflra lo maneggia

rebbe . Racconta Pli.tra miracoli d'huomini ga-

gliardi,hauere Fufio Saluioportato ,falendo 1/na

fcala,copiedi z.pefi di cento libr. altretanto con le

mani,et cofi tanto infu lefyalle.Et mirabile è par

fo agli occhi nonfilo mia,ma di tutto Roma hog -

gi(neltempo,cheper le mani haueuo laprefente op-

perà è occorfo queSlò)l>rìatto infieme difortezza

& dcftrezga di corpo, chefaceuafpefjo inpubli-

co Imgicuanetto che a linditio dell'otto nonpaf

faua \%.anni,alfaueìlare Lombardo,^ di talemi

racclopafceua (9*
fé

colguadagno^nonperòpunto

auaro a queflo,<& ilpopolo dipiacere ,& flupore

nonpiccolo,haueua cofìui l>npalo difeìro, chepò

teuapefare libre io.&più lungo circa ^.braccia,

mifura comuneJopigliaua co denti,&Jcrollato ,

che
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che cofi alquanto in bocca l'haueua, lo lanciavajo

pra ilcapo fuo ali
7

indietropiù di ^o.pafi,& tan-

to drittamente,che con mano,& con dritta mira

apcnatantoffatio,efi piufiamente altri non l'ha

rebbe tirato . Et qualche yolta dando attuato in*

chinato lo laciauaper fianco,medefimamete cola

bocca.Mayn altrofuo atto,mipareua mirabile^

pieno difneruata agilità de membrifuoi . Pone-

va ilpalo in terra dietro afuoipiedi,lui fi legaua le

mani dietro,& tanto faceua arco delcorpofuo al

Tindietro che arriuando con la tejìa dalpalo, lopi-

gliaua con bocca Similmente il capo arrottefiato

fecondo era ilcorposefi dirizzava colpalo in boc-

ca,& ancora tutta laperfona contorceva come in

Irn Viluppo , Sgomitolo ridotta,& raccoglieva

con la lingua ~yn quattrino, che fono le piante de

piedi haueua pofìo . Ritornando alle cofe difiprà.

Circa gli fcudì de quali fi trattaua , ne maggio-

ri,& ne minori non era tutto oro , come noi affia-

mo dire , maficcio , ma dentro di Legno, elquale

era couertato di piattre d'oro . In Giofèfo nellot-

tauo Libro ,fi legge mine tre, non trecento > fa-

rebbeyna differenza grande . Nel predetto ca-

pitolo deRe èfritto . Vfciua dellEgitto yna car

retta a quattro caualli di feicentofieli cf^intnto,

& yn cauallo cento,& cinquanta . Et in que-

fio modo tutti e Re della Srria yendeuono 1 caualli

dfjegnò 150.ficLper eavalloychefono 60.v. doro.
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Onde quattro cavalli da Carretta cofiauono 24. fi

tre d'iériento,che ftpofjono Salutare in 240. v.

doro. Queflo ha facile credenza,
fé confideremo

hw ri de preo-i anchora ma*wn ne cauaìli . Et

Liuto nelprimo Libro dice , come per comperarfi

certi cauaìli per Ima guerra , fi pagò del publico

ioooo.cfr rame . Et a quegli che dejìino da marta

re a 1 cauaìli afjegnate donne yedoue , le qua lipa-

rafinoper anno 2000. di rame. Intendo cofi que-

lloparlare di Liuto, come
fé

nelprimo numero dl-

cefù cento^.& nelfecondo 20.V-& e dapenfa-

re che ciafcuno de caualteri hauefii due cauaìli.Im

peroche Liuto dtfje,cheper comperare cauaìli beh

tono ioooo,ii rame ,• per quefloftgmfica , come

ciafcuno hucmo da cauaìlo, haueua de cauaìli,&
nonfolamente ~\no . Cofi etpregio d'un cauaìlo in

1

quell'antico fecolo era d/ 50.V-& ìaffefa agouer

narlofilmata tanno io. tj.fipuòpenfare nonfuf

fi ynafignijlcatione fòla deltalento apprefjo degli

Hcbret,fi come apprefjo d'alcune altre nattom .

Polluce móslra , doppio efjere il talento Siciliano ,

"Vecchio,&nuouo . Elyecchio di 24. nummi, el

nuouo dodici nummifefler^t . Queflo fi pruoua

per le parole (ite,che afjegna trefemtobolt alnwn

mo,che sappiamo tlnummoféjìertto balere la^.

parte della dramma,& la dramma obolifet,onde

ilfeflertionummo yalfe trefemi, cioè me^i obo-

li. Adunche iltalento Secchio apprefjo de Sicilia

ni
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ni ~VdlJè drammefei,elnuouo tre. Etperò diféPoi

luce^chel Siciliano talento, balenapoco. Et mo-

jìrando la Varietà altroue dice , balena iltalento

doro tre nummi doro ^Attici; quellodoriento 60
mine ^Attiche. Vedefi anchoraperHomero nella

fùa iliada neli^.Libro, defcriuendo 1giuochi, &*
torniamenti funebri,chefece .Achilie intorno alla,

tomba di Patroclo,douepofe iltalento doro inpre-

mio per fommapiccola. Molti yogliono che'lta-

lento anticamente yfato,fufi afai dirimile da

quello chepoi inpiù frefca età jùccefje. .Alcunifé
ciano di Libre quattri il talento Secchio. Teofra

fio di 14. Timeo di 24. ^4ri£lotde nonfi determi-

nò, alcuni anchora ajfermono, comegià in Gre-

cia il talento dorofupiccolo : Laquale oppinionefi

concorda con Polluce . Si che iopenfo di tal forte,

fufiino i talenti doropojìi nelpnmo del Paralipo-

meno alcap.12.cioe quei cento milaj& cofidelTa

nento yn milione. Regnò Dauit circa ilfne delre

%no degl'^éfiirij ; alqualtempo micino fu Home
ro , come moltipruouano . Per ilchefpuò piglia

re congettura del talento , & dHomero,& di

Dauit . ^i quefla opinione può dare autorità. Gio

fefonel fettimo Libro delle ^4ntichità,inducendo

ilRe Dauitparlare capi delle tribù . Fratelli do-

gliofappiate,come hauendo deliberato edificare il

tempio delfortore, hopreparato gran copta doro,

& d^Anento^cbxa cento mila talenti. Non difje
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yn milione ; ne folo doro,ma infume Ariento.Et

quando nelf.de Refifa mentione della Rènna Sa
barella donò alRe no.talenti doro,0* afjat a-

romati,&gemme prettofc ,•& ilpefo dellero che

era ogni anno offerto a Salomone 666. talenti do

ro>eccettuato quello,che ojferiucno coloro che era

nofòpra le gabelle,etgli mercatanti'con tutu i Re

dellaArabia& principi della terra , & nelcap*

dinanzi . mando Hiram in quelle naui de fuoifer

uihuomininauiganti , & pratichi delmare, in

Ofir, co ferui di Salomone,& di quittiprefi dell*

Oro,neportorono a Salomone quattrocento "\enti

talenti. In tutti queiìt luoghi intendo del Talento

grande,fi come anchora tkijìcria parla delfaro,

& delrame. Nelprimo del Paralip.cap.i^.parla

Vauit. Io delmiopr'jpno dò neltempio dell'iddio

mio,oltre a quelche hopreparataper lafama eafa

$ooo.talenti doroportato di Ofìr,& yooo.talen

ti danentofinifimo,per indorare le mura deltem

pio,& douunche bifognafii oro,fi mettevi oro,do

uè arlento,delloriento. Et poco difotto,attendi la

promeffa de capi delle Tribù, &vli altri hmmim
g}*àndi->& che conferirono per lauoro del tempio

jooo.talenti doro,& loooo.foldi.Talenti darie

to loooo.talenti di rame tà.mda,&diferro talcn

ti ioo.mila.Et tuttiper talenti grandi intendo.

Gwfefo conuiene con quello medefimo . Ma e dx

notare,che lafcrìtturafacra chiamando [oidi,Glo
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pfodicefìaten. Lo slatere apprettarle Grec ifio-ni

fica yn-a moneta doro,elqualey-jcobolo yfkmno i

Perfi,& Macedonij. Ondefi chiamaronoftateri,

Filippei dai Re di Macedonia^ come altroue è det-

to) Barici da Dario,&^lef[andrei. Statere an-

cora hapefo di ±\.dramY)fc(ilchc dicemo\la vl'He

Impelo nominato.In Giofèfo lofiatereper la mo
nera doro,cioè fido.Ma delfjldo,<y* slaterc difot -

to ritratterò. Lafmima della difynta infm qui co*

dotta, e cjuesìa , cheper la yaneti attalento rid

mo\ìrata,non fipuò determinatamenteJlimare la

ricchezza dellHebraizofiato, attefo che ne Giofi

fopotette nfoluere questa ambiguità, et chiarirla*

Maper quanto comctturare fipuò , ilnumero da

Eupolemo afleo-nato de 46. centinaia di migliaia*

jpeji nel ternpio,parejipojja intendere dejicli,aoe

de o-lì fìaten.La yaluta della cjnal fomma minuta

mentefoprafipone. El'fondamento di ta(opinione

nafee dalleparolefornente dice il tetto. 1131. taleti

d'ariento per a?:m, ferrature, et altri injlrnmeti,e

di rame ift.mtla.Cofi a aajcuno lauorante lo-.ficli*.

El talento adunche monetario , cioè corrente , che

yfiuonog[Hebrei era di ^.dramme. Degl\Ate*

mefi dodici dramme, cioè tre siateti ; cofi appretto

di noi alcuna yolta la Libra è [monetaria * Ma
il talento Hebreo alpefo , & aLiora,eracp*an+

to ilBabilonio,0 pmpreflo,come dell'Egitto,de'dà

forte, che erano 1 talenti doro, tonali fi portavano
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deltlfòla Ofir,daEupolemo Vnfen chiamata.Son

de Greci cheyoo-lionoTarfi ifola, fufii habitata

da i Giudei . ^Alcunifendono cofi da Efaia Carta

gine chiamata : ilchegià intenderenon fi può di

quella da Didone edificata, dicendo Giofejo, Car-

tagine efierepoda da i Tirij anni 140. doppo Salo

mone. Sabafu Regione dell'Ethiopia. Et la Rei

na,che à yifitare Salomone ~\enne,teneua l'impe

rio dell'Egitto ,& Ethtopia, come afferma Giofi

fo. Sabei fonpopoli della felice.Arabia . Sonoan

chora altri Sabei detti kabitaton di Sabi Città rie

ea,<&grande. Et Saba e anchora ~Vn porto in E-

thiopia . Vide e,& diletteuoleprodurre leparole

di Strabone,acciochefi conofea onde yfcifti lapre

detta Regina. Dice nel16.Dipoi ilporto Saba,&*

cacciagione degli Elefdtijuogo dalfatto cofi chia

matOyDoppo quefìoja regione più dentroJaqua-

le Tenefi è detta,doue habitono certi sbaditisqua-

li <na fuggirono da Sammitico Re d'Egitto. Vbi

difeono aliImperio d'yna feminajaquale è Regi-

na di Mero ifolapofla , non molto lontano da qui

nelfumé Nilo. Sotto la cui o-iunfditwneèyrial-

tra ifola non molto difcoflo da quesli luoghi,fitua

ta nelmedefimo fiume& da sbanditi habitata.

Per quesleparole chiarofi comprende donde fufi

la Regina, la quale eccitataper lafama di Salomo

ne,fi mofjc a biffarlo . Meroe è ifola delNilofat

ta comeferine Plinio,anchora l>na Città di tal no

me
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me ; Laquale Stefano,frinendo delle Città ', dice

efere [Ethiopia . Et Strabone ~ì/uole fa la Città

regale dellEthiopia dicendo nehy.Meroe citta re

già della Ethiopia,ègrandifiima, Et delmedefimo

nome che tifola . Ma i Vocaboli de luoghi , che

nelle fiere Lettere fi lc<r <rono, non rlconofcerfi ap

presogli Hiforici , la eaifa e ,
perchegliferiti ori

Greci difuiorono leparole Hebraice dalproprio lin

guaggioper accommodarle alla Linvua loro . Et

Plinio nelfèdofrinendo della nauigatione da ^4-

lefjandna in India dice. Tutti quejii nomi dellegè
ti,deporti,Città,& CaflcUi non fi trouano appref

fo alcuno deprimi. Per il che apparifé comefimu
ti loflato delle cofe . Ma ritornando alle magni

f

che ricchezze deprimifecolt , orande argomento

habbiamo di quelle,fentendo nominarf ficolo do

ro,fitto Saturno. El quale reo-nò in Italia innan-
x

^iaRaguoraTroiana circa cent anni. EtDauit

in Giudea doppo l'efpugnatione dt Troia -, quafi al

ìretantoffatio danni . Comefi yede in Eufebio .

Non di meno Lattantio ~\>uole che Belo,clquale e»

ra dagli .Afirij adorato,fufi da trecento anni a-

uanti fimprefit di Troia,& che Saturno gli fufi

contemporaneo . Aliaquale oppinione correfpon-

de quel che dice nelquinto Libro. Dapoi i tempi dt

Saturno s'introduce [adoratane de fimulachri i

&però allhora fu la giuftitia ~)>era quando iddio

*\ero& ~\no s'adorano, . Ma, Meramente ilRegno

de
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degt^lfiirufu antichifimo di tutu frli altri come

è manifeflo.Etnel^oi . ditale flato, regnando

Beluch Re ottano , Mofe conduce il popolo delfi-

onore fuora dellEzitto. In Eufebio dell' Euano-eli

eapreparatone Libro nono, dirutamente di que-

fìoremo,mafiime di Nabnchodonofore fi tratta.

Cofinel Af.de Re al cap. 24.di qnesloprefato Refi
narra,comeprefa,ctfaccheggiata Gierufalem, ne

menò fico in Babilonia ilRe Gioachim col tefaro,

&c.Et di Ciro hai ellapprouato teflimonio delfa-

eroprofeta Efa.al ^.c.del quale Ciro,Herod.ho-

noreno/mentefrinendo lo chiama ilRe magno,et

certo fu di talcognome degno, confideranno , che

per [opere fue auopotentifiimiremi dellzefiria,

& della Mediafuron ne Peifi transferiti. Queiìe

ce
fé

ragioneuolmente movono a marauigliarfi Pi.

ilche altre^/oIte è detto,ehe ne tributi ~yolefino a-

riento,non oro : attefo chelmondo nonpatina care

fùa doro. Mtda,& Crefo infinita quantità nepof-

fiderono.Et Ciro giàfattoposia ^ifia , trouato ne

Ihiueua.Lib.^.mtla,oltre a ~\>afi doro,& tra que

fio,fovhe,& ynpiatano,&* l>na yite.Dellaqual

littoria ne riportò ^oo.mila talentidoriento,&
~\>na ta%ga di Semiramifja,Laqualepejàua 15. ta

lenti. El talento Editilofecondo Varr. cotienelib.

So.Etdaltrifintiliparla quiui nel fi.
Plin. per le-

qualiparole
fi
yede hauere Ciro lafciato affaimag

^ori ricche^e,che quelle le quali fi le* zpno tro-

vate
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ftdte da Alefjandro, ilche marauiglia non e,attefo

che hebbe Quelle de ltdu\& de Giudei, da Caldei

già rapite. Fama adunche certa è,hauere Dauit, e

Salomone tanto tefòro accumulato,quato mai ne

f

jùno altro. ilche in dubio non 1 erraconsiderando

tiregno di Sina da quello acquifìato paefe , certo

^-adifimo, inpiù nomi diiìinto come tedifica Pli.

nel') dell'Arabia parlando . Della jertilita della

Giudea , induce Giofefo ilteflimonio di Hecateo,

el quale&k oranaei^gì & la bellezza indu-

ftrwfornente defcrìuendo , di (le . Habitono da tre

milioni di arure dyn ottimo,&fertilifsimo terre

no. Arura e "ina mifura apprefjode Greci,Laqua

le contiene 50.piedi,come dice Suidi,cioè di 8."V/-

ne,& ~\n ter%o,o ~\>eropafu.\o/Kponoo quejlo I/o

cahclo Latino,perche le? vedofi cofi nelle opere noi

vari intendino que lchefornichi3 efendofi qui di-

chiaratojdoue in quejìa mifura s mtendaMnaper

fipiedi ; elpafopcr 5. ylnaproprio fccodo Seruio

fopra yn yerjo di Vergaio, contiene tantoJpatio,

quanto occupa lunato* l'altra mano difleja . El

medefimo Hecatec dice della metropoli , hanno i

Giudei molti CaftcUt*& ~\ille ?rofleper la reo-io-

n r ri • ^ r r J
/

nejparja yna jota Citta forttfima ai circuito qua

fi 50 .Jladunche fono migliafei& "\n quarto) ha

bitatori in efla circa 120.mithuomini,quefta chid

mono Giei'jfolima\. Benché molto difcrepantefo-

no leparole di Strabone nello > da queflo allegate
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daGiofifo, cheferine Hecateo. Narra, Stratone

hauere Mofe condotto fico moltitudine dhuomi-

mi innumerabile dell'Egitto canata , perfuafa da

lui come tfacerdoti dell'Egitto non [entifimo ret-

tamente della dimmtà,& douerfi adorare "infilo

iddio,fin^a effigie alcuna,& altre cofi apparte-

nenti a quejìo , Etfiguita. Dicendo lui tal co
fi,
fa

cilmentt tirògli hnomini di buona mente,certo no

pochi,nellafinten^a fua, che lo feguifiino in quel

luwo doue hora e Gicrofilima,perche delcerto ot-

tenne confacilita queilo luogo :per elquale nefju-

nopoteua ragioneuolmente muidiarlo->non cheper

efiopoteri molto nafeerne contentwne con perfi-
na ; comeper effere luoov faffofi ,fcaturifce quiui

acqua,emendo intorno ilpaefe Pierileper tutto&

ficco dacqua .& nelpiù adentro [affifa per fpa-

tio quafi di 60. Et di nuono dice Jilejfandrò elpri

mofu che in luogo difacerdote fifece Re . Hirca-

no,& ^Ariilobolo fuoi figliuoli da Pompeo privio

ni menati,& deflrufje le fortezze loro,& Giero

folimafuperfor^aprefàjaquaìe eraforteper efje

refajfoja,& ben cinta di muro : dentro abondan-

te dacqua,di fuori al tutto ficca ; ilfofjo tagliato

in ynptfjo altopiedi 60. largo 250. Pompeoprefi
la Ottà,ofjeruando ilgiorno del digiuno,filando al

Ihora 1 Giudei fenati da ogni operatione,che riem

piendo dfoffo,pofe lefiale alle mura . No è dama

rauigliarfi di queéìa difirepanzg tra Hecateo,&
Strabone
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Strabone ; ne che le magnifiche ricchezze de o-lì

Hébrei^&gli memorabilifatti,nonfieno da t'Gre

ci,ne da 1 Latiniapprouati,& celebrati. Per mot

te cagionipotette talcofa nafcere :principalmente

che lefaccende degli Hebrei,& le hifiorie de Gre

ci non concorrono nelmedefimo tempo : Impero-

che Eufebio computa,che daltempo, diMofé infi-
no alla guerra Troianafufii diflantiapiu che otto

cento anni . Et manifeilo e,cheHomero,&He-

fiodo furonper molto tempo doppo la ruma di Tro

la. Lino& Orfeo& alcuni altri furon tnan^t

a tal imprefaperfyatio duna,alpiù,dua venerano

ne , altri contemporanei a quella , ma tutti erano

Poeti . Ma Giofefo afferma che di certo nonfi tro

uaua dpprefjo de Greci alcuna opo-aferinapiù an

tica delPuema diHomero. <Al tempo di Ciro che

fece redificare iltempiofiorirono queifettefapien-

ti tanto ingreeiafamofi . Herodoto anni 3eo .dop

pò ledificanone di Roma,feriffe Ihijìoria a Thurij

in Italia . Secondo Plinio nel 12. Et quefìe coje da

Herofcriue.Strab. nelult.li. non la chiama hifìo

ria, ma hijìoria difamie ,&piena di monfìruofe

jrafcherie^che anchora le cefe di Perfi , & Medi,

& Siri,pe-r effere da talifcritton mefolate difa-

ttole,non acquifioronofede . Sipuò anchora afje-

gnareyn altra cagioneperche le coje degfHebreì

per htflorìa nonfieno tenute a nofira nonna, ^4-

fcolta Giofefo . Noi non habitiamo Regione marit
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timdyYie'yolcnticn ci.esercitiamo in mercantk,et

per quefìo altutto non Sfumo ilcommento co al-

tregenti . Ma fon le Città ncflregrademente dal

mare lontane3che habitando in buona regione,co^

tenti attendiamo a culnuarla. Dice che oli Fenici

C^ E^ittij,erano cogniti a i Greci,percbe da o-l'E-

gittijfi cauaua di molte cofeportate ad altre natio

ni. Et <rlt Fenici habitonopaefi marittimo, dediti

alguadagno,elJercitauGno la mercantia. Dalqua

lefludio abomuono 1 Giudei,intenti al culto ami-

no,per quefìo lafama
l

dellopere loro tardi yennes

1 Greci- Quefìo mèdefimo accadeua de Romani y

& óltre nattoni dell'Europa,del!e quali ne Hero-

dotojne Tucidide Jcrìfecoft alcuna, &ne altri

^Autori contemporanei a quefli . Onde tardi*)&
quafi con efojìrepito dell'armi infieme ilnome de

Romani in Grecia ju fentito . Vedi chepoca noti

tia^in tanto che Eforo fenttore non infimo tu quei

primi tepi , parlando de gli Spagnuoli da efjo chia

mail Iberi ; pensò che £li Spao-nuolifujsi yna Cit

tkfola. Da Eufebio neldecimo dell'Euaw.prepa*

-trarrefipuò^n'altra caufa,nc certo dipocofjnd^

mento : Doue yuolc molare come ojHebreifu-

ronprimi inuenton delle Lettere ; La qualgloria

s attribuìfee a FenicuDice cofi. Cadmo il primo,

che dette a Greci le Lettere,era di Fenicia . molti

affermono i Siri efiere flatiprimi a trottare le L et

ure. Ma 1 Stri ancorafono He'orei : tmperoche la

Giudea,
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Giudea fempre fupojlain Siria da gli Scrittori;

& ancora confila efiere fiata chiamata amicarne

te Fenicia , la quale hora fi dice della Siria Pale^

fìina . Per le qualiparole aEufibio fipuò coniet-

turare,che molti fatti degli Hebrei fitto nome d'-

altre venti alla memoria de pojìeri furon dati. Et

da Giofifo dijjufamente 'ne Libri del!antichità-

de Giudei molte autorità defenfineper talmateria

pigliar fipofono ,• douefondatamenteprona bifi-

lare dagÌEgittij,Tiri,& Caldei ricercare la I/e

rità dellantiche hi(lone,& non da i Greci , ripu-

tandogli moltogiouani&quaft dicendo>,natt in-

vecchiando ilmondo . Ma non è maramplia , che-

tanto odiati da orli altri popolifufino 1 Giudeipel

fincero ,&fermo culto in yerfi 1/nfilo eterno li

dio, atte
fi

chepei, elmedefimo odio contrà de Cri

fliamper tinnocentia della yita loro , concitò ala*

ni hìftona a tafjar^li ,& notargli di peccati , in

quelprincipio della Cnfliana religione non mai in

alcuno trouatis Et con quantaperuerfa bugiapu-

gefiino ilnome Chrijìtano, chi legge Snetomo %

Taato,& Plinio Setondo,manifejìamente lo ri-

prenderà j benché Plinio èpiù mode/io ; &*fu dal

la forzai della ferità conflrctto a dirne tlyero be-

ne 5& foloprocedere allapunitioneper la perfine

ran^a del propofito loro, non difcernendoeo-li,che

€ofa\que{ìafifùfi. Et permo(lrare,che yera

fia ilmalitio(o,&perfidofilentio de gli firittori,a

lì
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taufa chenefjuno rettifofrefò dell'animo toró,è da

notare che taccettono di cofe memorabilifeden-

do appartenerle a Chriflo . Cerca chi di loro facci

memoria,
fé
non Macrobio,& anche paffando a

cafoydelìa crudele ~ì>càfwne de miferifìgltuolini da

limp'ijflimo Herode commefja ? narra cheAugn-
ilo fentendo Herode hauerefatto morire ilfuo te-'

nerofigliuolino infieme tragli altri,dij]e(&perfa

cetia è allegato)meglio è efiereporco aHerode,che

filinolo . Affai in comparatane della breuitàfi

nodiuertito. Che ritornandofopra affermafi Salo

mone hauere fhperato di ricchezze ogni altro].

Delle quali nonpoterfi filmare cofigroffamente la

denominatone del talento,& delfido indifferen

tementepofia, genera impedimento . Nondime-

no parprobabile iltalento dell'oro,fecondofluejrli

666.che rifcoteua dalleprouincie , &* cofigli rice

mti dalla Regina Saba,& dalRe Hiram , quefli

pelmanco fujiino dijo.Libre. Alla quale
x

yanone

dolendo folamente che dellarlento alTorofia eira

guaglioper endici,^enne iltalento a balerefette-

mita,&fettecento y .doro . Donde calculando fi

puofommare [entrata annuale . Ma alconto no-

Uro del fido,pare opporfi Plinio neh 8.parlando

delpefo delgrano,che dalleprouincie a Roma
fi

co

duetua. Quello di Gallia,& del Cherronefo effe-

re legvjerifimo , pefando, un moggio , nonpefàua

xolére . Dell'Alexandria libre6& 1/n mente

quetto



LIBRO QUINTO'. MJ
quefroi anchepefo difido. Tricnte intendi once

4.non dramme 1 percheparUna delle libre, &*

trientefignifica>« ter^o, come nelprimo librofi

dichiara . Nota qui il tefio corrotto,altri libri an-

tichi,hannoficuli,nonfidi . Cioègrano di Sicilia.

Perchefido è ^ocefLebrea^ ne da 1 Greci, ne da i

Latini ~yftta ; quantuncheper errore degli ferino

ri inpiù luoghi di Plinio,fido fi legga contrao^ni

yerità.Refìono breuemtnte le ricchezze degìE-

vitu pe-r oo-ni modo famofe : tante erano che lema
neggiauonopo' otio. Etfche)'^o,ctoe aire le jtra-

tiauono ì non fapendo come confumarle. Leggefi

in Plin.nel$6.La slolta,& Iranafrefr dellepira-

mide : Et nelj.due come l'Egitto, oltre allaglona

dellantichitàfra era per 20000. Città habitato

al tempo delReAmafo S'trabone anchora netfyl

timofa mentione de bellifrimi,&* con mirabile or

tifinofabricati fepolchn de Re dellEgitto,& ha

uerne Ceduti da 40.mafrifranati nelleffelonche,

Et dentro tra quefrifepolchrt ancora certe colon-

ne nella fommità acute da 1 Greci obelifrt chiama

ti}&* da 1 Latini inVo talnome accettato > inta-

gliate di certi Caratteri, Lettere a ynodo loro , che

mofìrauono la magntjken^a deRe che allhora re

gnauono >& quanto s'eilendefsi [imperio loro?et

quantapecunia da tributi rifrotefiino,& quanta

gente armafrino,cioè ~\>n milione . Lafuperbam4

gnifcen^a loro ,fi dichiarapcr quelfùperbifiime

A 9
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Re Sefòflre, ilquale era [olito trionfare infuicar-

ro tirato da iRe fudditi fuoi . Et Herodoto fa me
tione di cojìui , comegrandemente ampliaci firn

ferio fuo : delquale narrayn memorabile ordine

jùo . Quando trouaua nfeontro di «ente , che ui-

rilmente combattefìi& difendevi laLibenàfra,

poneua nelpaefe loro certe Tauole di pietra doue

erano Lettere lignificando ilnome di quelRe,&
la patria ,& con quanta gente ,& for^a gli ha ,

uefii fottopodi . Ma quelle nationi, che con poca

fatica , & fin^a fangue de fuoi hauefii fog gio-

vate , fimilmente nel tenitorio loro, ponendo tali

pietre con Lettere ,& dipiù >/ fcolpiua la yer -

gognofa parte della Donna , lignificando ch'era-

no poltroni ,&yili. Et anchora fcriue , che al

tempo delRe ^maso( fotto ilqualeMose
yfcì dell'Egitto , benché dalla fiera fcrittura no-

flra Faraone chiamato fa) fu ilRegno

dell Egitto felicifimo , frequentato di yenti mi-

la Città . Ì>a lui I/enne quel memorabile Statu-

to , che ciafeuno ogni annofufi obligato a moslra

re al Prefidente della fra Prouincia di quel, che

yiuefìi,& che y'ita teneri , il che non potendo

. giuftamente prouare , era a morte fententiato .

La qualLegge, poi Solone in^thene, dallo E-

vitto prefa transferendo, in yfoinuiolabilmente

lameffono.

Màhatmdoio in qrnflo Libro, con più Hi-

ilorie
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{lorie diuertìtO)& nonpotuto finire [intento mio

però acaoche troppo crescendo, non

tediafa elLettore defi-

derofo di

quiete, giudico fio. commodo

dargli qui fi

ne.

R li)
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Olto ytìle , (J7* a propopto

uiene(oltre allobligo dcllapro

mejja nelprimo Librofatta )

delle mipure trattare : attep-

che hanno comefjacaufk con

lepredette cop. Mapiamen-
te qui tratterafli

:

,
più rifilatamente , chepofiibde

fia,
di quelle che biade,& liquori mifurano.Efpe-

diente è cominciare dalSedario : La qualmifura

ì come "ina porta alrefio. El Sedano adunche,

fi come tutti concordano contiene dua Cotile. He-

mina in Latino, cotila in Greco . ifidoro neli6.al

cap.iydouc diffìnipe delle mipure dice}ctìella con

tienefei ciathi ; ~ì?n ciatho è capace delpep di die-

ci dramme ; Secondo Plinio neln Lib. E dice Co

tepanificare in Greco,ta<rliare :forp iltejìo è cor

rotto,
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rotto>& non cote\ma copto debbe leg vcrft , che

queflo in Grecofigmfica, tagliare ;perche effa di-

vida in duaparte il Sejìano : elquale è cofi detto,

per e[fere la
féfiaparte delcongio,forfè quello, che

m alcuni luoghi 1/olgarmentecogno è chiamato.

Onde
fé

cotila è Ima hemina,nonfara adunche uè

ro,che tema once9

.

come yuole Simone ne [ope-

rafua de Synonymijacè depiù nomi, quando con

più nomi èfigmfcata yna cofa inedefvma. Et co-

tilageneralmente apprefjo de Greci , figmfica con

cauità dellamano,& piede, &* di aualunche al-

tra cofaconde forfè noiyoleari,scodella habbiamo

cauato. Catone al ^-j. eap.parlando di quanto yi

no debbi elgiorno bere l>n lauorante mutatafeco-

do 1 mefi la mifùra,mofìra come confumandofi to-

na heminaper di,fanno ilmefe tre congij,cioe 18.

Sefldrij. Etper certimefi beuendofi ilgiorno ,- yn
Seflario confumerafi elmefe cinque conicheJo

no $o.Seftarij. >Anchora in altri mefi hemine tre

ilgiorno,faranno ilmefi yriamfora, cioè 48. Se»

fìarif,o yero 96.hemine . .Alla qualra^ione pare

manchinofi hemine,fi numeriamo trenta di el

mefi . Ma nonpotette Catone altrimenti raccorre

ficommodamente la ragion fua ,fe no hauefii det

to l'amforaper90.hemine, ancora che teno-a que

flapiùfii hemine,nonhauendo altro Vocabolo di

mifura ; benchépare lui confiderafi quella quanti

tà,chefiemdjofiyerJanelvere giornalmente . Si

R ui]
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mile è Quando dice,che beendofi elnorno Ima he~

'

r ì r •• i
cS n

mina, , fono ilmeje tre congij : che a quejta ramo-.

ne ilme
fé

harebbe trentafei di, che
fé

goletta 4

punte tafare la mifira doueua dire due connj,&
me^p . Ma non ~Volle fi erettamente affinare

la ragione di talmifura . Baila , che chiaro di qui

4ppan(ce ; entrare nelconcio dodicihemine , che

fono fei feflarij . Et comprendefi ilsettario efere

ùfejìadeamaparte dei'moggio,& queslo e ~\n

ter%o deilamfora . La quale anchora da ^[.An-

tichi fu chiamata Quaarantale per effere yajò dì

"Vnpie quadro . Et Jimfora dalGreco perche ha

ueua du'j manichi da pwliarfi,&portarfi in qui

e in la > chelmoggio (la il ter^o dell'^mfora, ~)>e

di Catone afjegnare alì^imfora nouantafei hemi-

ne ;& <na moflrato per fermo ho ilseftario tene

re due hemine , cioè due libre . Onde se l^Amfo-

ra è capace , di treMo* vi , come in certi l>erfi a

Prifciano attribuiti fi le? ?e , efio mo?no pto-lie-

ra Jedici seslarij, cioè trentadue hemine, cbejo*

noilter^o dell.Amfjra, come è dichiarato. Et

innanzi che più oltre procedanolo auertire 1/n

•confiderato Lettore, che nelle mifure delle robe

xn-amte ,o fecche, cioè non liquide bifo<ma tenere

l>na certa difcretione ,perche è difficile rafegna-

re il pefo loro cofi a un'oncia , come fi dice , rif-

petto, che hanno rara conuenien^a tra loro , cau-

fato queflo , non soloper la qualità, maper lajp?-

tic
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rie y

&* per bontà } per nafcere in Iwpdeft , fi-

no differentifimi dipefo , fermenti, legumi,&
fimili : ilche non interuiene nelle robe humidc , Le

quelli non moltt fono di pefo differenti > come "V/-

no,& ftmiliy& quelle che hanno di materiapili

grdfj*? olto}meIe}&fimili > quafi son di certa mi-

fura ; che nelmele dalmele}olio da oliopoca diffe-

renza 'Vedrai hauere ;& quanta Ve ne truom, è

con deteinata mifura : ilcheper autorità di Pli

nio fi cenferma^dicendo le mifùre delle cofe liqui-

de effere fiate quafidmfermo pefo >perche in lo-

ro mente è di "Vacuo ,& quafi di medefima natu-

ra , ma Variatione nelle fecche, per hauere molto

di Vacuo , <& effere diuerfifiime ffetie.

Bafìi [hauere auertito quello . Ritornando difo-

fra , In Columella nel decimoter^o fi compren*

de IVrna , che due Vrne , fanno l'^Amfora tene*

re Ventiquattro Seslarij . Vrna anchora fi pi -

vhapèr Vn Vafo doue metteuono la cenere de cor*

pi morti , vfando ardergli . Plinio nelquattordi*

cefimo fa meraione de orandifiimi beuitori, che

^Alcibiade apprefjo de Greci } fu notato di talui*

tio ,' .Apprefjo de Promani Torquato , che qui è > il

teflo scorretto 3 dicendo ,NQuello Tricono-io, Mi~
lane

fé
huomo pa'fjato per gli honori delia Repu -

hlica dalla Pretura infino al P r o c o n s g l a-

t o , cofimperr sopra nome fu detto Tricono-ioper

hauere beuxo in Vn tempo , a I/no fato } tre con-

ti



25
o BELLE MONETE

gij di yino, dlldprefen^a di Tiberio Impcrddore >

chefìdud per l>n mirdcolo d yeder tdlcofe efjen-

do gid per la yecchie^d diuentdtofeuero,&pÌH

crudo > benché efjo Tiberio in giouentu fu dedito

di bere, debbe leo-gerfi Torquato non Nouello. Et

che Mdfiiminobeeud yn'dmford . Narrd dncora

Plinio delfigliuolo di Ciceronepolito d bere d l>no

trdtto duo congij : Si cheper dutorità di Plin.fi "V*

de fimilmente ilconno tenere cjudnto 6.Sefldrij ;

Onde non fipuò fdluare l'opinione delPolittano ,

che tre dmforefdccino un Sejìdno. Suetonio in Ti

berio narra,come'mefje innanzi d molti nobiliti-

mi uno incognito,che cercdud efere eletto Queflo

refiloper hduere beuto in ynconuito, yridmford

di yino,Ld qudle ejjo Imperddore gli dette . Di(le

per cofit monflruofd hduefù beuto utto 'congij,o uo

gimmo dire ^.Seftdrij di yino d ~)>nd menft. Md
quelche infno d qui di tdli mifure èferino,piùper

discorrere,cheper confermare dettofid . Che in ye

ro dltrimentirichiede Idmdterid ejjere efjdmind-

td . Pdrmiyeramente,che ifidoro meglio di nefu
no hdbbi diffnito tdlpefo . Scriue nel 16.diij.l'he

mindpefd ynd libra,Laquale addoppiatafa il Se-

éìdrio >perche queflo è di libre due , &* doppo mot

te ragioni,Lequdli faflidiofofarebbe tutte addur-

le,finalmente ilBudeo affermaci Seflarioproua-

to con l'acqua mifurando contenere due libre , &
bifognare?che la hemmdfufi d'ynd Librd •> cioè.
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$6.dramme. Et cofi Fofibafo > elquale la quarta

parte della heminafarà di 2^.dramme\ cioè qua-

dratale . Elciatho che è la duodecima parte del

S'efìanopeferùfedici dramme^non dieci, cumefo-

prapenfamo fufèi errore del tefio, &*èyn sestan

te della Romana libra . Et l'amfora certametefia

Libre.96. Et quattro contri) chefono ^.librefan

no la ~ì>rna,& due yrneper efiere di iq.fèflarij ,

cioè 4S.l1b.ryna-) dua dicofanno la detta amfora

&* yentì amfore fanno ilculeo , chefu la ma* vio

re mifura delle cofe liquide che yfafùnog[antichi,

El qualpefoè cantra qualche afjegna a eiafcuna

delleprefate mifure y Lionardo Portio Vicentino >

fi
via el fuo Libro non è (ìampato feoreetto, quan

tunche alleghiRhemnio Fautno nel trattatofuo in

yerfi depefi. ^illa foprapoRa ragione mia^ilmog

2Jo,di cui elfejìario èparte decimafefla , farà libre

32. o-iujìato queflopefo de Romani antichi con /V-

fberien^a.Et 6.motori fanno elmedimno, mifu~

ra , che yfauono 1 Greci ,fi come 1 Latini elmog*-

*io. Ma circa le biade3<&fimili,elBudeo diligen

temente mofìraper la mifura dellamfora douerfi

pigliare libre 44. Et cofi efjere credibile in Sueto-

niOjche yno beefi"Wamfora di yino . ^4nchora

fi puòfilmare 1 tre moggi (fanelli da ^Annibale a

Cartagine mandati,fyoo-\ie de Romanica luimor

ti nel conflitto a Cani ,• benché alcune hiiloriefcrì

uono d'un moggio , Ne ci mnoua quel che ferine
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Plinio nehUibro di quefli pefi, che altroue s'è di-

ffutato afJdi,o Plinio efjèr scorrettifumoso l>ero ef

férgli accaduto difetto di memoria, contrdponen-

dofi d fifleffo. Et circa Pnfciano fi njponde non

hauere autorità giudicandofi dai più Interati no

efjerc Jùo tale trattato depefi intitolato. Finalme

te confiderandofi bene Plinio neldecimoottauo do

uè parla delirano , ilchefopra allegamo truouafi

elmoggio delgrano di commune bontà hauerpe

fato Ventiquattro libre . La medefima inuefligd-

tione fipuò yjkre cired ilpefo de liquoriReman-
do che la mifura di grano , laqualepefi tre libre no

ftrali,que(ìa ne farà quattro libre, talmente, che

faraproportione Epitrtte, come~\fono diyefefqui-

ter%a , megliofprateria , tra ilpefo delgrano,et

dellacqua > alla quale ragione fi conclude liscia-

no Romano fufìi di libre due ,fi come bene ifido-

ro Jerifjc , trouato cofi in qualche Libro anticho ;

non citante dica Plinio l'hemina efjeredi settan-

ta dramme ; il che non altrimenti l'ale , chefé hd

ueffe detto ilsejìario efiere di once sedici . Queslo

medefimo efperimentato nellor^o , truouafi else-

ttario pefare once quindicij& dramme tre,fecon

do la quale ragione quattro fèfìanj >fanno cinque

libre Romane& yrioncia,&*me^p . Elmog

gio copienti libre& me^p.La quale cofi no con

corda coldetto di Plinio, che parlando deformen

ti dice . Vor^p leggierifimo di tutti, di radopaf-



LIBRO SESTO. 25$

fa quindici libre > onde biforno, dire che lorzo Ita-

liano fa differente dal Gallico, fecodopruoua per

eJperien^ailBudeo . La quale differenza none

falfa, nefen^a autorità . Columellanelz. parUdo

de l'orbo dice . Ancora è inoltraforte d'orbo,al

cuni difxicho,alcuni p-alatico, lo chiamono ; dipe-

fo
'&* bianchezza eccellente ; di nudo che mejco-

lato col granu , ja molto buon pane per la fami-

glia :& fi [emina intorno aMarzo . Queflo ga

laticOjè ilGallico . onde non debbe conturbarci el

detto di Plinio , confiderata la differenza, che fa.

fyefjoyn paefe . Diuidefi el sellano Romano in

dodici Ciathi . Etper intendere meglio la cofa,op-

portunoèricordarfi qualmente vii Antichi (co-

me notifimo e) quando ne cornuti becuono larga-

mente , rilafati in allegrezza , filiti ciafuni be-

re tanti ciathi alla Volta quante erano le Lettere

de nomi dell.Amiche .Et Marnale nelprimo li-

bro in certi yerfi lo dimottra >• di modo che trouo-

rono anchora dufare questi Vocaboli Triente,qua

drante,quincont e&c. iquali non più fi fgnifìco

no le Volte delbere^quanto che le mifure. Che qua

do leg ?iamo,che in Iuuenale,&* in Cornelio Cefo

el tncnte ,& quadrante Vocaboli de Vafi da be-

re, tquali Vafi , ciathi , gli chiamereno biecchie-

n, come Volgarmente vfiamo dire, fi debbe in-

tendere quiui "\>na mifira leo-ittimajaqualefi beef

fimVna Volta; vii altri con fimiliVocabolì ,

di
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di minorerò di maggiore quantità è dapenfarepm

prejìofufiino mfurt, che efa beuanda . Impero-

che Celfopone ilquadranteper "Vnpoco bere; dice.

Se il quarto dija febre ritorna con horrore ; bif^

<ma "gomitare >• di poipigliarepoco cibo,et ~)>n qua.

arante di "Vino . benché in Plinio fi tyuoua ilmen
tepojìopermifura. Suetomo narra d'^urufio co

me da natura eraporcifilmo delfinojnonfolere a

cena berepiù dì tre 'Volte . Seconde ferme Corne-

lio Nepote quando ^iugufo era in campo a Mo-
dona qualche yolta}che largamentefi dette a be-

re,nonpa[ihfeifefianti>opurefe(rli hauefi pafla-

ti,nbuttaua. Sejlanti fei , difjeper ilfilano , ma
yollefvnifìcarcyche infi yoltefolefi bere folame

te "infilano . Statuiuono i Romani eljeJìario>

come "Vna legittima}& quotidiana mifurOrdelbe-

re dell'hnomo,cominciandof da quello come dalT-

^A[le , cioè come dalla libra , &fluitandoper le

fuepdrii con i medefmt "Vocaboli * Per tanto Sue

tomo chiamò temperato bere treffanti,che ">
fa-

tta^4uguslo,&i era la metà della mifura, che ordì

nanamentefoleuono bere vii altri ; & quando ~\o

leuapiu hcentiofamente bere?nonpafjaua il Seda

rio ;& ne anche iharebbepotutapafare Sen-^A

pericolo dinfermità}non efendo naturalmete mol

tofanOyche tncorfe molte l>olte tngraui>& dubio

fé
infermità : Vedefi manifeflamente efere errore

tn PliniOyche la hcminafujìi di óo.drdmme, chel

sedano
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fejìdriofdrebbe di centosei aeriti, "Volere chefipie

cola mifurctfi diuidefii in dodici bicchieri ,& tdn

to poco beefùno ne lieti conuiti , doue non fi tiene

legge& modo dlcuno,che hoggife cofifufùyno

sobrio,d sobrid mejd,berebbe certopiù in "Vnd "Voi

td [old . Et in nero è notogì\Antichi non efjerefld

ti in tuttopdrci del bere ,•& de beuitori grdndi fo

prd ho detto . Et hogW dnchord
fé

ne truoud per

mofìri riputdti. Et delleprouincie ndturdte dimoi

to bere note è qudnto eTedefhi,qudfi dicendo, s&

merlinogjorndlmente nel\ino. Circd ddlcuni

"Vocàboli Greci dppdrtenenti d quesle mifure, non

fé
ne può ddrefermd ,& perfettd notitidper tro-

Udrfi trd loro fcrittori moltd ydrietd,che Plin.non

potette ridurgli confyir'dfino in ~)>no, lo ~\>edifpef

fo diuerfdmentefentire ,* cheper non dolere dttcn

dere d difputdre 00711 luogofug #cndo qmtofipuo

elgenerdre confujioneper mojlrdre ld cofd rifolu-

tdjtrdpdjjo dffdi cofe. Non è mdrdmglid in Grecid

l>drid[$ino tdliyocdbolifecondo 1 luoghi,&forfè

per Idjuccefione de tempi,come d noi intermene .

Nondimeno ddlcuni fi può ddrne yerd fcientid.

Elcerdmio Greco è quelld medefimd mifurd , che

l'dmford. Cofild metretd,& ilcddo, quelmedefi-
mo,che tiene dieci congif fecondo Diofonde nel

J.

Etfono cddi congidrij, che riceuonoflo ~\>n cono,

sardnno dieci congij 6o.fefldr'ij,che fono cento,et

yenti libre,fecondo elpefo soprd dctermindto.Md
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della metretd felmedefimo è chelcado che lo fac-

ciamo dino. libresche tanto ella anchora tema,

~Vedefi erronea opinione,dt quelle hidrie che hog~

gì in alcuni luoghi con riueren^a fi conferuono y

delle quali Ima efjere affermonh nella Certofa Fio

ventina dalla Otta circa tre miglia dittante ?Mo-
naflerio certamente^per funtuofo edifìcio ,&
per lapofitione delluogo bellifimoJfituato infu un

collefopra lajìrada RomJaqualhidria nomipare

capacepure duna metretaynoche di dua,o tre co-

me nelfacratifiimo Vangelo fintiamo . Dicefi II

Medimno mifira Greca(che de Greciparlo) tene

refi moggi Romanijcioè ^&.chenice, yna cheni

ea tiene Libre ^.fommeranno libre 192 farà tante

ìlmedimno^ per ilchefi conferma elmo* gio Ro~?

mano efiere di pi . Elsefiano delmedimnqfa otta

chenice, cioè i6.sefìarij Romani ordinari],elquale

sefiano fipiglia ptrfettaparte delfuo medimw.

Se adunche ilmedimno tienefi moggi Romani y

comeprouatoper idonei fautori conjldy efjendo il

seflanofuo le otto chemee, necefjano è "ina di qtte

{le terga duefettarij Romani& 4. hemine .per-

che ilmoo- o-io riceue seiseflarij. Era la mifura che

nicefj>efjo prefaper ilpane ogni di,per quanto ne

potèfi yno mangiare ilgiorno , che di tal mifura

tanto fé
ne difìribuiua el di alferuo. Vedefi\inHe

yo doto>tanta mifura Dario afjegnarne per x
y# di

a faci foldati , fi
che oo-ni otto dine yolefmo yn

mo»mo
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mo**to Romano. Forfè quefta è la mifimi chia-

mata da gli Hebrei Gomor , fecondo la quale hd+

umano per ordinatioxe diurna oo-ni di tanto di ma

na a raccorre , Ji può con^ietturare^per auto-

rità di Catone ;& di ColumelL: , haueregj^Antif

chi
"\
fato disìribuire il mefi quattro moggi dijor-

mecoper ciascuno defirui , Et quefilo cbiamauono

dementò,o dal mefi, o dalla mifitra, quafii ducendo

laparte aputo che orfiiperuemna cime
fi.

Ondecjuc

vlifiemi chefifijìcntauono con manco nfirbàdofl

elrejloperfino ~ì/tile,di questo auan\o accumula-*

Vono,Quejta dislributione di cibo nei Vag.Luc.al

li.c.è dettafiirometrio, laquale non rettamete è in

terpretata mifura dicano . Perchefignificaua ha

uerjfh fedele, e buono a coslituire difpenfatoralld

famiglia delcibo ordinato a quella, o per ognidì, q
T /" J - TP

tantochéper un mefi basìa\k.Et non haueua l in

terprete afpeaficar di oprano,atufo che noto etile*

cibarfi efirui d'altre biade,e legumipiù che aigru

no,come in Catone
fi

le-rge.Notabile ql che refieri

fice Spartiano di Seuero Pertinace Imp.R.chemo

rendo lafciòprouifiwnedifio-rmentoperj.anni^fl

che ogni di
fi nepotefii concimare da jymila mog

gi. Onde alcento jatto delgiornale cibQ,cofi ch.a^

mandola,chenicario da tal mifiura,comefopì-afi d?,

ce , ~\-cniua a difìnbuirfinea 600 . milaplebei , et

giorno per ciafiuno dandofit la tacita chenicarta •>

cioè , libre ^.Romane . La quaì [òmma farà in*

S
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ejìimabile multiplicataperyri'anno . Et poi du-

raci infino a fette anni finiti . Et quefìo bafli del

tnedimno, mog <no,& chenice,& dellaltre mifu

re infino a qui efpofle : hora opportuno è pdfare a
Taltre. Elquadrantale in Latinofigura mathemd

ticajn Greco Cubo,come ferme Gelilo ; & molti

Jlimono fia tamfora , qual e di libre 96.per lafua

forma quadra ; laqual cofa non fi può accertare ,

U Varietà de gli fcrittori ì benché rifiutafa lau

torità di Féfio che dice,gli antichi chiamouono el

quadrantale Amforapcr efjere yafo d'unpie qua

drato& riceue $.sefìarij}chefipuo dire cofi da

Latini antichifimi quadrantale chiamato, come

da 1 Greci elcubo,elquale cofi è nominatofdice Fc

iló)perchenelme^p egualmente è largj in tut-

te lefuepartiJaqualfigura da Geometri e detto cu

bo i donde anchora certe tauolette da nucare qua

drate cubi fon chiamate . Niente altro di certofi

può affermare delquadrantaleper quanto safpet

ta almodo della mìfuravellaforma è manifejlo.

La mifura chiamata Culeo tiene lo.^Amfore, tan

to fono ^o.yrne. Plinio nel ^.parlando della ">/-

gna di Palemone oyammanco>Degna opera ,La-

2 ualefruttaci ne Cecubi3& Setini,che fonopopò

dicampagnajaqualeregtone hoggi terra di La

uoro è dettarmi ottimi ; quando& fpelfì
ciafcu

no tugeì'o fruttafette Culeiycioè amfore 140.di mo

ilo . Et accioche alcuno nonpenfàfi efjere in que

ilo
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{lo uinta tantichità,elmedefimo Catonefrifìe un

iwero jruttare dieci culei . Qnedi fono 1 Vocabo-

li delle mifire celebrati da ?Ji Jfutori Greci, et La

tiniyi quali alcuna Volta fi riferirono a Vna co-ta

fvetie,<&forma di VaJo,piu che a modo termina-

to . Imperoche quando Catone numerò [^Anfora

quinquagenaria, cioè di cinquantafjlarijjaquale

Vfafi el fattore della Villa,intendeua dell'^4mfo-

rttyChe fu(ìi duo fedanj mao-vjorc dellufuale nu-

da . Et cofi alcuna Volta deìtaltre mifure, facccn

dole graffe in beneficio de mimjìri . Chi diligente-

mente ojferua Catone, Columella,& Plimo,com~

prenderà alcuna Volta alterarfi 1 Vocabolì,cioèfer

uirfi timoper l'altro , quando attendono alla for*

ma del Vafo : come infunando Columella fa-ba-

re il Vino, diffe,inVn cado di due Vrne,douepote-

va dire amfora,fenon che haueua l'intentane alla

forma del
tVafr :fi come Plinio difje cadi congiuri]

nel^.parlando di Lucullo che tornando dell'a-

fa dislribui alpopolopiù di cento mila cadi concia

r'v\ -, come dire che tali Vafi cono-yfucino a jorma

di cadi , che teneuono [uno quato efio conno , cioè

fei sejìarijjbencheprincipalmente cado nominafli

chefemplicemente ileodo informa fra fopra dipi

per comune oppimone tenefi dieci connj, chefno

óo.sejìanj libre izo.la forma delcado è a fmili-

tudine dellapìnadorne da Plinio fi può intendere

Vfauono anchoragl'antichi tal Vafo per tenerm

S tj
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de filami . Delyafi detto Seriaper Columella no

altro
fi

ne può faperc,fi non che denoti yna certa

forma di yafi ,& non di quanta mifira . Cofi ci

Dolio quando Catone lo fa tenere quaranta, o cin-

quanta. Et non altrofbecifeandò delle rnifure , a

lafiiafifpefi, fi intendere debbiamo che tenga 40
cyero 50. congij,o quadrantali amjore, altro.

Benpare che iriyn luogofi determini a <fì.armfore

dico che effo Dolio tanto ten<ra,ma altrouc yaria.

Elyafò Fideila, dice Nomo Marcello è chiamato

Samio dalluoo-o douefifa ; eferue apia yfi.Plau-
to dijje Fidelia congiale, almodo che Plinio , cado

conviario, elBudeo yuole fia la foglietta corrotto

ìlyocabolo di Fideila. Che
fi

è quella yfiata inRo-
ptaper l'hojìerie a tutti nota , poniamo anche fia

alquantopoco mao- nore, come ho? gì fi yede per

le terre delpatrimonio non bara in alcun modo co

uenien^a alla quantità delpefi, che
fi

Plauto lafa

dun conno,chefarebbono u.libre,& anchefi e-

ra a yanoyfi,come dice Nomo, come può efjcre

fipiccola mifuraperò a tato yfo ì
fiia detto conpa-

ce delBudeo,non mi rifoluerei apenfare altrimen-

ti ; che fogliettafiaper corrunione delyocabolo ;

atte
fi

alla tran differenza delpefi , che tanto hab

hi calato ,* Orca era yn yafo Spagnuolo afimilitu

dinedun pefie marino grandifimo >• la forma di

talyafi è tonda,&* lunga tutta yniformej'adope

rauono ayinolilo, Calami,efimil cofe; e quedo an

cara noperfina mijura,maper ta suaforma è nota.
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Eldolio nohaueua certa mijura,mafifaceua afjai

grandeper quanto in Columellafi conofce, eterne

di quegli che tenemmo 1/n Culeo,& me^p , che fa)

no amforc 30 . è quesìafufSi mifura yfitata ,[am-

mano libre 2880.** ragione di libre 96.per amfora

Vitruuio nel6.L1b.par che moflri et dolio da tene

re olio, fui quanto el Cu!eo,di io.amforese chefuh

filafovmafua come dti'Q~\na pancia wofja. che

parlando Vitruuio& Còlumella de 1/afi da Jais ti

mi
}
&*fimili robe, dicono , bifognare fargli con la

bocca larga}& infino alfondo 1/guali, nonforma
ti come in dolij,accioche cauddojiper yjò ifalami,

quelche aua^a con ugualepefo s'a*gram infm al

fondojilche nelyètre del dolio confaticafipotreb-

befarper lafua figura inequale. Nolafaauono <rli

antichi inutechiare duino ne dolij,cheper la 'frani

dezga dduafo, &per efjer di terra nonfipoteua

facilmente trapanare, mógli trauafauano nelt-

amfore,e cadi.Elculeo tcneua 60. mov ri Roma*

amfore io.com è detto,et'f amfora è capace di tre

mog *i ricordandoci elmo* o-ioeffère di libre tren

ta due Romane, cioè a dodici onceper libra . Che

fufSi frmagrande , fi comprende da quello , che

sentenfiati a moriefecondo la legge Popeaper ha
uer^ccifielpadre^ madre, erano cucitiin^n cu

leo dt cuoio,quafi cam:infacco,infieme co un cane

scimia, vallo,e serpe, e fittati nelfiume. Haueuo-

no ancora alm "V»{ * grandi/.ome noiperfare "Vii

S iti
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cotto,ftpd,&fimil cofé ,• di quegli che teneuono

dd cento0* 6oo. lAmjore,cume in Catone, et Co

hmelld fi legge. Elbdto,<& corg,fono nomi He-
brei,come dice Giofèjo nellottduo Libro delle dnti

chita .Et è cdpdce dbdto di jj.sefìarij. Elcoro te

neua ^i.medimm Attici^chepdfjdud elcoro 144
moggi Romdm dgrdno, allaquale mifra ho afe-

vnatoper mo? o-ìo confiderato il vrano di comune

bontà libre Ventiquattro. Ingannoronji 1 traciutto

ri di Giofefo nelter^o Libro,non medimm , ma in

terpretando moo- 07 , che la mifura del coro tenefi
A^.moggi,& non medimniffegmtandò quefli l'er

rore di coloro , che pelmedtmno Greco, in Latino

moggio traducono . Confiderdte ddunche quefte

mifire fipuò eflimare,quantafufi ld liberalità di

Hterone Re di ^Siracofa in Sicilia . elquale intefd

la ;rrdue rotta che riceuerono 1 Romani alLavo di

Perugid,mdndò dRomd dprefentdre trecentomi-

ld moggi digrdno,& zoo.mila dor^o ,& 240.

libre doro. Etdcciochenonhauefinoa ricufarlo,

ordinò in modo, chefatto color di Vittoria pareua

mandaci talVettoua<4ia, accioche quefli da Reli

gione mofi,fufinoforcati adaccettare tantafua

magnfeen^a . In alcuni te\li(tanta e laVariafcor

retnone de Librifè Variato ilnumero. Valeriopo-

ne 250 . In LiuiOjlibre 520 . doro in Vna ftatua del

la Dea Vittoria. Mafia Vero ilpefo minore, et no

è eo-lt dono liberdlifimo,<& atto di Remdgmfjce-

nfimo



LIBRO SESTO. 16}

ifiimo ì Moggi $00.mila digrano ,fequedo la uà

lutatione di Tullio,per Io manco Cogliono 25. mila

y.doro. Ritornando alle mifùre elQuartana ap-

preso di CatoneSipuòfilmare& benefignifichì

la quartaparte del conino, fi come ilTertiano, U
terzraparte, elsettario la sefla .fi come nelpefo de

la Libraiofi nella mifura delcongio dell'altre mi-*

fure3 i nomi delleparti ilmedefimo rilieuono. Eno-

foro3 è yafo comune,maneggieuole,& y'fato,per

portare l>ino(come ha ilpio Vocabolo Greco )&
per empiee,&* Motore gli altri yafi ma* gtori .

Lagena,fimile a quelle chiamate in Lombardia^

& altroue anchora)brocche di terra,alquanto di

collo lungo,nelme^o dentro
fé,

et nelfine rijlret

te . Seria,fbpra dicemo effer grande accommoda-

to ayano4ifo,& cofi el dolio3& da queftì duo ya

figrandiJotrauajono ne minori per confermarlo .

Intendefi che la forma delyafo Seria fufi tonda,

& lunga con alquanto di collo . Della Fideliaho

detto, CÌT* altro non fi truoua,fe non che,<& di ter

ra3& di yetro anchora se nefaccua. filtro circa

quefìe mifùre non ho che dire. Occorre in trajcor

fo utilmente intendere quelchefimifichi nell\A-

pocalijìialcap.6.defiriuendo deiter^pfiglilo, bt-

libra dicano 1/n denario^&* tre libre d'orbo 3 ~\>n

denario . Ma nelGreco dice. Chenice ,& non Li

bre,quafi dicefi . quantopuò yna perfona conf-

inare dipane elgiorno , fi fendera yn denarw »

S ni]
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Vinterprete Rimò chenicepefiafiii due libre , &pè
ròtraduffebilibra. Ma ejjendo chemce mifura
quanto duefefìarij Romani, non doueua tradurre

hilibra, ma trilibra
,fie Golena "Vfiare quefilo ~Voca-

bolo,perche tantopefi ilsefilario delirano Rama-

tivi conciofia che ilmoggiopel te{limonio di Plin.

pefii libre i^-che 8. sejìari]fanno ilmoggio , tanto

fono %.<;hemc€) difi 8 . seslarij rijpetto all'inter-

prete , che in "Vero fono iS.madi grano,& biade .

ilsefla.è dionee iS.perche 8.chemce
j
'anno ilmò*

gio,e sono di qJib.luna. Neilaltre cofie iljèjìar.era

bene due lib.et nelGreco non fi levgè quitti trttico

Cioègrano,maformento elquale e nomegenerale,

di tutte le biade,onde potette ilfislario efierefola-

tncrìte duna lib.fi fufli flato pefato qualche fòrte*

leo- ziere,conte orzg,fyelta,o Cimile. Et hora il nao

uè traduttore Volgare,che aldetto 6 . ca.tradnee,

fcodella difarina "Vn denano,se quefìafia tata *l&

riddi riformare le cofe diformile cattare delprofon

do dellabifio fofiurata 'Veritàjafiiò adaltripiù di

me intelli(renti,ma(ìime deliHtbraica limua, elle

cione io al tutto ignorate,elmeviio, et yerogiuaica

re,se l'Hebreo ha quitti Gomor.beche homerficri*-

ttert secondo l'Hcbraica lingua
fi

debbe,penfiopiù .

fujìi intelligibileper ilpefio,cheper nome di uafio di

coiarare la cofia,mafìime qui dicendo, che haneua

la stadera in mano quello , chefedeltàfopra ilnero

c.-j;aÌio,orÀe moslrauapefiure. Etgomorfiopra di-

€9
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cojìimarfi la chenice, ilche mifapiù credere cofi

efjer,yedendo qui il Grecofcrittore hauere chem~

ce,et certo è S.Giorni in Greco> non in Hebrco ha

nere scritto}onde no so a quel che cjuiui ci bifòo-ni l'

Hcbraka verità ritrouatafi modale leggiadrapei*

cAnt.Bruc.Et nondimenofede appi'aufò,opinione

rralyalgore guadagno apprefjo de Principi^uefii

rmutUiparti aboncutemete acqmjìono.Gomcr da!

fantifi..Amb.nellEpi.i Giuflo è interpretato per

mifura di uino^ma nonfbecifica la 'tpumtà
?
fd.c.i6

dell'

Efidofi
yedeper altro che da yino> et che è Lì

decimapartedellEf,o Efa. Noto è illuogo. Et in

quefto la chwfa allega Papta, &* ifidoro, che yo-

glmofia Quanto ~\>na quarta ,& me^o di Parigi,

mifura di biade
;fi

come determinargli al Gomer

éjuefta mifitra, pare troppo,confiderato a quel che

fèruiuaneHEfodo-jCofi ancora fupoco af]emare\

che yna scodella(confiderate ìufitate scodelle)ha

Hefii a fenderfi ~Vn danaio 5& queslo per abon+

. dan^a fufii
-. Mapoi che al fine di quesla opera

qualunche fia,peruenptto fino , della quale ilprin

apio }&primo intento fu de pecuniari^ Vocabo-

li 5 la dichiaratone afjegnare , cónfueto è nel fine

raccorre, & comeIm fimmario fare delle co
fi

trattate , per imprimerle , & comeyno fio-ilio

non cancellabile nella fronte (cofi dicendo) im*

prornarle s il che non ?ia in tutte yoo-lio adem -

fiere sparendomi Jùperfliio, 0* fajmiqfi per k



i66 DELLE MONETE
moltitudine diuifbile inpm eapi, ma in qualche

parte satisfarò alcommune ordine,& forfè occor

rcràper quejìa occafwne qualche cofa di nuouo di

snodare,& in chiara nottua all'olio innanzipor

re . Difii adunche il mente, elquadrante,&finti

li nomi deriuati dll'^4fJe,cioè Libra,& dall'oncia

hauere[lenificato nonfilopefi,ma anchora mtfu-

re dalsejìario in viu , &* cofi eIh 4

eyocabolì delle

monete ; Onde efjendofi detto a bajlan^a degli al

tri,rcjìa effedire della fignificatione , et Saluta de

nummi,cioè monete. Et citandoper ottenerefede

gli ejjempli,Plinio neltf.dice,delche nelpnmo Li

bro,alquanto ho trattatole la nota dell'ere,cioè,

rame(quefìa da noi è detta Conio,oflampa)ch'e-

ra moneta di rame duna Libra,haueua Iano con

duefacete dolina banda,dall'altra ~)/n becco dina

uè,pane aiprua,& degl'altri fegni anchora , co-

me difi nelmente,£p* quadrante ilrame.Elqua-

drante anche Teruntio diceuono,ilquarto d'una li

bra j.once. Quadranti dieci yaleuono ~Vn fesler-

%p di libre due,<& mezga. Et quattro jefìeì'^ifa

re yn denaio . ^Alquale conto fi yede, comeper

merito dellafporteilafi dauano diecifesler^i , che

erano cento quadranti 5 [uno di quejlifèfìer-^i di

rame larrà dieci de nofln quattrini buoni comu-

nemente yfàti . Vn quadrante yiene a yalere yn
quattrino,onde molto ancora alla yocefifente que

(lo noflro yocabolo ali antico correffondere.onde

la



LIBRO SESTO. l6j

la moneta di Libra ^4[Je yarrà quattro quattrini

La. Sportella adunche tanto celebrata , o a dire il

yero , dikg rutta da i Poeti Satirici ^fe donauono

cento quadranti,erano cento quattrini ; era mer-

cede (olitapagarfiper l'adulatione delfiutar,che

certiybene in habito togati,ma in costumiparafiti

folecin intorno a i nobiliJ<&*potenti riceucuono in

luo*o di cena chiamata rettale)' [adulatorie riue

ren^ejatte . Et di qui ancora fipuò congettura-*

relefacultagrandifime de Romani , che dauono

a molta turba orni di quefla mercedefopra detta .

Cena retta, fi domadaua,doue co debito ordine ma
giauono quei conuitatuLa qualcenafpefjofaceuo

nono ipotenti cittadini a i clientoli ,&famigliari

plebeiper ordinazione di ^éuguflo. La qual conjùe

indinefupoi da Nerone Iettataper metterefreno,

& modo allafpejà di tali cene molto fontuofe^&
introduce qlla mercede. Dominano lem qsìejpor

telle,& nmefje le cene. El
fé
(lame era moneta mi

more delquadrante,~\>aleua once dua . Soleuano i

noflri padri ,& auoli battere ( parlo defecoli no-

flri)di quefli dinanni,che in Tofanapiccioli chia

mangia susauono belli,& buoni più de quattri-

ni moderni quattro per quattrinofi cambiauono^

hora tale minima ynoneta al tutto leuata,ritenutó

folo ilnome anchora nellefomme delle monete <nra

di,a difiintione della Saluta dell'oro,'& dellarien

to ìper qualche luogo dellItalia anchora fj}^-
dono,
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dono , Quesìo ho dettoper yederfi i Romani anco

ra hauereyfiatoforteminima di monete) Plìn.nar

ra come nellefiequie d^é^rippa Menenio ilpopolo

Romano,&*per honore , &ptr la pouerta d^4-

grippa contribuì i seflanti di rame : Et nel^.libr.

mojìrafufi anchora yna moneta,chepefaua yri

oncia, iéppreflo de Greci quesla era la ragione del

le monete. L "obolo dittico yaleua otto calchi,duo

di quefli(moneta erapiccola di rame) che in Gre*

co chalcos,in Latino rame,faceuonoyn quadra-

te, chelochiamauonoTetartemorio, come dire

quartàparte deliobolo,anchora lo chiamauono di

ehaleo,quanto a dire duo Calchi . Quattro di qut

Jli chalchi dtceuanohemiobolo,cioè mezgp obolo.

Calchi sei eranoper ilmente, mutata la ragione

della denominationeja quale dorrebbefiujli la ter

Rapane delfobolo,ma qui triente,perche erano le

treparti dell'obolo; onde erama»giore delme^-

%o obolo . Nondimeno dppreffo de Greci elpiu del

le yolte ilTntemorio^cioe triente,fi fide pigliare

per l'ordinaria parte di eiafeuna cofa. Eltriobo-

loper altro nome hemidrammio,cioeme^a dra-

ma,che la dramma contieneJet oboli . La nota , o

{lampa, era da yna banda [effiie di Gioue^ dal-

. [altra la Ciuetta. Eltetrobolo,di ^.oboli, da yna

partefimiImcnte Gione,e da [altra z.cinette.Di-

obolo l.oboh,cltriente,ilter^o della dramma.Ccn

e lofìa adunche la drarna atticayalefi 4.federai

fWmmt
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nummiRomani,cioè l?n denario,à qucfla ragione

. yaljè ilftjttr%oRo.~\'riobolo,e mc%o attico. Et ha

vendopocofopra accrtato f^JJe 'valere quattri

ni,adunche la "Valuta dell'obolo , et me%o alla Gre

ca,&fèfler%p seconda 1 Latini ( &*fucceftiuame
te delia dramma,& altrefimili monete) per efjerc

. duo afiiyCt me%o,cwè ilfcjlcr^ofara io.quattoni.

Benché tritamente talentandoceli
affé,

inuerj en

tra alt]untopiù che ^..quattrini, tanto è qucfl'ag-

giunta,che ne z.sejìfa ~\>n quattrino,efommandò
1 quattro fèsler^i minori,chetino ildenarioprmci

pale,o drama^arebbono ^2.quattrini,che noi in

Tojcanagli domadiamofol.14. benchéperfare nu-

mero tondo,epiupreJìo attenuare che magnificar

la ualuta,ccmepìu uoltefi difje,f ualutano ^fefl.

dcnarw,o drcima in ^o.quattrini,hoggi una mo
neta d'aneto chiamato Gndio,e in Tojcana barile.

Giulio dalsomo Pont.Giulio che la battè . Et cofi

ma in Eire^e detta barile chepochi anni sono uà-

leua ^G.salita ao-li ^o.rifpetto allapenuria dell'ero

e armo,e ancoraper ildanofi riceueua nel'effer ea

vara della citta talmoneta diperfetta lega, &pe-
Jo^bariiefu chiamata,pti'che tatofipao-a à metter

nella citta allaporta digabellaper ogni barile di ui

no,perch'cra moneta inproto correfpodeie a talpa

gamcto.ottenepeluolvo talnome.Gilde gli 14. fòt.

JFÌoretini,che altrimeti 2grofii *li domadono,prò

cededofi coputare,rìdevano il cotogiufto,che le 100

dramme
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dramme, 'dinari afognati nella Libra ] rifulta-an

no vrofi loo.chefono ho* fi y .dieci non a ragio-

ne di diecigiuli,che cofi mozzigli domandiamo >

mafm ">» me^pgiulio,cioèfono a i^xarlim,be

chefopraper un'ufo comune glifaccfìi v. mo^i
fecondo che anchoragli tafjaiper Libra d'aneto .

Et yedefi a quesla ragione, che la moneta di libre

yna di rame Parrebbe quattrini quattro , & yn
quinto. Ell/ocabolo dellobolo,che fette quattrini

y>ale,è tolto da Greci,che i Romani nol'usauono :

Era anchora in Grecia il didrammo,moneta di 2.

dramme >per nomepriucipale chiamata Bue: ha

vendoperftgno ilbue. Di qui yiene ilnome,&nu

mero hecatombeo ,fi(mificaua tutto quelche sii"

mobilejufi diprevio di due mine attiche,cioè du

gento dramme ; hecaton jignifìca cento in Greco,

onde cento monete colfegno delBueperyalere eia

fama due dramme,giustamentefaceuono la fom

ma di 200.dramme. Notabile qui apropofito oc

coyre^del che nelprimo Libro fifa mentioné)la se

tentia d^ulo Gelilo nel decimo , dice . Pofiamo

per la medefima caufa conietturareiche Italia oja

erra copwfifima di befliame,& la condannatone

chiamata juprema ordinataper ciafun giorno di

duepecore,& trenta buoi, cioè ,per la copia certo

de buoi,&*penuria dellepecore . Venne poi , che

queftapena diuentaua inequale tovliendof bcflia-

mc^qualdipoco, qualdi maggiorpregio , &però

fu



LIBRO SESTO] 271

fupoiper la leggeaterina ordinato, chef pataf-

fi nellepenepecuniarieper oo-nipecora dieci num-

mi di rame. Utper ~ì>n bue cento mimi. Et la mini

ma condenna^ione è d'unapecora, della qualefilo

fi daua ilnome,ma ilpagamento era ~)>n denario,

dieci nummipiccoli . Non era lecito per ogni di

imporre maggiore condennagione^ &per quejìo

era detta Juprema, cioèfimma,& mafiima , che

era di trenta buoi ,& duepecore lefimo loro era

tre mila 'Venti nummi di rame d'yna libra l'yno,

chefino $oz.dramme.Difii douerf ragioneuolme

teJtimare la libra dell'oropurgatifimo 112.v. do-

ro . Elfuo quadrante è lÈ.che sono 280.dramme

dinari d'oriento. Di qui fi conofi
e quanto s'efè

defi l'autorità nellepene date da 1 giudici di mino

regrado, che non era lapotestà Proconfilare ; co-

me appare nell'ultima leo-ge del modo delle pene

pecuniarie nel Codice di Infirmano ; nonpotcuono

pdfjare yn quadrante doro. ElProconfile nonpò

teua imporrepiù di me^a libra doro,chefarebbo

no da 56.v. ali'efimoprincipale, el quale nondìme

noper tutto difipra a cento -y.peroriordinaria co

putatione ritirato habbiamo. Qjieftì erano 1 termi

ni de magijirati circa lepeneper cotumacia, oper

altro leggierefallo commefo. Imperochegli erro-

ripriuatt,come ilfurto, ei battere,&fmiii, pote-

uonopunire anchora dipiù come Itolefiino
,fi

leg

gè in Gelilo , come dal magistrato deg[Edili pie-
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beifu codennata la figlinola d'appio ciccoper csr

te fùe bruttey&in amieparole in limila di rame

grane > queflofu altempo della i. Vunica guerra,,

gli zumila vagguagliauano ijo.buoitchefono ta$i

V dorofatto el contofecodo l'efìimo lora,come difi.

frafi "yede. *A quefìofi comprende, che le condet?

nagiómfopradettefi debbino intendereper le'con^

tumacie>&firmicofexnonper altri malefìci] , &
graui errori . Et qui utilmente occorrefapere l'eflì

rno delle ordinationi circa leffefe delitto,no del-

leprimeJequali erano taffate per (nomo in io. nu~

PH di libra l'uno ; ma dell'altre dipoifatte sog gio-

gata,chefn^fia,& dilatato!Imperio Romano;

di (juefb ferme Gelilo nel i.cerne Stila Dittatore,

yeduto dìjardmarfi molti,& amorare ipatrimor

nijyprodujjeyna legge alpopolo,douefiprouede-

tia che folo nelle calendi,none,& ldi,& ne (nomi

de glifpettacoli ygiuochi ,ferie solenne , potèfino

{penderemo.faterai nummi,ma negli altri di,non

piti che tre calcnde,chi non sa effer ilprimo delme

fé
? None,<& idi, sono Vocaboli di certi determi-

nati tempi delmefe , ^Alcunimefi gli hanno diffe

. ventiper effempio,Gennaio,ha le none,a cinque di

cioèfinifono , Et immediate cominciandogli idi

a sei di,fi-mfono à 1 3 . Ma in Marzio le none à 7.

finifcono,gl'ldi à lesolo tutti imefi concordano in

<jueslo,che le None entrono subito doppoJe calede

cioè doppo iIprimo delme
fé^& eh efinite le None
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Cubito fuccedono ^li idi . La fgnificatione di ta-

li nomi è que$ìa,per darne notitia a 'Volgari . Ca-

lende,dal!a VoteGreca,calò,w Latinofuona,Vo-

co,che Volgarmentefi diee,chiamo. PercheVja-

uono chiamare laplebe in queflo principio del me

fe^& intimargli quando fniua,& quando erano

le ferie,lc none, idi,& qualche altra cofa apparte

ncnte a qnesla.Elminore Pontefice/haueua cu-

ra d'ofjeruare comeprima fi ueaeua la nuoua luna

et ueduta auifarlo al Re ch'erafopra ifitcrificij,co-

me il Re,et ilPontefice minore haueuonojacnfica

to efjo Pont.calata,cwè chiamata laplebe in Cam
pidoojio,nel luogo della Curia Calabraja quaTera

Vicina alla Capi di Romolo , Curia vfiamo dire la

Corte,& Calabra fi diceua queflo luogo per l'ef-

fetto delchiamarfi ilpopolo qum&pronuntiaud

quanti di dalle Colende , alle.None corredino , Et

le Quintane, cioè le None di cinque o-iorni , detto

cinque Volte^ Calò , le seti imane , cioè di fitte di ,

replicatofette Volte calò.Etquefìò dt,qualfufii el

primo di quegli giorni,che fi denuntiafino, Vello

no fi chiamaci Calende . Biceua i giorni delle no

ne ,perche deppo la nuoua Luna, bifgnaua tipo-

polo , che era ne campi Venifi alla Città ilgiorno

delle None per intendere dalRe defaenfeu le can

fé
delle ferie,& ftpere quel che hauejSmo afa-

re in quel me
fé. Onde ^Alcuniftimono , dirft

k None 7 quafi principio . di nuoua ofjèruationet

T
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o neroperche da quel di infino ffglt idijèmpre no-

ne difi computino :fi come apprefjo de Tofanisu

fauanopiù none,perche loro , ogni none di [aiuta-

uono ilfuoRe& vii domàndauono confolio }&
ragione de propri) nevotij. Degli ldi,yana è iopi

moneti lungo sarebbe ogni cofa dire,fecondo che

diffufamente il dotto& diligente Macrobio neh.

de Saturnali referifé, -ma in breuità ponendo que

ile opinioni . Ejjo nome yenne da i Tofani > che

talgiorno lo diceuono Iti ; interpretando quefìo uo

caboto, fiducia di Gioue,perche pigliandofi Gioue

per ^Autore della Luce(pnde i facerdoti sali] ne lo-

ro canti [inmcauono Lucetio,& comegli Cretefi

hoz o-i Cadiotti, cofi anche i Romani lo chiamauo
• f* '

• \ 7 ìli- l

no Diefvitre , cioèpadre del di ; ragioneuolmente

queslo aifi chiama Fiducia di Gtoue , la luce del

quale nonfini(ce coltramontare delJole : ma con-

tinoua lofplendore del di ,& notte , la luna illu-

fìrandolo,dche fempre nella lunapiena cioè a me-

%o ilme
fé

auenirefuole . .Alcunipenfono dirfi idi,

dalyederfi , che in ta l difi ueg %a la luna piena y

iduSjUtditSytolta yia .u.Dice Ma crobio a me po-

ffofle laltre oppinionipare più Vicina al yero la

ranone di talnome , che noi chiamiamo idi eldi

che diuide il mejè; perche inThofcana lingua i-

duarcfigmfìca diuidere,onde yidua, cioè yedoua

quafi grandemente idua cioè diuifa, ò yero yidua

lignifica dalyirò, cioè dall'huomodiuija. Ritor-

nando
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nrtndo allefpefe de Romani attempo $Augnilo
per Li.Ui?e Giulia, fu concetta la fpefidt 200 ne

'^c^tfesitai,& nétte colende,&gl'altri

come di fopra infino in 300 , nelle no^e jeflertij

mille : dipoi da 300 crefeh infino a loco. Genera

certamente admirattone quejla tafjata fpefa al

tempo d'slwsujto che era ilR. Imperio nelfemore

della fua libidinofapompa ,foprabondando di rie

che^j^e che non fipafaft difendere 200 fefler

tij che fono cinque vper cena,& nelle no%ge,e il

gtorvo fluente,mille , che fono 25.V- attefo , che

hog cri yn plebeo, m jejìe , inno^e nefyende

tnoìiipui . rerlecofe ejpuslc , fimamfejìa quel-

chefa deetufi, cioè, ^ofesltrtij da Lucillto chia

mata Levge delle Jpefi ,Centufje ,per latafja di

100 afsi,che questo numero di 100 nummi librali

non fpotefipafare . TmnUiano le chiama Cene

Centenarie . Per balenoMaftmo /ha inditio nel

4 dellapouerta di quegliprimi Romani, che alte*

pò delia feconda guerra Chartannefe , Scipione

frifé di Spagna alfenatogli mandafstno tlfuccef

fore,rifletto chaueua da maritare una figliuola,

& la dota non fi poteua fen^a lafuaprepn^a-,

ef^feditamentefare, ilfenatoprouedendo a quejìo

la dotorono delpubltco di 40 mila di rame . Vede

fi comepoueri erano 1patrtmonij de principali cit

tadini , che Tatiafigliuola di Cefoneportando al

manto in dota 10000. parne dotagrandifiima.

T ij
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Et Megalia,perche dette dimarito dota, di 5 o o.

mila, di rame,fu fopra nominata la dotata . Qua-
ranta mila di rame , chesouuenne ilcomune,fino

400.v*Et 500.miU)fono 5000.v deroghe qìse

colofuflifipouero,che reputaci mirabildota <>.mi

la doro,poi certamente molto crefeerno a 25. mila

V doro. Strabone racconta delmodefto,& conti-

nente Itinere de Cittadini di Marfilia , comeper ¥

grandtfèima dotaportauono cento doro , &per le

yeflimenta ^&per le donora altri ^.intende per

cento doro,moneta Romana , cento nummi doro.

Effendopoco lontani dalfine dellaprefa opera, di-

letterà intendere alcuni luoghi delfacro Vangelo,

laqualcofa certo anchora apporteràfelice fine. Et

primamente in S.Matt.alx.cap.Duapafjerc, oh

nonfi fendonoynafte ? ho detto quefìo balere 4
quattrini , benché ilnuouo traduttore della fua fi

defiderabile Bibbiayoliare, traduca qui denario,

cofi in S.Luca cinquepafjere duoafiu coììui di-

ce due quattrini . Et di nuouo in San Matteo , al

yentefimo*deipatto, co lauoranti nella yi^na per

mercede\di loro opera,yn denario,chefarebbe qua

rantadue quattrini, quanto ordinariamente ne te-

' pi abondanti ayn'opera fen^a le fpefi fi yfa da-

re, coft inTofiana ,& più preììo qualchecofa

manco,&parmi ilmedefimo sufi per ilreflo d'-

Italia : non
fi

altroue . Qui elnoslro Traduttore

pone yno denario ( io pecco scientemente contra

mia
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mìa natura , in talare alquanto quefli tali, altri-

menti molto compapioneuole,efjendone ancora io,

bifognofo di cfuefla ,& confederando} che huomi-

mfiamo,& come non erra chi nonfa , se giàfor-

fè
non errapiù d'orni altro in otto dando , cofi so-

lere errare chifa,perche vii "^eggo tantoprecipi-

tofi in biafimare lefatiche d altrui ,& e[altare al

cielo le loro , quantafama meritino ciafcuno il^c

de -,per la netta, <& intelligibile innouatione de uo

cabolt pofìi ) dico quipone ildenario, &* neldeci-

mo fimilmente di San Matteo ,per il pregio delle

pafjere pòfé denario , poi in San Luca quattrini;

quanto erri , che bifòo-na io più lo dichiari ,fcpiu

chiaro è , che efja chiara Luce ? mafiime inten-

dendofi per la prefente opera , che cofa fia Affé ,

& denario.Ma che queftofujìi ~\n denario come

yfkuono iRomani appare da quello,che neliix.di

cechnjìo a Giudei.Moslratemi la moneta delcen

fo del tributo-, quegliportorono yndenano, Giefu

difje loro.Di chi è quefta Imagine,& LettereÌRi

fpofeno di Cefare.Qualeefare il Tefio non diflin

%ue-, forfè delprimo Cefare ,per fuo nome Caio

Giulio,forfè d^Awufio , di Tiberio , tuttifi do-

mandamno Cefari 1 Romani Imperadori, dalpri-

mo Cefare, come è noto a tutti . Di tali denari an-

cora hoggi
fé
ne ~\>ede fen^a dubio alcuno . La

"rande uniformità di tale monetafu conammira

ione ~yenerata,come narra Plinio,che Annio Pio

T ri
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carni dalla fortuna, di mare, mitigando lumo l'^i

rabia,traportato neporti dell'ifla Taprobane,quì

ni ben riceuuto,& carezzato dalRe, elquale in-

tefo dyiuere de Romani intra [altre co
féfi

mara-

vigliò dellapecuniale haueua ilRomano,che ta

h monetefucino tutte d'uguale pefo , quantunche

le diuerfe imagmi denotammo da molti efierefiate

battute . Etperche libero tacer non pojfo , fé
be-

ne ifufii pagato,fimila quello >Arabio trombetto,

lo manifejìaròyCheforfèper tale accettato sarebbe

se ~)>rieccefimo male , cioè , la radice d'ogni male ,

iAuaritia,non ammorbagli gran Monarchi, o-li

yedresliprouedere algraue danno, alnoiofofajii-

dio,chelmondo ~)miucrfalmentepatifce, che a pe-

na caminandofi yna giornata , bifogna Pillare il

cerurllo,nell'andareprouifto divaria moneta,&
cautamente nafonderla, accioche dalle ladre[pie

fruttifere ^4R p i E de Signori , rubata non ti fa
l'altra che doue te arriuatofei,nonfi[pende. Pro-

uedefino almanco che infu confinifufi una Zec

ca&pafjoperpafjo cambiammo la moneta , an-

che con alquanto di guadagno, il Riandante copor

terebbe lapiccolaperdita. Per yoflra je , credete

y'òi , che se hauefino infieme à conuemre , dio i

Principi ,per coftjaquate a tutti loro Mite torna

f

fi,nonpreslo s'adunafino,& ogni 1/ia,& modo

tentafino ,purché futile sortici l'effetto fio ì lo

perme lo credo . Nefiopunto m diibio,cbe tal ere

• den%d
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dcn^a in >o/ nonfia . Ma fate ilrouefcio della me
da%lia,come fi dice, non maigli unireteper lutile

de popoli,con ildanno delFifco, cofi lo chiamono.

Et perche nonfi potrebbeper il Chrislianefimj ,

una moneta, di veneralepefo ,& Calore battere ?

Ordinando ne remi, &prouincie, che solamente

nelleprincipali Città fi coniaci. Etnonfufiiinpo

tefìk dognipiccolo Signore ilbatterle ; ma uolen-

do portarfi elfuo metallo alle Zecche ordinatepm
celebrate,per efìèpio in Italia,Roma,Napoli,Vi-

netia,Firen\e,Milano,Gencua,Bolognafi batte

f

fino oltre a Ducati d'oro, duoforti dAneto mag-

giori di Saluta alquanto differente,& duo minori

fimilmente "Varie ; L 'ultima ilquattrino . ciafcu-

na colfegno "\muerfale da "\na banda , come dire

~Vna Croce, ilnoyne di Giefù , ofimile, dall'altra,

ìarme della Terra,o~\'ero limagine delfio-nore do-

ue lafiflampa,o che lafece/lampare, tutte a l>n<t

forma.per tuttofono ^n medefimo l/alore^fi[pe-

defSino . Leuando l>ia tanti nomiparticolari tan-

to nelle maggiori quanto nelle minori monete,ma
che a ciafcuna fiponevi nome^ chefufigenerale,

daflarperpetuo,fi cornei quatrino ègenerale^ poi

salire alfoldo limitatoci tanti quattrini , che per

tantiper tuttofiJpendefi ,
&* soldofi chiamaci ,

d'oriento coniato con segno, cerne soprafi dice.

Poi "Venire à più yaluta qualhoggi comunemen-

te ilwofjo, che non ha delnomeparticolare',cioè di

T iiu
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nominato da i Principi , che durapoco tempo ,&
fyejjo yariaja Saluta delquale fimilmente uni-

forme fufii, &*queJìo orojjo raddoppiandòfi la

fua Saluta ,glifiponefi qualche nome , immuta*

bile,in ultimo 1/n altra moneta
fé pareli bene , dì

più yaluta,inter%ata,o raddoppiata,con altro no-

me. Finalmente corredinoper tutto a un madonne

oorii ter^o di,fi mutafiino con vraue danno depò*

poli. Nepiù numero,perfiw nrla cojufione. Ma
ne quejlajìrada,ne alti*a cifarà , perchepiù frut-

to torna lafciarlaguajla come la ìlx,fapendo ben

aafcuno,chepm udentieri calpefìerebbono teprò

fondamentepedate di chi rmfirafi el cammino, a

qualche nuouoporto di nuoue mercantie,& final

mente oo-ni uia chef moftrafi almanifejìo <niada

o-noper qualunche modofi contraevi , riputando-

ci ho* vi lefratio mercantile,yn ya?o ornamen-

to intorno agli (cettri,& le corone . QuelRe adi

chen'jn loderebbe le"monete de'nofin
fé

coli -, le de

ufìerebbeper il fine che detestabile seco portano ,

deìlauantia , della quale neffuna cofapm fcelera-

ta, efjer le diurne ,& immanefritture > per tut-

to lo teflifcono.Tanto più,quanto in ma? onorpcr

fenao-friofintruoua. In San GiouanmV'angeli-

ca alpslo capo,nelmiracolo de cinque pani: fi leg

ce
> non batterebbe loro duvento denari dipane,fo

no yenti scudi djro . Sefarai elconto quantopa-

ne fi comperebbe , quando tra noi è mediocre uen

dita,
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dita, certo fi poteua pafcere la moltitudine com-

petentemente
9 fen^a dubitare , che poco ne toc-

cafi per yno , onde bifima /limare , che tn Gie*

vofohma fu(si caro iluiuere ,& carejìia di panc^

altrimenti non concorderebbe il computo, conia

parola del Fangelist \; fegianonyo-

lefsimo interpretare , che ui fufsi moltitudine di

Donne, &* fanciulli ; di che non fi fa memione.

Strabene untole fu paefe jlenle , onde facilmen-

te poteua efjcre caro ilpane . Nel scslo capitolo

di Santo Marco , anchora fi le? ve . .Andando

comperiamo pane per divento denari , & dia -

mo mangiare a cosloro , quafi con marauvAia

grande che dugento denari potèfino fatiare tan-

ta turba ? ilchc da San Giouanni è detto con Irà

parlare fgurato eccefsiuo , per il che fi c rMofce

lo fiupore de Dijcepoli marauMiofi , chél Signo-

reyolefi pafcere tanta turba , conciefia , che efsi

jlimailino non fi potere -fare queilo »

Della pvuera Vedouella hai in San Marco al

dodicefimo haurre pittato nelGa^o Filatio duo

minuti , clic fono ~\-n quadrante , che 1 quadran-

ti fucino di Rame è maniféfio nelmedefimo /uo-

po quando narra Christo guardaua co*

me la turba mettefji elRame nelluoo-o douefifèr-

bauono 1 denari , queflo panifica Ga^o flatio ,

che nelGreco qui, chakon è ferino ^ Chen La-

tino Rame fignifca ,
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Ne fatti degl'^épodoli al19.cdp.fi leg ve,compu-

tato iprezgi lorofumo ^o.mda denari . seguendo

leparoleproprio Greche, dicono cinque miriade di

Jinento. Rettamente II interprete traduce 50.W/-

la denari ; non come quello che interpretando Più

tarco in ^Antonio,& Pompeo tradufje migliaia di

nummi per migliaia di denari . ^ilqual conto la

somma ~viene minore quattro l>o!te, come nelfuo

luòw ho notato. Lasomma de jo.mila I/ale 5000

y.doro^che nonfen^a ammiratone S. Lucapofe

ilnumero deùapecunia, ffiefa ne Libri di scongìu-

rationi,&* arte diaboliche,che odi abruciorono .

Magli 30.d'oriento ,pergli quali elpefìimo Giù

da auarameteperfido efjer'yolIe\ è dajiimarfi no

fufimo dinari confueti^pwcheper tuttofi legge ar

gemei,& non dinari . ilche ilGreco attentamen

te lo dichiara. Dicono trouarfene alcuno di que-

gli $o.& che ha diuerfaflampa dal denario folito

Romano. Per le tantemoftrate con buone autori-

tà,& dijcufje Cagioni, &*annotationi, con molta

facilità
fi
può giudicare,& chiaramente intende

re oom altra cefi a talmateria appartenente . Ma
per non lafciare indietro fcrupolo alcunoper quan

to [occhio noftropuò federe,che non
fi

dichiari,

almaco
fi notifichi fiCoprendo,occorre notare quel

che
fi

lego-e in Vitruuio nelter^p Libro,douepar

la delsenario,& denario,non viapromettendo di

app}'ovare,o riprovare l'opinione sua. Scriue. Pa-

re
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re anchorache le Citta de Greci facefùno , chefi

comeil cubito è di sei, fimilmente~\>(afitno nella,

dramma talnumero . Imperoche quelle chiamo-

no oboli-) la moneta di rame segnata fi come vii af-

fi, set monete tali "untali . Et 1 quadranti ctcvl'o-

bolijda alcuni nominati Calchi, 0* dalcuni meal

ehi,neptfono Ventiquattro per drammaper le di

ta. Ma 1 noflri inprima jcciono dieci , antico nu-

mero,& neldenario conjìituirono dieci afii dira-

me.Etperquefìa coja la conslnutione delnummo
infino alprefente di,ntiene nome dì denario&an

inora chiamono sefìer^o la quartapane sua , che

fiformaua di due afii,& mezgo/lter^o afje.. Di
'

poiperche auertimo l'uno,& [altro numero effe-

reperfetto,&'fèi,& dieci tomfaunfònò infieme,et

fecwno Vnperfettifimo decufii efa cioè fedivi *

Trottarono il piede ^Autore di quejìa co fa , impero

che comefi leuono dal cubito duopalmi,refia ilpie

de di quattropalmi. Et ilpalmo ha quattro dita,

onde nafee il piede hauere dita sedici,& altrettan

ti afèi eldenano di rame. Quesla ultima parola è

scorretta,cofi la corre* fri : altrettanti afìi di rame

e il denario . Perche non mai el denario in Romei,

ne la dramma in Grecia fu di rame . Per la fenten

tia adunche di Vettruuio habbiamo ilmedefimo,

che difcfra,fecondo [autorità degli scrittori Gre-

ci s'è moflrato,cioè la dramma diuiderfi in sei obo

li,& ciafeun obolo in quattro quadranti, chiama

ti
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tiDichdlchi, chcl>d<Aiono due chdlchi . Et cofife

guitd che!numero di i^*fi fd del senario per 4.

I/oIte multipbeato . Per ilche non può efjer liero

quel che fi leg ve in Plinio nelfine delyentefimo-

primo Libro,cbe [obolo babbi io. calchi,percheio

conteneud otto chalchi(come dicemo) Ó* diuidefi

in Ricalchi,oyero hdueud n.chalchi,se i quadra

ti erdno trichalchi ; il che non in Atene, md dltro

ne ifé
però l/erò,che tantopiù yalefi.Ma bifognd

federe se 1/ero è lirefio , che dice Vitrnuio , che ì

Romani cofi rapportammo ildanaio,& lefuepar

ti dlld ragione delpiede, doppo che bdtterono delì-

Ay'tento ,fi come i Greci rdpportorono la dram-

ma& le sue pdrti dlld rdo-ione del cubito . Pe>'il-

che nafee ildandio Cjfi 1/diefu sedici Afii , come

ha il pie sedici dita. Onde bijorna citdre Plinioper

intendere ìoppinionefua che nel trentefimo ter^o

scritte. Fu fenato [Anento nel 585. annodalf-

edifcdtìone di Romd, efjendo Confole Quinto Fd

bio anni cinque innanzi dlld prima Punicd guer-

ra, &pidcqueconflituirfnlddndio per dieci Li-

bre di ramereiquinario per cinque,elfésler^oper

Libre due,& me^a . Ma non bajiando alle gran

difpefè della Republica ilpefo della Libra di Ra-

me diminuito per laprima guerra Punica ,fu or-

dinato , chef battejSino gli Afii dipefò fejlanta-

rio , cioè d'un seftante , cofi cinque pdrti fdtte di

guadagno fi pagorono i debiti fatti . DipoiAni
bdlle
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balle slringendo fi batteronogì'^ifii (Turi oncia ,

fono Fabio Mafsimo Dittatore ; & piacquefi co

mutafsi ildanaio per
fé

dici uéfii , elquinario,per

otto el sefler^oper quattro cofi la Republicagua

dagnò lameù : nondimeno circa lepao-he dejòlda

ti fempre ildanaiofifyejèper io.afsi.La nota dell*

anentofu Ina caretta a due caualli,& ancora di

j\.& di qui nacque ih'ocabolo di talmoneta biga

ti,& quadngati, cioè a due,& a 4. caualli . Poi

per le* ae di Papinio fi battano *Afsi di me^a on

eia. Per quelleparole chiaramentefi 'ìede figntfi

care,comeper la careflia dellapecunia ~\enne,che

ildanaio fipermuta[siper sedici afsi,&V'itrur
mo nondimeno ajfe-rma talcofa efjerfifattaper fi-

na ordinata ragione,& nonper occorrente necef-

fita,& che ancora altempo fuo, cioè sotto^Auou
'

Jìo ildanaio ualeua 16.api. Ma di nuouoper quel

che dice Plin.nafcc un dubio, che
fé
quando Fabio

fu Dittatore fi fecionogli api di oncia, in che mo
dopuò efjcr'che la Republica neguadagnacifola-

mente la metà,jpetialmente hauendo egli pocofo

pra detto come negli afsi d'un sefìante , erano *ua

dagnate le yparti ìlmperoche efjendofi dalprinci

piogli lAfsifatti di librasse allhorrapiacquefi defii

perùb. yrionc.bijognaguadagnafsino 11. parti, e

noia meta.Dipoi seldan.che ualeua x.a[si,comin

ciò a e[jerpermutatoper 16.& il feftertio di kb.z

& me^a,per quattro nonfiguadagnò la meta.
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Qiieflo conto meglio s'intende da Féfio, dice.Co-

minciarono a efjere ini/fogli afì
sejìanrarij da ql

tempo,cheper caufa della,feconda guerra con^A-

rubale fatta,ipatritij ordinorono, che vii afìi di li-

bra dmentafino seftantarij,cioè di due once [uno

dccioche ilpopolofi swattati dalle ~\fure&debi-

ti j &* cofi i cittadinipriuati,a i quali bifo<mauafi

tisfare il credito}che colpubico haueuono, nonpa,

tifino graue detrimento. Etper fette annigli ~\fo

ronoyCome la moneta,che e)'aprima,ma quejìo no

perfcueròìnyfo. Aduncheper lafentcntia di Fé

fio/ifolutamente direfipuò chefùbito nelprinci-

pio della guerra fi cominciarono ifeflanti a [pende

reper afi,o ~\ero tali afsiper tlpefo d'~\>n fejìante,

eh? torna ilmedefimo . Mapoi Àmballe forteme.

te \rrgnendo,glAfiper decreto delfenato diuen-

tovono difejlanturij,onciali . Et a quejìo modo la

Republica guadagnò la metà , laqualfatisfaceua

pagando un'onciaper ~ì/n fefiante,che ediz. on-

ce\. Onde quella meta che lui dice dehuadao-nofi

debbe rapportare alla ragione dellapropinqua mo
neta fèjtantaria , & non alla prima di libra. Et

queldanaio chefi cambiauaper 16 afi,non fu il

medefimo , che yaleuaprima 10.Afii cioè di no
once,ma un'altro afai manco buono,ilquale l>a-

leua 16 once dellantiche allafimile ragione il qui-

nario^ once, ilfé
fter^o quattro . Ver il che nonfi

può affermare l'oppinone cft Vitrnuio(fi come dtf

fi)
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fi)elqualeper auenturafiferui di tal cosaper affer

mare ilpropofito suo,attefo che yoleua,ancora col

giuditio de gl'hucmini prouato la perfcttwne del

yno,& laltro numcro.& quelchegià Twa l>olta

ne difficili cafi della Republica s'erafattoJopiglias

fiper legittimo,0* arbitrano . Ma Garrone ritira

la cofa in cotreuerfia dicendo nelprimo Libro del-

la lingua Latina, cornei denari erano nominati,

perche yaleuono io.di rame, quinari] cinque il
fé-

fler^o mc%o ter%o,
:

cheildipondio,aot i.lib.e me

^pfanno ilfefler^p anticoJequaliparole ÌiVan\

con quelle diPl.nelj.douefa metione defefìer.par

che modrino ilfederilo, che era inprincipio non

fufsiyn medefimo con quello ilqualefu nel tempo

di Varrone,& cofi di Plinio. In quesìo medefima

fententia concorrono leparole di Fedo, trattando

lui delfifter^io. ^idun chef come difficile e con-

fìituireforma opinione in queJloi&* giudtcarlo,co

fi certa affermationc darefipuò,non efjer erronee

falfe& male tntefeje cofe di fopra dichiarate,&*

accettate, mafiime hauendo qui degni defenforp

Plutarco.& appiano , &fùetomojempre Cdtifir

mando che doppo 1 tempi della fecodapunicaguer

ra le ìoo.dramme^o denarCvafono looo.nummi

di rame,moneta dyna libraper ciafcuna .

Et 400 jeflertij rileuare ilmedefimo . Che
fé

nel

tempo di talguerra fi mutò, & alterala Saluta

dell'argento& rame emendo confumate le facul-
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tk de Rom. fubito finita lagucrra,ritornò nelprin

apio suo come dijje Fefloparlando de o-li^Afst fe-

fìantarij . Ragioneuolmente s'afferma ilDenario

come fu battuto efjerflato ilmedefimo,che la dra

ma ; attefo che y%onfi truoua autorità alcuna in co

trano,onde apparifca falfo quel cheprouato fi ye

demafsime,che anchora fitruouono di quei pri-

mi denari,daUantichità quafi confumati cola let-

tera 2&.che denano numero denota,haucrne~ìiedn

to ~ìno ilBudeo afferma ; che sotto al mento d'un

capo colelmettofhaueua la Letterata laltrapar

te ~\na I. upa sotto "inalbero colcapo inchinato al

Mentre dando lepoppe a i bambini,& nellefremi

tk della moneta ferino Roma, dall'altro queslepa

role , Sex.Po.che forfè era ilnome del Confilo di

quel tempo quandofu battuto. Per laqual cofa cir

ca la moneta doro,& d'oriento per l'eslimatione

suasion ci debbe muouerepiu altrofrupolo,ef]en

do rettamente l>entilatd,& terminata . Ma dar

to anchora ~\erofufsi eldetto di Vhruuio,sarebbe

piccola errore,ingannarfim l'cslimatione soberriè

te dcltyl\]e,& quadrante,& sedante ; ilche me

te importa adapprendere la l>alutatione delle co-

se di maggior momento . Ma cofa certo di nopie

cola annotazione,&"diligente inuejìio-at"ione de-

gna è regiflrarc la ferita deltempo da Plinio sup-

potato quandofu laprima ~Volta battuto l'^énen

to,cioè anni cinque innanzi laprima Pmicaguer



LIBRO SESTO. 289

Yd,& dalla edtfcationc di RomaAnni fy.secon

do lui,& cofi in tutu 1 fuoi tejìt fi legge . In pri-

ma Eutropio^vnole the taleprima imprefa contro.

Cartao-inefi fi pgliajìi peranno 4-JJ.di Roma edi

ficata . Dipoi l'Anno 559. Quinto Fabio Dittato

re mandò contraAmballe nella seconda puma;

e da cjucfa liberati 1 Romani\entrorono nellaguer

va Macedonica [Anno 550. Ver laaualcofa bifo^

gnò^che la moneta d'orientofufi battuta innan

%i al<po.Annone fu segnato aitati laprimaguer

ra. Dipoi Eufeb. nella cronica narra , che fi battè

laprlina ~\>olta fartento el quinto anno doppo} che

Tarentoju da 1 Romaniprefi}qitesi fu l'anno del

mondo 4920. Augufìo trionfò dellAttiaca >/f-

tona& dapoi cominciò a regnare solo/anno dal

la creatione delmondo 5770 . coyreua l'Anno di

Roma circa yoc.hora computagli Anni, che cor

fono dallefftditione di Tarento infino almemora

to trionfo, raccorranno.Anm3benche Eufebto di

ca efferne corfi 7ondaliedificata Roma infino al

là Dittatura di Cefare j ma queslo poco importet

per quelche io inuesligare attendo. Finalmente

LucioFloro nellaprimafuaparte dellhijìoria abre

aiata, termina la feconda età di Roma da Bruto,

CJ7* Collatinoprimi Confili tnftno adoppio Clau-

dio ,& Quinto Fabio Confili con intentalo di tir

ca dugento Anni. Et laprima età fitto 1 Re,paf

fataper corfi di Anni dugento 2& cinquanta .

y
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Et quando .Appio Claudio fu Confilo, ilpopolRo

mano allora laprima uolta entrò in mareperguer

regnare . Ma da Limo neldecimo quinto Libro,

habaiamo come poco inan^t laprima vuerra Car

tha<nnefe ilpopolRomano cominciò a yjàre \l\A-

riento . Per tanto manifeslamente apparisce tinte

mero de o-li anni in Plinio fipra quejìo efiere de-

prauato, hauendoprouato , come fi battè l\Anen

to auanti l^inno quattrocento, <& cinquanta fe-

condo Lucio Floro , cbcjcrifje attempo di Adria-

no;& fecondo Eutropio, checompofe Ihisloria

Atempo di Giuliano, fi battè innanzi at^lnno

quattrocento,&fettantafette , dolendo adunche

emendare Plinio bifigna feguire Tito Limo , che,

& Plinio fegue f]?e[]o lui . Liuio nelproemio del

trentefimo Libroferifje . Dall'edificata Roma in-

fino adoppio Claudio Confilo > ilquale fu il pri-

mo a muouere guerra a Carthaginefi , ejjere corfi

anni quattrocento,& fettaniotto. Onde in Plin.

neceffario è ritirare ilnumero adanni quattrocen

to,&fittanta tre. Volendo come dico non lafcia-

rc laprincipale guida Limo-, che del suo numero

fottrane anni cinque,che Plinio numero auanti la

guerra-, quando fi battè l\Ariento,Cedraigiufla-

mente tornargli quattrucento,& settantatre affé

gnau. Eutropio pare non fi parta da Limo , ma
bene è difirepante in quello (fé

~yeri sono quei nu-

fneri)cheyuolelaeJpedition€ contro, la Macedo-

nia,
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nia,fipigliafk ndìiAnno cinquecento,& cinqua

ta : corxwfidjche in Liuio nel trentefimofi legga,

come t^4nno fyo.efjcndo Confili Publio Sulpitio

Galbd-& Gneo .Aurelio3 fi cominciò la guerra co

tra elRe Filippo, pochi mtfi doppo lapace data a

i Cartilagine

f

. Et qui di nuouo fi fiuopre yrial-

tro foglio(per nettare tutti i Jèo-ni.in tantofono,

o corrottilo panati i numeri appresogli autori,

fi comefi iruouonoJmperochefe dalìaprimaguer

va Cdrthdgineft alld Jeccndd fmtd , fio distanti

sono quarantatreAnm(queflo [patiopone Limo

nelpredetto fwproemio ) in che modo mai ,fefu^

bito la Macedonia imprefa , faccefé alla feconda

finita conili Cartaginefi>fi crederebbe efiere•fatta

dico la Macedonica nedAnno 540. Conciofia,

che tra l'uno,& l altro numero l'ifia dislantia di

pfjantaduaAnni ì Etper ammonire di quefta di

fcrepan^a de numeri a caujà, che fi yeg va haue-

re io notato 1Ti'ero,guardifi nell'abbreuiationefat

ta delì'hislona di Liuio al^y.Libro > quiuifi leo- -

gè . L'Anno 601\dall edificata Roma fi feciono

per ilprecetto delia Sibilla le fcsle a Ditepadre nel

luogo chiamato Tarento ;gli quali Spettacoli sera

nogià celebrati elprimoAnno della Guerra Punì

caJ'Anno di Roma cinquecento^vno. Et neltren

tefimoprimo Libro}cheIa guerra Macedonica fi

prefe ÌAnno 505. quefìe due affegnationi di nume

n,al tutto oppofitejono i Lww^uantunchefopra
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di lui taXabbreuiatione compoflafia. Baila hauer

lo notato . Maper^he nonfi dubiti dilli jmenda-

tione legittima di 1-lmio, efjj medefimo citato con

fentira , altrove coft dicendo nelmedefimo Libro .

Lucio Scipioneportò in trionfo d'oriento lauora

to libre mille quattrocento cinquanta,^ ~)>afi do-

ro libre centomilayl.Anno di Roma edificata 56$.

Queslo che in talAnno narra Plinio sjjer accada

to , segui doppo che ^Antiocho fu ~\>into, a 1 danni

delquale 1 Romanifi yoltorono doppo eh? combat

terono con Filippo Re di Macedonia , conciofia no

dimeno, che talMacedonicaguerra, cominciafe

finita, chefu la feconda co Cartaginefi . Per lefo-

pradette ragioni euidentemente apparifee, errare

nonpoco coloro , che Nanamente mojìrano meda

glie d^Ariento, come chefufino battute da Bru-

to difeacciatore de Re ; yero anchora infino al

tempo che remauono efii Re , Temo d'efere calu-

mato di mancare del promejfo , non ~)>na,ma dna

&treprome[je diporre {ultima mano alfincomin

data opera . Dal!altra parte più temo , se buona

particella , che delBudeo miaguida , anchora re-

jla indietro lafcio . Et che nuoce , an%i , che te-

diopartorire può quelche non e, senon diletteuole

sentire ? quando eh e<&parte diprofitto ) almio

gjudicio fia ) anchora quelche non cofi legittima-

mente narrato fi truoua hauerlo intefo .

Dice adunche , non douerfi pretermettere quel-
~.

che
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che in Thticidide .Autore Gre co , netter^p della

guerra fatta nelPeloponneso , ho? vi la Morea ,

fi le<r <?e , foliti bavere il giorno due dramme eia*

fcun faldato , cofi l'èfioritoper terra , come quel-

lo delmare, parla dellarmata Athemefe mol-

to in ordme
;& di numero ,& di beitela di le*

gni , che in yna fiatefurono du?cnto,&* cinqua-

ta ; la qual cofa , confumò le pecunie loro , con la

fptfi tenuta in Vondea ; che 1 foldati quali slauo-

no alla guardia di Potidea kaueuono lapagha di

due dramme, fi che ilsoldato figliaua una dram*

ma in nome SA famiglio . Et so* ?iwne . fimil-

mente tutte le nani kaueuono la medefima paga .

Et fe^no fidato lAtherìitfe, riceueua dramme

due ildi, innome fuo, & del rogalo, talpa-

gha fommaua ilme
fé féjf

anta dra?nme , Lcqua-

lialnoslro conto, yaziono fei feudi doro . On-

de fi 1/ede , corntenìr} 1 molto con lepaghe de tem-

pi noslri (anchora queilo falario moflra y come

la 1/alutatione fatta della dramma, non è pero

difcofìo dal ~Vero ) che la minore paglia è tre feu-

di parlando della fanteria nefìr'a , & tra quefla

molti ne fino di cinque, sei scudiperpa^ha .

Lagrandezza de 1 Legni di quei tempi s &
di quanta geni e jufìino capaci ,per molti ^Auto-

ri fi conofee . Qui Thucidide dice , che in cento

Naui gii lAthemefimeffono mille ^Armati ,
&*

quattrocento arcieri. Neldodicefimo deltEpifl.

v 9
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diMarcoTulIwdalyolgo Jamilari chid

mate, fi legge in TrtapifloU di Lentulo mandata,

al fenato,& Popolo Romano di certe nam di Do
kbeila daportare\robe , nefjuna era minore , di 2.

mila anfore,la capacità lorofòpraè difegnata,hor

gufiamo dirle,tengono tante botti . In Herodo-

to commemorando lìesercito di Serfe,mofìra ha-

uejìifèco dell'afta condotto mille ducentofette na

ui,congente,ehe inprincipio s'era congregata , di*

cento quarantanno migliaio& quattrocento af-

ugnandone ducentoper naue : & di più aerano

montati da trenta Perfi,&Mediper ciafun Le-

gno i quefli diput sommano trentafeì mila ,& di*

cento . Per quefìeparole fi comprende na la mi-

de^a dellenam mediocri, efjerefiata ai fòrte fi y

che yì capijlino ducento,& dipiù trenta. Et mo-

flra che jurono trireme, hoggiGalee,& nume-

ra tra i minori nauili fregatelofuiìe di trenta,&
cinquanta remi. Leggiamo come apprefjogl\An

tichi non solo fi trouorono legni atre ordini, da i

Latini trireme,da Greci, meri chiamati : ma an-

chora quadrireme\& dicendo Volgarmente,a 4.

5.6. ordini diremi,& anchora dipiù aflai, che da

ì Grecifono vftti e nomi effrefuui di quanti ordi-

ni compofla fufii la naue . Plinio nelfettimo nar-

ra al capitolo 5 6 . che Damaslhene , dice co -

me le biremi,cioè galee fonili dagl 'Erithreifu/on

trottate. Et le grofje à tre banchi trono Amocle

Covinthio
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Corinthio, secondo Tucidide, *s4rifiorile concedei

ìCarthao-inefi tinuentione de quattro banchi . Et

per efere noto Plinio, bremando eì dire',yengo alt

yltimo,chepare l>n miracolo>, Tolomeo Filopato-

re (òpra nominato Trifone,nefabrich à cinquan-

ta ordini . Plutarcofcnue di Demetrio di <Anti%p

no,non mancoyero,che elegàtefu quel detto, che

[opere di Demetrioper la o-rande^ga loro soleuo-

nogenerareflupore anchora a gli amici,&*per la

bellezza anchora a i nimici dclettatione . Ma tra

l'altre co
fé

di memoria degne dicono, hauerefabri
' catj due naui delle quali yna haueua fedici ordini

di remi , l'altra quindici. Et foggiugne . Tutti fi

marauigliauono non solo della moltitudine,ma an

chora della orandezga,& magnificenza di quel

le fue opere,& machine, lequali perfi opera gran

de,&inufitata^di moltopaffauono ilconfueto mo
do devi'féltri . Imperoche nefunofi trouaua,cht
hauejìi Ceduto naui di tantigradi di remi .

MapoiTolomeo chiamata Filopatore, ne feceu~

na di quaranta ( a concordarfi con Plinio bifoona

queflo Tolomeo Filadelfo) laqualeper lagrandifit

ma machina fua fuperaua tutte l'altre che auantt

fi fufSino Cedute ; emendo lunga ducento ottanta

cubiti,& dalfondo infino a 1 banchetti doue (lan

no afedere 1 rematori,cubiti quarantotto . Erano

da 4000.che remauono : nocchieri circa quattro

cento,&pocomeno di 3000.armati.Pareua non

V ity
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tantoper yfi,

quantoper yna l>ana gloriafabri*

cata,fintile alle machine , che quafi immobili fo-

no . Quelle di Demetrio non soloper orandez^a,

& arte mirabili,ma anchora ai te,& babih ateo

battere,& all'ufo degli huomìm . Tutto quefìo

ho racconto per leuareyri errore dalla mente di

moltiy chepenfono leggerfi nellhiflorie tantogran

numero di natii in qualche battaglia nauale -, per-

che yfafino legni piccoli , rifletto a quei de nofhri

tempn Tali sonopoco inslrutti delle sìupende co

Jc di quei secoli, che
fé ~\>edef$imo un legnofimile a.

quei di Demetrio di \6.non di 40.0 50. banchi,re-

jleremo attoniti . Che hoggifiati sono alcuni Ca-

pitani inguerra nauale^per altro,da non cedere d'

animo,difor%e,& ingegno a moltifamofi <Anti-
chì> i quali "dolendo jabricarne di quattro ordini,

ne yta,ne yerfo hanno saputo fantasieare . Ben

pare concedere fi pofja , hog gì montino in su Le*

gm alquantipiù huomìm da combatterebbe allo-

ra ,fi yedepelcomputo de foldati fatto da Fiutar

co nell'armata di M.Antonio,& Cleopatra, qui

do combatterono con Au^ujlo, che erancperga-

lea circa cento foldati . fucilopoco difeorfo c/r-

ca la difbofittone delle naui bara qui fine . Et ritor

nando a difeutere yna parte imperfetta lajciata ,

comefi batteronoper libra doro 48 . nummi do-

rè,pare contrario quel che fi legge nel decimo li-

bro del Codice Impeì'atOrio nel titolo de Sufetto-

ri,
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ri,chepagandofi ji.fidi,fi douejiino accettargli

per libra doro . Qui è da notare non douerfi inten-

dere quefìo denummi d'oro antichisquali fono a

punto fatti& (limati fecondo leformeprime del

nummo doro , o I/ero ,poco da quegli diminuiti,

imperoche per le parole d ifidoro ji e onufe , co-

me poi fi diminuì , ilpeso delle forme , dice. El

foldo apprefjo de Latiniper altro nome è detto se-

riola ,per (juejìo che con sei diquejìifi fa Concia^

el~\vlgo lo chiama fido aureo , & è detto foldo>

perche pare mente ^li manchi, impe rochegì\An

tichi diceuorto foliao , lo intero,& tutto .

La fenten^a di ifidoro èfauorita per autorità di

Pomponio nella Le* ve delle monete nel titolo dell*

Vfufrutto nelle Pandette , con quesle parole *

SÌpuò teflare tuffrutto delle monete doro^&* di

oriento ^Antiche : le quali foghono "\fare in luo-

go di gemme} impero che mutata la fot'ma del

battere la moneta, quei nummi .Antichi, che ari

chora fi ritruouauono , erano tenuti, non come

monete, ma in luogo di gemme, & co
fé

riputa*

te tndelitie * Si come hog gì anchora ~\fiamo .

Gli ^Antichi nummi d oro (fi cornee detto altro-*

uè) pefauvno due dramme , cioè fei Scropoli . Et

ne batteuono quattro per oncia ; onde cofi della

Libbra Romana, cioè , di dodici once ,

yftuono quaranta otto Monete d'oro.

Ma diminuito poi ìlpefu, cominciarono àfarfi
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delle duedramme , tre monete, cioè fei per oncia,

che a quefto contoper Libra fi numerauono fet-

tantadue pe^i doro , quantunche l'antica libra,

della moneta richiedevi cento dramme, fi come la

mina Attica . La diminuzione della moneta fife

ce quado le ricche^e delR. Impe.per la cattiuità

de Principi-^ l'ufìuriofa y'ita loro,impouerirno ,

che fpovjiauono quejìo,& quello Cittadino , &
con graui tributi , cioè, taglioni %liriduceuono i

niente . Et anchoraper le coment ioni, &* difcor-

die tra loro,mafime quando in yn medefimo tent

pò da gli esercitipiù Cefari Auguili erano creati.

Quefla diminutione (ma fecondo che il yolgo alt

oppofito la chiama ) scala delle monete,& alietà

depadri nofln,& noi,con moltu danno Ihabbia-

mopronata. Delche non accade trattare; afjai

per fejìefjò fifa ilmalefentire. Le medaglie, che

hoggi fi truouono de o-l'lmperadori, segnate dop-

po quegli Antichi diarammi non correffondono

alpredettopefo,tafatoper lo [ìatuto Imperatorio.

Si yeo- o-ono delma vno Coflautino di Giuliano,di

Md<jr;entw& d altri doppo cofloro, ma anchora

in tutti,totalmente ilpeso diminuito , che sei , &*

me^o pareg ^ionofarfameme l oncia ,& sette

alquanto lapajjono . Per tanto è da giudicare che

la Le? ve de yi.soldi fufii ordinata ,
perche dimi-

nuto ilpefo delnummo, fi diminuiua ancora à pò
co,).poco ie(limatione,etpefo della libra dell' oro.

Orde
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Onde accioche finalmente la diminuzionepivlian

do troppa for%a,non conturbaci la conditane pe

cuniaria y l Imperadore con opportuna prouifwne

'yotteporre ~\>n certo modo3benche s alcunomi-
temente confiderà queJìaLevve , y.edef che non

tanto condiiuire intende delioro coniato 3 quanto

delloro tributario 3 come che forfè per ~\na certa,

pia confideraiione del Principe 3 habin "dolutoper

quella Le?gè rilafjaì-e un certo, che all'antichepa

yhe. Perche quefìoffefo sufa,che refino C'jfi fan

tichegabellerò 1 Vocaboli diftimiligt-auez^e 3 &
non dimeno alpagamentopoi fi ~\'ewa in satisfai

none con minorjòmma/j ejìimatwne . Da Lam-
pridio anchora nella ~Vtta d^Alefandrò fi moslrd

come ilnummo doro3era anchorafido chiamato^

Ne tejìi di ragione auilcfi comprede non sempre

efere la medefma Saluta delloro : onde non serri

prcfi debbono numerareper libra 72.doro che si»

condo alcuna yoltajlatutrono 1principi 3 yariaua

ilnumero . Vlpiano parlando delpremio debito

a 1 procuratori3
&* .Ameati delle cattfe^dice^inte*

derfi lecita quantaper ciafcuna caufa infino à cen

to aureisqualiper due libre doro debbon pigliarfu

scrive Vlpiano altempo d^ilefandrò Imperado-

re3non efjendoper anchora diminuita laforma del

f'antica moneta. Quejìopremio deprocuratori fi

può approuare con l'autorità di Cornelio Tacito y

fcriuendo de Claudio/Jquale fece ynoJìatuto3che

non
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nonpotefiino pigliarepiù che dieci federaipran-

di, cioè infino a queflafmma,& chi pafjajìtfuf

fiaccufato ,& obligato come di furto dipecunia,

uipparifc e,aduncheper leparole diTacito , haue-

reVlpiano chiamato quantità lecita quella , che

perprouifione di Claudio era tafjata. Dieci sefler-

%i grandi Vavliono ioooo.nummi seftertij,com€

afjai dichiarato fi Vede . Ma inpiù luoghiproua-

to ho ~\n
r
j aureo,balere cento nummi, cioè Venti-

cinque dramme in modo,che laproportione . detto

YO,aWorientojufìi maggiorepiù cheper n.Vol-

te . Onde maniféfio è io . setter%igrandi, e 100.

nummi efjerejlata la medesimafomma. Ma Vip»

dicendogli doro, s accomodò alla confuetudine del

tempo fuo, <rùt nonpiùV[andòfi nominare talnu-

mero di monetaper sejlertia.Nella lefr (re,che dice

Nonnnlli de accufaiioyubm di^efì'ts ,pouero èfli-

mato quello chepofùcdemeno di 50. aurei, i quali

sono dapigliarfiperVna lib. doro, per caufa ctHer

mogcne autore ditalfenten^a, chefu altempo di

^élefjandro Impp. Iuflinianonellale*gede legati

Vanamente tallo 1pregi de(crui^elminimopregio

non meno di 20.fol. elmaggiore non paffafli 8 a.

chesen^a dubio soldi doro eranofecondo queltem

po,& erano di numero la. meta più de <*li antichi

nummi doro , talmente che $o.jol . Valeuono 20.

nummi doro antichi, *Aila quale ragione Viene a

Valere ilminimopregio delfervo lo.y.dor. lima?

oiore
e»
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iore \10xj.laqualeftimatwrì e molto minore del

e r'accolte difpra da Plin.&> dagli altri^r que-

fto per eferegià diminuiti 1 pregi di tutte le coje .

Ma ne anche quei nummi doropiù nuoui ,fi latte

tono doropurife.fi comegì'antichiiperilche appa-

rile haueri principiJùccefjori,in dua co
fé

diminu

ta la moneta,ciot dipefo,e di bota delloro.Come et

da noflnper tutto sé fatto. Scriue Pihauer Limo

Drufo,quandofu tribuno dellaplebe mefcolato lot

tanaparte dirame all'ariento.Et altroue dice.An

tomo trimiire,mefcolò ilferro al danaio ìfimefola
ilramc allefalfe monete alcuni lieuono aelpefo . fi

cheprePiofi cominciò a adulterare le monete.Vof

fiamo conjlituire da nei ftefi, che 1^4fje , efendo

Ima lib.^aglia 12. quattrini,&dimderloper ifùoi

Vocabolifecondo leparti,ehe nefaceuonogli .An-

tichi^gjapienamente ejj)ofte,cioe insefìanti.Tne

ti &*c. Onde succederebbe in luogo dell'oncia ,~)/n

quattrino, cofi el quinario, quinconceper ^.quat

trini, senarw,o semife,perfti,& cofi degìfiltri

come ancora Centulìeper centofoldi, e decufiper

io.Et cofiformare vialtri.Refia da~\>eder quelche

nclfacro Vangelo al.c.x. di S. Man.fi legge. El

~\ofiro maeflro nonpaga ildidramo ? sopra è det-

to,queJlo balere z.dramme ,
&* da Limo ,& da

Tullio di talmoneta fi fa mentione . Nic.de Lira

efponeper sei quattrini la drà~ma,e che ciafcucapo

di cafa,cofipa<raua Ismojbl dice ilno muco dotto e
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prudente, che finto Girolamo , brutta, tofaè infé-

%nare quelchetunon fai . Quanto meglio fareb-

be nobilmente conjejjare l'ignoranzafua, che ac-

cettare ilfalfi . Et che Vergogna è nonfapere ogni

cofa,mafi al contrario,yituperofi afe sìefjo,dan-

nofo ad altriprcfimere la dottrina . Neil'Efido al
cap.^o.è ferino . Elficlo ha I/enti oboli ; la metà

fi offerirà alfignore,& Giofefo nelfettimo della

Giudaica guerraparlando del trionfo di Vefpafia

no } Impofi a i Giudei douunche habitafino 3 che

per op-ni Annopagafiino in Campidoglio 2. dram

me,fi come innanzi metteuono neltempio di Gie

rofilima . Comprendeft adunche quelche ncllEfo

do fi lep-ge efjerefiato come ~ynafigura deltribu-

to comandato a 1 giudei da Romani) perche non

fu elprimo Vefpafiano à far cpueflo, ma Auvufto

ci quale inslitui ilcenfo à 1 Giudei , quando Cirino

era prefidente della Giudea , ma Vejpafiano firn

pòfé nonfoto in Giudea,\ma a tutti i Giudei in qua

luncheparte delmondo yiuefino fono ilRomano

Imperio . Valeua adunche ildidrammo dieci obo

li Hebraici,& dodici dittici,& non era imporlo

solopagarlo a 1padri difamiglia, cornee yuole Ni-

colò de Lira, cioè a chi fufii capo di eafa , ma era

Uatuto per ciafuno huomo ifi come già il me^
%o fido , era prcpjjo nelnumero de gli huomini y

cioè,per ciafuno ,& non filoper qualunche ea

fa }m quegli che pafjafino I/enti .Anni, elquale

obligo
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oblilo non altrimenti è come sefucino comanda-

ti a dare due opere per le co
fé fare , imperoche la

dramma è mercede conuementeper"W opera , fi

come dico[opra . Lo fiatere adunche era terra,

drammo,cioè quattro dramme,poiché Piero tro-

ttato,che fhauefi nelpcfce, con efjo haueua àfatif

fare iltributo per
fé,& pelfuo maefìro . Hora

efiendo occorfo mentionare lojìatere dilettafuma
re, se pofùblìe è de ricchezze d'un Cittadinopri-

nato , certograndifiime . Queflofu Pithio di Bi

thtnia y il quale da Herodoto nel settimo è allega-

to, hauere donato a Dario Re de Perfi , Iwa ~^ite,

&ynplatano doro . Et poi a Serfe fuo figliuolo >

"lenendo con grande ejlercito mimicamente a i da

ni della Grecia,pacando da Celene Città della Fri

già, qui tenuto incontro alRe hauerlo alloppia-

to con tutto [esercito ,& con magnifici doni ca-

rezzato . Et in oltre hauerepremefjo moltapecu

maper tahmfrefa ; della quale offerta Serfe ma-

rauighatofi , domandò i circondanti , che huomo

fufii queflo Pithio,& come abondante dipecunie

che tanto ffontaneamente offeriti . E]fendo<rli

nfjiofìo, come era quelPithio, ei quale alfuo pa-

dre Dario , "tenuto à yifitarlo, haueua donato la

yite, elpiatano doro . 'Et che anchora infino in

queltempo era doppo ilRe, ncchijlimo fopra eia

feuno altro. Di nuouo Serfe marauMiatofx , Vol-

tato a Pithio , comincio a domandarlo con che fi"
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dan-^a di figranfomma di theforo,fifuf<ì mojjo a

~ì>na tale proferta . Riff^se . Quando io imefi eh
tu yemui almare della Grecia , subito cominciai

meco afave conto delle mie jacuità, che via infwo

dllhora mipropofinelFanimo donarti moltapecu-

nia per cjuejia guerra . Calculato adunche bene

iluatomitrouaihaueredumila talenti d^rien-

to-y& doro quattrocento miriade , manco fiat eri

Daricifettemila , Tanto deliberai donarti , per il

mio "yittodo cauero dall\Aoricultura , &* da miei

semi . Strfe riceuuto moltopiacereper quefle pa

role ^li dille . ^dccioche io ti correfponda in libe-

ralità •} ti neeuoper miofamiliare,& empierò del ,

mio ilnumero delle quattrocento mina de^donan-

doti fette cbiliade , accioche niente manchi alnu-

mero delle quaranta centinaia di migliaia de gli

fiateri Barici . Et quanto haipofjeduto infino A

qui, loponderai j & ricorderati mantenertisem

pre di tal minimo . Imperoche diffonendoti cofi,ne

inprefente,m in futuro,mai tipentirai. Cofi refe-

rijce Hcrodoto. Et Plinio nel trentefimoter%o,c4

gitolo decimo narrando delle prandifune ricche^

3g dalcunifa mentione diquejìo Pithio, del suo

prefente a Dario ,& delpaslo fatto a Serfe(ben~

che e difeordante nelnumero dellagente , dche no.

Jce da 1 libri scorretti )& dell'offerta,& seden-

tario di grano , & biade per cinquemefi, accio-

cché di cinque fitoifigliuoli , ne bjcidflt seco alman

co
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co yno in confolatione della l/ecchiezga fra . In

Herodotofi legge.80000. Caualli ,& duo miho

ni, & 300. milafanti, fen^a faccomanni , &
vuajìatoriy&o-ente cheportauono le munitiom ol

tre a tarmata grandijìima . Plinio forfè feguitò

Trovo, che numera 700.mila delregno fuo, &*

300 . mila d'altrode "tenuti . Plinio dice dellapa-

ga,& munitione offertaper 5. mefi alefjercito in

nome di}, fuoi figliuoli , &*per impetrar gratia,

chcl/no nerefìafi a cafa , fipuògiudicare , che

quattro milioni diflctteri Dorici farcbbon bafìati

per lapaga,& yettouaglia, per 5. mefi,feguendo

per coputare quefìaffefa e lminimo numero cioè,

de joo.mila mommi,poniamo che ciafuno lime

fé
hauefii^.doro^a quefto contoper ciafcun me

fégli coftò talpaga 2. milioni,& cento mila ^,do

rojaquale fommaper j.multiplicataper [conto de

5. mefiyche tantoprometteuapagare,rilieuono io

miliom,&me^o . .A queftapecunia (tggiugne

re fi debbe lapaga data,alla caualleria , lafciando

di non computare gli 300. mila tenuti in aiuto,at

tefo che queftì non erano feco alla mofja fua, che

saccofloronopoi a lui quando hebbepafjato iHel

leffonto, cioè lo (Iretto di Gallipoli,era gente que<*

jìa della Macedonia , Thefjalia del Epiro,& del-

la Grecia.Hora fediamo di queflifìateri,Darici

chiamati. Lopatere doro (dicemo fopra alcuni

X
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cfjer detti ftdteriudlejjdndrei&Filippe^ydleua

~Vnd librdddriento peltejlimonio di Polluce ,
&*

che dnchord nelle cofe lequdlipeftuuno, nominoro

no ftdtere ilpefo di hbrd . Et qudndo i Greci dico-

no Pentd(ldtero,cioèpefo di j.ftaten,pare come

fé
dicefimo > pentdmnone , cioè , cinque mine .

Sequejìoèyero, lofldtere dureoyaleua quattro

nummi d'oro Romdni : che quattro di quejìi Ro-

mdni non flettono più di qudttrocentofeftcr^i ;

in modo , che vii éìdteri d'oro fienoflati dìun on-

cid . Et nelmodo che dpprejjo de Romdni le mo
nete doriento d^na drdmmd fi batteuono,imi

tdndo gli <Athenicfi , & quelle d'oro erdm di

Ardmme fimilmente i Greci, Perfi,& Macedo-

ni bdtteuono gli fldteri doro di pefo doppio , cioè

di otto drdmme , chefonoW oncid . Fwdtmen-

teilDdrico Qdtere ( Ddrico perche ilprimo fu-

Ddrio d bdtterne ) non ydleud meno , cbe hordft

"Vdo-lino dieci feudi doro, qudnto ynd librd d^4-

riento , onde fecondo quejìo conto qudttro milio-

ni di éìdteri Ddrici : ~)>drrdnno qudrdntd milioni

doro ;fiyede ddunche hduer potuto Ptthio por-,

gere per cinquemefi Idpdgd,& yettoud^lid non

folo dfettecento,& ottdntd mild, md d più d'yn

milione. Et inoltre alla o-ente dd Cdudllo, &*

dllArmdtd dbonddntemente . Quejìo è quafi

qudnto fipuh dire de ~)iQCdboli& efilmatane,et

>efi
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pefi circa lapecunia 3& delle mifùre,& loro cir

curisian^e . Lequali co
fé

ben considerate, &per
la mente affairimitate , oltre alla cognitione che

arrecono \penfo habbino a generare ~V» certo ec~

cefintoflupore 3 a ciafcuno di talcofe non piujat-

to fi familiare,&pienopofje[fore; mafùmefa-

cedo la comparatone dell ineflimabili ricchezze

de priuati gentiluomini di cjueì fecolì a nojìri,

che ricchifimi riputati fono . Ma eccettuati mol

tipochi qualhoggi pofjederfil/ede, diquefli3che

par loro efjer beatifiimi , & fon tenuti mifurare

non numerare 1 fuoi danari . che il "Va/finte loro

arriui alìejìimatione dì trecentofettanta cinque

mila^.doro\ Et quejìa fomma nceuette Palla

huomo Libertino 3 cioè nato dipadre, & madre

già fruìper decreto del senato 3 perche rapportò

al senato che prouedefsino allefemine lorojequa
li fi mefcolauono inpiacere Venereo con i fruì .

Onde feciono ~Vna leg^e 3 che lafemina > lacuale

fen^a confenfo delpadrone cadefii in talerrore3et

fufiprouato 3fi giudicaci che hauefù consentita

allaferuitufua , cioè d'efjer ferua . Delle ricche^

%e di Efopo quante doppo la fatiata gola fua al fi

vliuolo ne lafiajìi^cìoè cinquecento mila v.d'oro.

Et deldebito haueua Curione 3 come dicemo 3 yn
milione 3&mt^o doro 3 cheper lui topato Cc-

fare . Et defenaton Romani in pouerta tenuti,
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come difouuentwne dalprincipe hauefiino T^An~

no dodici mila,& cinquecentofeudi d'oro , Et di

Tullio,che non erdperò tra iprimi ricchi . Et di

Seneca fi ncchifimo > quantunquefòlamente la

fHofòfia,fia ricchezza, & defiderio fujìi , Et

de o-h altri già narrati , mafiime di Lentulo ^Au-

gure per liberalità di\Au<wjlo diuenuto pofjef

fore di milioni dieci doro, che quefle&fimilifòno

come co
féprodinofe . ^i bajìan^a sé raccolto il

fiore dall'Htflorie che di quejle operatiom ftudio

fa narratione a nofìro ytile,&piacere hanno da

to . Et inuero hor mai afai cor
fi

è ilmiofile:&
debbo con liberafronte allaprefinte opera,qualun

che è ilfio congruo termine dare . Sottometten-

do fempre quesla mia fatica a miglior mudilo

non maiprefumendo tanto di meJìefjo,che lopen

fi nefjun fia , el quale più diligente fiudiofa , &
leggiadra dichiaratione produrre fapefii .

Perche fo meco ciafcun buono ,& humano ani-

mo y conuerra , che attoproprio di "Meramente no

kile huomo fa dolere 3
&* quelche effo habbi ye

duio Volentieri ad altri mojìrare, & quel che

lui non fappi (ludwjamente imparare , attefo che

in queÙapartefia per gwuare a
fé , &in quella

prima a gli altri . Et io niente altro mai ( cofi mi

aiuti il grande IDDIO) più a cuore ho tenu-

to, che quanto inme finta , liberamente commu-

nicarlo
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nicarlo ,& quelche mi manca nonmi yergorni

prontamente pigliarlo , da qualunche fi fia .

Ne fruflrato in tutto di laude riputo quello , che

l' otiojùo , meglio > che può attribuire,&
confumarefempre attende > an-

%i,&* quanto può fi

sforma.

il fine:



Regiflro

ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVX

Tutti fono quaderni,cccetto A,&X,
che fono duerni.

In Fiorenza appretto gli h eredi di

Bernardo Giunti

1561.
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